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CAPO PRIMO 

Dmvtdie %penéo quasi dalla ueechieBM è ritóaldat^ d» "Ahi* 
»ag^ la -quale si mantiene cèsia. > Adorna cetea di occu* 
pare H regno ; ma Bethstfbea seguendo i eomigU di Na* 
than ottiene, da Dandde , ehe Salomone sia umo ret ti^ 
^ual cosa avendo udita ddonia^ ^ J^g^^ 

t. JLJt rèi David senneral) i.^Jr il Re David era 

ìiabebatque aetada planmos vecchio 9 e di età avanzata : 

dìe$ : comqae operìrjeiar ▼•- e per quanto si coprisse , non 

stibas, non calefiebat. potea riscaldarsi. 

. ;3* DueroDt ergo ei servi 2^Gli di isero pertanto i suoi 

aui: Qiiaeramas doinifio uo^ sen^i : Si chrchi pel re signor* 

stro regi adolescèDtulam vir- nostro uttai^ergine giovinettOf 
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ANNOTAZIONI 

Vers. 1. jKr^ vecchio. Ugii mori di sefrtanfc* atitii » é oii aftnt 
prima della ^ua morte oredeai avvenuto quel» che qui •! rao^ 
contaé Dttvidde non eradi età decrepilia» e aVea ^vuto in sorttf 
un temperamento fòrte» e vigoroso f ma le lunghe fatiche ift 
un regno di quarant'anni sovente turbato da guerre esterna td« 
ribellioni domestiche « e da altre sciagure» le molta affiÌ2toni s ^ 
le malattie» che sono accennate ne^ Salmi aveano abbattuta»;: e 
snervato il corpo » e privatolo quasi affatto dei calór naturale. 



6 T E R Z O D E'R E 

gitì.em , et stet coram rege, la quale d stia eoi P0^ 8 /<i 

et fovcat eum , doriuiatque riscaldi ^ e dorma con luì^ & 

in sìdu suo» etcalefacia^^do^ ^eudar il calore al Signora 

sninum Dostrum regemV nostro* 

3. Quaesierunt igìtur atlo-. . 3. Cercarono' adunq\ie ùz^ 

ìesceDtulamspectòs^Hiitft om- tulio il paese d* Israele ^ urna 

oibus finibus Israel, et in* Janciulla auifenente , e trova^ 

TcneruDt Àbisag Sunamiti- rpno Ahisag dì Sunam^ e Im 

dem 9 et adduxerubt eam ad menarono al re. 
regem . 

4* E rat atitem quella pul- 4* ^ ^ fttneiulla era bel* 
chraDimisydormiebàtfiuecum la oltre modale dormiva col 

rege^ et minìstrabat ei: rex re ^ e lo sentiva ; ma il rn 

yero non cognoVÌt eam. ''' non la conobbe. 

5. Adonias autem filias 5. Ma Adonia figliuolo di 

Haggilh eletabalur, dicens: Stnggith era montato in super* 

E^oregnabo. Fecitque sibi bia ^ e diecina ilo sarò re. E 

currusy et equites, et quin< at^ea dei cocchi , e d^i solda^ 

r|uaginta yiros , qui currerent ti a cavallo^ e cinquanta uom 

ante eum. . ^ mini per sua scorta. 
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• Vers. 2. Si cerchi , . . una vergine- giovinetta 9 èc. Noi non du- 
bitiamo, che Daviride spoiiò, questa fanciulla, come la Scrittura 
stessa viene a significarlo dicendo, cbe Davidde non la conobbe^ 
perocché ciò suppóne , che e^f i avrebbe potuto conoscerla. E 
in fatti Taver cercato Adonia di Riposare dipoi quesfa fanciul- 
la, iu imputato a lui còme delitto di lesa maestà , quasi coi ma- 
trimoniò di una moglie del defunto re cercasse ^ii aprirsi la 
strada al tr^ono Ella fu àlunque vera sposa di Davidde , e in- 
sieme verdine; onde fu un'immagine della Chiesa. Vtfdi s. GiroL 
ep. a. ad Nypot. ; dot^e assai bène dimostra , come W senso let- 
terale è io questo luogo meno da attendersi , che lo spirituate. 
Vers. 5. Ma Adonia -figliuolo di Hagaiith ec. Di questa Hag- 
ffith mosslie di Davidde, e madre dì Adonia non sappiamo qual 
fosse la nascita.' Adonia ben veduto da molti pelle sue doti na- 
turali «« essendo allora ìJ magcrìore de' figliuoli di Davidde còn- 
sideravasi igià come successore del regno ; e la indulgenza stes- 
sa/ d«l padi^ev il qiale veggendolo darsi aria di gran principe» 
soffriva in silenzio la sua vanità ; questa stt*ssa indulgenza la 
pre^ egli per un'approvazione del re alle sue pretensioni. Ha 
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C .A 
: 6. Neo corrtpuil eiun ^a- 
ter saus aliquaodo , diceos: 
Quare hoc fecisti ?* Erat au- 
tem et ipse pulcher valde , 
focundoa nata post Absalom. 
7. Et sermo ei com Joab 
filio Saryiae , et cam A.bia- 
thar Sacerdote , qui adjuva* 
bànt partes Adoniae • 

. 8. Sadoc vero Sacerdos • 
e( fianaias filìiis Joiadae , et 
Nathao , propheta » et Semeii 
et Rei 9 et robur exercitus 
David non erat cum Adonia, 

* 

9. Immolatìs ergo Adonias 
arietibaa j et vitulia , et uni- 
versis pÌDguìbus juxta lapi- 
dem Zoheletb» qui erat yi- 
cinas fonti Rogel , vocavit 
DDtversos fratres suos filioa 
regi^^ et omnes viros Juda 
^e)*Tos regis. 

10. Naiban autem prophe- 
tam ,. et Ban^iam , et robu- 
stos quosque , et Salomonem 
fratrem auum boù yocavit. 



6. E il padre suo noi riprese 
giammai ^ né disse sP^chè feà 
tu* questo ? Or Adonia era am» 
eh! egli hello aesai, e firateUo 
secondogenito di Assalonne^ 

7. Ed egli se la intendeva 
conOàoab figliuolo di Sarvia^^ 
e con Abiathar eommo Saoer^ 
dote , i quali Jh9on9ano il suo 
parèito. 

. 8. \Ma il sommò Sacerdoti 
Sadoc f e Sanaia figliuolo di 
« Joiada 9 e 'Nathan projèta , a 
Semeiy e Rei, e il àerbo delle 
milizie di Da9idde non erano 
per Adonia. 

9. Adonia adunque avendo 
immolati degli arieti^ e dei 
vitelli f e grosse vittime éCogni 
iorta vicino al masso di Zohe- 
leth , che era dappresso alla 
fontana di Rogel , incitò tutti 

i suoi fratelli figliuoli delre% 
e tutti gli uomini di Giuda 
, servi del re. 

10. Ma non invitò Nathan 
profèta y né Banaia « né i più 
valorosi soldati ^ ni Salomone 
suo fratello. 
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Dio per unaepeoial prisdileEioneavea daàtinato Salomone» 2. 
Reg. xii. 25. e VII. 12., e Dayidde avea promeMo a Betsabea» 
che secondo la espressa volontà del Signore Salomone sarebbe 
suo suocessore. 

Vers. 8. Semel Qiie&ti non è quel Semai , ohe maledieeva Da« 
vidde, quando» fuggendo Assalonne» si partì da Gerusalemme ^ 
2. Reg. XVI. 5. 6. 

E Rei. Alcuni eredono» che ei sia quell'Ira Jaraite» $» 
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t%^ Dmt Éuc^ Nàthan ti 4 Or il profsim JTatAa^i 



èà Bethiabte niatrem Stlo- 
monb : Num. au^i&ii , qiiod 
regna veritA^OBiat Bliiis Hag« 
giib^ et domioiia nosteìr Da- 
ynd hoc ignorai? 

1 2. Niiac ergo vént , ao« 
èips contilium a me^ et sal- 
ata ammam tuam , filiique lui 
^alomonis • 

i3% Vadttt o ingredl^re ad 
tegem David , el die ei .- 
Nonne tu ^ domine mi rex, 



disse a Bethsahea maire di 
Sal^nmueì Non hai tu sencira 
dirà , cìke regnagià Adonia Ji^ 
gliuolo di Haggii^ e il mignon 
nour» Déuridde lo ignora? 

li. Ora admiquo vieni ^ la^ 
soiaii ùonsigUart da me^ esai^ 
va la vita tua^ e quella di 
Salomone tuo ^gliuolo. 

i3« Fa 9 e presentati al ro 
Davidde , e digli : Ntfn è egli 
vero , o re signor mi0 , che Uù 



yUraati mibi àneiltae tnae , di- Jkcesti giuram^uo alla tuìs 

eens? Salomon filltistuas rC' serva, è dicestii Salomonet 

gnabii post me, otipsè ae* tuo figliuolo regnerà dopo di 

€ébit:in soiiò mèo? quare me^ ed egli sederk 'sul mio 



èrgo regnai Ail<|óias ? 



^rono ? perchè adànque regna 
Adonia? 

1^. E tu non avrai finito 
di dir éfueite cqse al re^quan- 

4 io sopraggiungerò^e eànfbt'^ 
mero H tue dire. 

i5. Entrò adunque Beth- 
sabea nella camera del re: or, 
il re era VècdAiò a^ai ^ e Abi- 
sag Sunamiié io serviva. 



^ 1 4 «Et adhtteìbi te loquetite* 
>enm rege , ego veniam post 
te,', et complebti sermooea 
Uioà. 

i5^ Ingreaaa est itaqoe 
Beihsabee ad regem io cn- 
biculnm i rex autem senile- 
rat nimis , et Àbisag Suna-' 
mi US rainiatrabat ei. 

16. laòlinavit se Betbsa« 
bee , et adoravit regem . Ad 
quam rex: Quid libi, inqoit^ set Che domandi cui 
visi 

17. Qnae res^ndens , aie: 
Domitie bit, tu furasti per 
l!)omÌDQm Deum tuum an- 
cilke toste : Salomon filma 
Uitts regnabtt post me^ et 
ipse sededit ia splio meo • 



16. Bethsahea s inchinò ^ e^ 
adorò il re. E il re le dis^ 



17. Ed ella risponfe i èdis^ 
se: Signor miùy tu giurasti' 
alla tua serva pel Signor Dio. 
tu Oi, che Saèotn'one mio figliuo-^ 
lo regnerebbe dopo dite ^ è se*- 
derebhe nel tuo trotto» 
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i8. Et eoce nono Adooias 
re^t ^ le 9 4ofnìno mi ret» 

rgk Alact^VU bof e6 , et piti- 
gaÌA qaaeqoe , et «rietes pìn* 
rimosy ti TGeavit carne» fi- 
lios regis , Abtatbar qvoqué 
Sacerdatam f et Joab prin*- 
cipem militìae .* Salomonem 
aateni servuin taam non io* 
oavit . 

ao. y eramtameii t domine 
mi rem ^ in ce oeuii respi- 
cicmt totius Israel » ut indi- 
«ea^ eU , qiàs sedere debeat 
io aoiia tuo j domine mi rex, 
post te. 

21, Erit(|ue,eum doriuie- 
ril dominus nieu4 rei cum 
patribua soia i erimas ego , 
et filiua nieoa Salomon pec- 
catore». 

. 22. Adhiic illa loquente 
cum rege , Nathan propbeu 
venit. 

93. Et nuntiafernnt regi, 
diceotea : Adeat Nathan prò- 
pheta. Qomqae introiaset in 
<;on5pactu regìa , etadorasaet 
eum pronua.io terr^MU^ 



l. o 

1 8. Ed etióOp éhe a fuesiom 
regna Momu^ senza che Ar 
Mppi ta^ o rm signor mio. 

19. Egli ha immolati dei • 
boifi^ é delle grasse pittime, 
e degli arieti ingrannuwtero^ 
e ha inrìiaei tutti i figiiuoU 
del re , e anche Ahiathar son^ 
mo Sacerdoie^ e Gioab eap^ 
delC est retto t ma non ha in» 
viiqto Salomone tuo $erpo. 

' lio. FrattontO'^ o re signor, 
mio 9 gli occhi di tutto Israele 
san rii^olti verso di te , affina 
cftè tw dichiari chi debba se* 
der sul tuo trono dopo di tCt 
o re signor inic» 

21. E avverrà^ che ^foen* 
do il re signor mio ti sarà 
addormentata eo^ padri suoi 9 
saremo io, e il mio figliuola 
Salomone^ quai pec^^aiori. 

22. E mentre ella parlava 
tutt^ora al re 9 giunte Nathan 
profeta. 

i5. E fu detto ai re : B fui 
il profèta Nathan^ E quando' 
egliju entrato al cospetto' det 
re $ e lo ebbe adorato chinan- • 
dosi fino a terrai 



^lÉmmà^m^^m^ 
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• V^rs. t^I. lot.a il mio figUui^lo ìfaiùmonè saremo quai pècca* 
tori^ ec. Ella accenna molto sensatameiite, ohe »e Sahnnone 
non'gmo^e al trono, e Adonia si fa re» olla sarà tirat^fi^ oo« 
iil«r ad'iidùitora s e il figliuolo tk>ni6 bastardo » saranno aoibe^ 
duo in pericolo evidente della ritaf 
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a4. Dixil Naihan : Domi- 24. Ùis$é Nathan : Signor 

mio re , hai tu forse detto. : Re^ 

•^ ed 



ne mi rex» la dixisti; Ado- 
oias regoct post me , et ipse 
* seJeat super ihroDÙm meum? 
, 25. Quia desceadit hodie, 
et ìmmoiavit boves , et pio- 
gaia, et arietes plurimos , et 
\ocavit universos filios regis, 
et pctócipes exercitus , Abìa- 
ihar quoque Sacerdotem : il- 
lisque vescentibus et biben- 
tibus coram eo,et diceutibus: 
Yivat rex Adouìas: 

26. Me servum tuum, et 
Sadóc Sacerdotem , et Ba- 
oaiam fiiium Joiadae , et Sa- 



gni Adonia dopo di me^ 
egli segga sopra il mio trono? 

^S, Perocché egli è andato 
oggi nd immolare deboi^i^ a 
dtlle grasse {vittime j e degli 
arieti in gran numero^ e ha 
invitati tutti i figliuoli del 
re^ e i Capi dell' esercito 9 ^ 
Abiathar sommo Sacerdote: a 
questi mangiando 9 ^ basendo 
con lui , hanno detto : PCii^ts il 
re Adonia : 

2^6« Egli non ha invitato 
me tuo servo ^nèil sommo Sa^ 
cerdote SadoCy ne Banaiafi- 
lomooem famulum tuum non gliuolo di Joiada , ne Salomo- 



Tocavit . 

37. Numquid a domino 
meo- rege exìvit hoc verbum, 
et ràihi noa iodicasti servo 
tuo d quia sessurus es&et su- 
])er thvoDum domim mei re- 
gis post eum? 
: aà. Et respoddit réx Da- 
Tid, dicens: Vocale ad me 
Beihsabee . Quae cum fuis- 
set iugressa corani rege , et 
sletisset ante eum, 

29. Juravit rex , et aìt : 
Yivit DomiDus , qui eruit 
animam meam de ornai an- 
gustia ,. 

So. Quia sicut juravi tibi 
per Dominum Deùm Israel, 
dicens: Salomon, filius luus 



rte tuo serpo. 

37. £ egli stato dato dal re 
mio signore un simil comaìtdo^ 
e non hai tu dichiaralo a me 
tuo servo chijòsse quegli 9 che 
do9ea sedere sul trono dèi re 
mio signore dopo di lui ? 

28. Ma il re Davidde ri- 
spose , e disse : Chiamatemi 
Bethsabea. Ed essendo ella {te- 
nuta dinanzi al re ^ e stando 
in sua presenza 9 

29. Il re giurò , é disse : Vi- 
va il Signore^ il quale libe» 
rà C anima mia da ogni tra^ 
vaglio , 

30. Come io giurai a te pel 
Signore Dio d* Israele^ e disdi' 
Salomone tuo figlio regnrrà do- 



regnabit post me » et ipse pò di me , e sederà sul mio ^ro" 
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sèdebis super solium meam 
prò me » - sie ^ciam hodie . . 
3i. Summss&pqoe Beih«4i«> 
bjee. in . terram vulcu , adorai 
TU regein » dicens. Vivai do* 
xnious meus David ia aeter« 

« 

num* 

Sa. Dìiit quoqae rex Da- 
TÌd: Vocale mibi Sadoc Sa- 
cerdotem» etriathao prophe^ 
taiii|etBaQaiam,filiuoiJoiadae* 
Qui.cum iogresti fuiasf^pt co-, 
tana rege , . . 

35. Uixit ad eos: Tollite 
vobiscum servos domini fe- 
siri, et imponile Salomonem 
filium meum super mulam 
lDeam3et.duC)le eum inGibon: 

.34 • d uDgat eum ibi Sa*, 
doc Sacerdos , et Nalhan pro- 
pbeia in regem super Israel: 
ei caneiis buccina » atque di« 
eeds: Vivai rex Salomon • 

,35. Eiascéndeiis posi eum, 
et veniel, et sedebil super 
solium meum ; et ipse regna- 
bit prò me; illique praeci* 
piam , ut sii dux super I- 
srael, et super Judam^ 
. 36. £1 respoodil Banaias 
filins Joiad^e regi , dicens : 
Amen/ sic loqualur Domi- 
nus Deus domini mei regis » 



?. I. il 

no in mia véce t eo$ì oggi ié 

Si. £ Seth$abea, chinata 
la faccia uno a terra, ado^ 
rò il re y e disse : Viva il 8i» 
ghor mio Davidde in eterno « 

. 5a. Disse poi il re Da^id^ 
de : Chiamatemi Sadoc sommo 
Sacerdote, e Nathan projeta 
e Banaia figliuolo di Joiada • 
Ed essendo questi venuti al 
coi^pf'tto dal re f 

33. Disse loro: Prendete 
con 90Ì i ser^i miei , e met' 
tete Salomone mio figliuolo 
a cavalo sopra la miamula% 
à conducetelo a Gihon : 

34* E, iifi lo ungano Sadoc, 
sommo Sacerdote > e Nathan 
profeta in re dCIsrcele: e *o- 
nerete la tromba 9 e direte ^ 
Viua il re Salomone • 

35. E tornerete dietro a 
lui , ed egli verrà a porsi a^ 
sedere sul mio trono , e re- 
gnerà in mia vece r e io gli 
comunderò di reggere Israe^^ 
le , e Giuda . 

36. E Banaia figliuolo di 
Joiada rispose al re 9 e disse: 
Cod sia: sia questa parola del 
SignoreDio del re mio padrone» 



Vers. SS. Conducetelo a Gihon. Era i|na fontana a oooidante di 
Garosdemnie , a in ppqa distanaa dalla aittà. . 
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5^* QuovÀcKb fait Domi- 
Dus cuiu domino meo regia, 
sic sii eum Salomone , et du- 
blimiut fociaisblium is^uà à- 
solfo domini mei i^già Da- 
▼td . 

38. Descendit ergo Sadoc 
Sacerdoà , et Nadiati proj^he» 
ta , et Ekinaiaid tUtts Jò* 
iadae, et Cereihi^ et Phele- 
thi , et imposneraot Salomo-" 
nem super inuldm regis Da* 
vìd, ei adduierunt eum iù 
Gihon . 

Sq. Sumpsitque Sadoiy Sa^ 
derdos eornu otei de taber- 
aaculo, et unxit Salomonem,' 
eicecioerunt baccina, et di-^ 
iit omnis popultis: Vivat 
rex Salomon. 

4o. -Et aseendit Hoiversa 
multitudo post eum , et po- 

{mlus caoeotium^ tibiis, et 
aetantium gaudio magno , 
et iosonuit terra a clamore 
eoruiii V ^ 

4i. Audirit Ruteni Adò-- 
mas, et omcés, qui invitali 
fuerant ab eo ,- jamtjue con- 
vivium finitùm erat,sed et 
Joab , audiia voce tubae , 
ait: Quid sìbi vult clamor 
etvitatis tumultuantis? 



DE'RE 

$*f^.Cóìrte U 'Signore JU: cai 
. re mio pae^onéi eo^ì^im egU 

con Salòtnonc^t inrmUH il suo 
' trono ànàhe ài di sopra dei\ 

imno dèi re inio tignore i!>«* 

videe. 

38. Andarono adunque iSb* 

dx)€ ìSacérdoté^e Natkan pro^ 
feta , e Banàia /igbtsolo 4£' 

Jóiada, e ì Cereeheij i Phe^ 

lethei % e misero Salomos^ sul^ 

la mula dei re Davidie^ e lo 

menarono a Gihon* 

». » * 

' Sg. lÈ il Sacerdote Sudotx 
prese il corno dell olio dai 
tabernacolo ^ e urise Salomone} 
e sonar on la tromba , e tutto., 
il popolo disse: Viva il re 
Salomone . 

^ 4^. E tutta la mùUitudine' 
andogli dietro , e una grate 
turba sonai^a de* flauti^ è fa**:" 
cedano festa grande^ e la ter- 
ra rimbomba\fà delle loro Oc**' 
clama ZI oni • ' - ^ 

J^i. E ne giunse il rojHore 
ad Adonia^ ^ e a tutti i suoi 
convitati % e già era finito il 
banchettale Gioab avendo sen^ 
tito il suon della tromba , dis^ 
se : Clw vuol dire lo strepita 
della città ^che è in tumulto?y 



Vera. Sgi, Sadoc prese il corno delVolio dal tabernacolo . Lo 
«tesso olio , col quale ung^vansi i Pontefici , servì a ungere i 

^v'tV*^*''''^®®"' ^*^^* ^"venuto il regno ereditario nella famiglia 
di Davidde, questa ceremonia non fu usala , se non quando ia 
«ocoessione era in contesa . Sadoè somim) sacerdote fu quegli r 
che unse Salomone odll'assisteoBa^di Natkanv ' 



e A 

4^'. Adbuc ilio loqueote « 
Idoadaiftt Ìilui4 Abiamar Sa- 
c^rdotis venit, c^i 4Uit A- 
doiÙM ; Ingreder^ , qMi^ vir 
forus es, et bon«| ouDi^ai^. 

4^* RespcMMtitq^e Jonar 
tbis AdooUa : S^qaaq^ain; 
dominua eiiininosteti;0zDa« 
vii regem eai^^liinit Saloqio- 

44. BftiaitqM eoia w Sa- 
doc Sacacdoiem » et NatbaPt 
ftfopheiaaa^ et BaQak^m fi*. 
liuin Jo^iadae « et Ceretbi 9 Qt 
Shdietbji^etiaipoA^èrupt eum 
super. auubiB regia • . 

4^* UciMnmiqae nam $a- 
doc saeerdos, et Na tbaia prò- 
fheu cfligeiD io Giboo 9 «t 
M^ndftrttM inde laetantea* 
et iosoBoiit ciyitaa; Jbf ee eai 
▼ox, qaam audistis • 

46- Sfià éi Sftbmoix sddet 
aoper aaliuHi reg^i . 

4?- |i^ iogrtaai sèm neh 
9>* beMdixeruot dennioo bch 
Hm eegi . Dafid n dicentea: 
Amplificet Deua nonen Sa- 
lomoois auper Doinen tuum, 
at magnificet thnmttm ejM 
s^pfir thropam tuam . Et a* 
4an(?|f .r^'x in l^ctulo sub * 

^ 4B* Et locutas est : Bene - 
dictus Dominus Deus Israel, 
9^ dedit hodie aedentem io 
solio meo 9 videùtibua oculia 
i&eia. 
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. 4a. MeatrttefH cose dieei^a^ 
arriva GionaTa J^gliuolQ di A" 
biathar Sacerdote » e dissegU 
^(Làoftia : f^ÌMÌ , perocché tu 
squamo di valore^ e ckt^ por^ 
4a huQne novelle. 

45. No ( rispose Gionata ai 
j^Jonia) perocché il re David 
nostro signore ha dichiarato 
ra Salon^neì 

- ' . » 

J^. E hfl mandati con lui 

Sadop $acer4oie % e Nathai^ 

proftta , e Bi^nain JigU}ènhk 

d^ Joiadap^ e i Oerethei^ e i 

P^(etheÌ9 e lobatfno mffsto 

sopra la mula del re . 

45, £ Sadoii Sacerdote^ 
]>finlffifin profeta lo h^i^no uf^m 
^i^.re aQihot^j e $Qnparn 
ififi dì. Itìk con, allegria 9 onde 
liM^ ^itq rqmqrfgigiq.: t/uesto 
è lo strepito udito dfs voi .. 
. 4& Afiz^ Sakmfinie gi^ sie^ 
dq 9pl ironq dfil * regno , 

47.. fi i lefH^ 4^1 r0 sonQt 

oftdafi 4 rqflegri^rsi^ C0l reei- 

. gwr n/^^tfff J^idr. ditìtndof 

Ingrandisca Dio il nomp di 

Salomone sopra lo stesso tuo 

no sopra lo stesso tuo tronfia 
E il Tff ha iu[orat9 Diq nel 

48. E ha d^ffy^: Jfeaa^. 
to il Signore Dio J£ Israele, 
il quale nni fa oggi %f edere 
cogli occhi miei lui , che sie- 
de sopra il mio trono . 



4 T E R Z O D FR E 

49. Terrìti^unt ergo, et • 49* Q}^^gli aU€ffa rimaieré 



snrrexerant omnes , qui ìd« 
aitati fuerant ab Adonia , et 
ivit onusquisque in fiam 
suam.- 

5o. AdoQÌas au^em timerig 
Salomonem sarrexit , et a- 
biìt, tenuiique corna altaris. 

5r. Et nuntiavemat Saio- 
moni , diceutes : Ecce Àdo* 
nias ùniens regem Salomon 
nem tenutt cornu altaris , di- 
cena ; Juret mihi rex Salò- 
iDon hodie, quod non inter- 
ficìat servom suom gladio ^ 

5^. Dixitqae Salomon : si 
fnerit vir bonus , non cadet 
ne unus qùidem capillos ejtrs 
in terram: ain autem maluiii' 
inventum fnerit in eo f lùo- 
rietur'. 

53. Mìsit ergo rex Salo- 
mon^ et ednxit eum ab alta- 
ri ; et ingressùs àdoravit re- 
gem Salomonem: dixitque ei 
Saloqion : Yade in domum 
tuam • 



sbigottiti i e si alzarono tut^ 
li i convitati 'di Adoma ^ e 
se n* addarono eiasàut^o pei. 
fhtti loro . ' • 

5o. Ma Adonia avendo* pau* 
rù di''Salomone si partii e an* 
dò a mettersi da un lato del'- 
t aitate . 

61. £ fa riferito a Salo- 
mone , e fugli detto : Sappia 
che Adoma ai^ndo paura del 
re Salomone si ò attaccato al 
corno deli^^ltare^ e dice: Sa- 
lomone mi faccia oggigìum 
ramento ^^càe monfoorà morir, 
di spada il suo setvo • 

St. e Salomone ' diss^ : Se 
egli sarà uomo àalfbtne^ non 
coderà in terra neppur un^ 
d^suoi capelli: ma ^^ cadO' 
fa in ^tk4che fallo » ec morrà. 

B5. Salomone adiiùqtie ihanr 
dò gente ^ che lo coAdasser, 
via* da U^ altare ^ ed egli, pre- 
sentatosi al re- SalomKMe , sto 
adorò: e Salomone y gii die^^ 
sc: Va a casa tua)* 



...... f * 

Vers. 60, Ma Adonia* . • . andò a metterai a un lato delVaU 

tarò. O delr ultare degli olooausti » obe' era a Gabaon ; o deìr» ' 

Taltare del tabernacolo eretto da Dayidde in Sion: io ohe ian^c 

bra più probabile* 
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CAPO li. 



JJavidde dopo aver dati diversi documenti a Salomone^ 
muore . Adonia , che chiedeva Abisag per sua consorte^ 
attendo con tal Jrode tentato di giungere al trono^ è fat'^ 
io uccidere da Salomone^ Abìaihar è privato del Sacer" 
dozioy e finalmente Gioab è ucciso nel tabernacjolo. Se» 
meiy perchè tre anni dopo era uscito di Gerusalemme coii- 
tro il divieto del re » anche egli è ucciso • 

A • F 

autem dies David ^ ut ino- 
reretur , praecépitque Salo- 
moni filio suo, diceDs: 



rattanto wncinendo^ 
si perDaifidde Udì della mon^ 
te , diede egli questi ordini 
a Salomone suo figliuolo , e 
disse * 

•3. Io sto per giungere tri 
termina comune di tutti gli 
uomini : armati di Jcrtezza^^ 
e di petto i^irile, 

5. jE osservta i precetti del 
Signore dio tuo , cammima^ 
do nelle sue vie , metteindo ih 
diascaerenx)bia9e)U9,etprae- pratica le sue cerimonie 9 è 
cepta ejos , et judieia , et te* i comandamenti , e le ièggi\ 
9ttRi(kìia y ^ dictit scriptum e gf insegnamenti ^ come sta 
est ìd lege Moysi ; utintel- scritto nella legge dt ^osèf 
ligas universa , quae facis , . affinchè qualunque cosa tu fac- 
et quocumque te yerteris . ciy e in qualunque parte ti 
* Oeut. i^/'Tp. ' sfoTgd^ tu operi con sas^iezza» 
4- Ut confirmpt.Dpniiuas . ^. Affinchè il Signore con- 
sermones suos , quos locu- fermi te parole dette da lui 
tns est dteine, diceos/ Si in mio Jàvóre ^ quando àin' 
CQstodierint filii tui vias siias, se:Sei tuoi figliuoli s^egUeran- 



2: Ego iogrediorviaffi uoi- 
versae terrae: confortare , et 
esto vir. 

S. Et observa custodias 
Domini Dei toi, ut ambu- 
les td viis ejus , ut costo- 



et ambulaverint coram me in 
meritate ^ in ornai corde suo^ 
et in omni anima sua, tion 
auferettfr tibi yir de splio I- 
srael . 



no sopra i ioro andarne fi ti,^ ^ 
cammineranno* dinart^ a me 
nella inerita con tutto il cu crei 
e con tutta Vanima lx)fO,^nort 
resterà mai il soglio d\IsrQt le 
SfinzOfUno de tuta ^ehoi^i. segga ^. 
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5. Ta qaoqne ooni, qilae SrTi^ pur sai qu^l o , che 
feceriC cpihi Joab tilius Sar- Jece a me Gioab figliuolo di 

'viae y quaé fecerit daobus Sarvia , e qiièltò^ che ei fé- 

SriDcipibus exercìtus Israel, ce ai due prìncipi' dell' eser- 

bner' fllid Ner , ei ^ Ama- cito dì Israele^ AhhetfigUuo- 

sae filio Jetlier: qoos occt- lo di Ner^eAmasa figliuo- 

dit ; et efTudh swauìnem h di Jèther ^ i quaU egli àm- 

héttì iti paces et poauit cruo- mazzo , spàrgendo m' tempo 

rem praelu id^ baleeo suo 9 di pace il ^sàngue ^ tàmè ài 

qui erat circa Inmbq^ ejus, fa in guerra^eas^end^ìtemac 

tX ìA l^lQ^nokenio a.^o » qiiod pbii^ la bandoliera, che ^ve- 

<rai ìa pe<;til|pa e)U9. ^H^ ai suoi fianchi ^ e le sae^ 

* ab, ^^. 3, i^. t ;)• ile^^ p»* cA^ a^0M ai piedi ^ 
;iOt IO, 

6. Facies ergo juxta sa- 6. Tu farai adunque secon* 
fiiealiam tuam , et 000 de- 4q la tua sa^ezza- \ e mo» as« 
qiic^$ o#DÌu«[|i ejins pacifice pfitterai^cbeSf^^ ^ua iheeehia^ 
ad infero^ » lo meni iranquillan^jfita .4/ 

9epolcro. 

' 7; 5ed et 6Ui» B^rzellai ^f. jf£ figUuiaU'poi di Ber- 

.Cralaaiiiii> y^ddeif gratiam*, zeltai Gaiaadite imosifistai ri- 

#rqoi<|M«PQr|iedentesinm^- corio<$<:eii«a ^ a n^a^ge^mnw^ 

aa tm^: * occurrerunt enim alla tua mensa: perocché mi 

jqaibi • quando fugiebam a aennero incontra 9 qUM4o i^ 

hc\e AtisalonoL fratria tui, • fuggii^a daUmpre^enTfi^ éi A»^ 

* *• /le^. ^9. 5i»^ ' ^o/»i9e .tM9 fratello* 
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ANNOTAZIONI 

Vera. $^ Tu sai quella^ che fece a me Qicab ee. HaiùKiiefila 
Pavidde la ucoisione del figliuolo Assalonne» vaviro'gaDsa coll# 
quale trattò lui Htesso, e le minaece di voltargli contro tutto Israoi- 
}e,« quello, ohe di fresco avea fatto lo stesso &ioab in favor di 
Adonia > iodi la morte di Amasa » e quella di Abnar uecìéi à 
tradimento, delle quali cove oon avea potato Oavidde fiaor» 
far render conto -a qneìruooio malvaoio» e potente* Davidde do» 
veva anche temere 9 che lo stesso Gióab sotto il giovane re Sa^ 
lomoae, a cui ai era già dimostrato contrario, non si lAovesse 
a t|irbare lo alato. Quindi pirima di morire pronunzia cootre 



GAP. IL 17 

6. * Habas quoque apud 8. Tu hai ancora presio di 

te Semei fiiium Gera filii Je- te Semeì figliuolo di Ocra fi* 

mÌDÌ de Bahurim , qui ma- gliuolo di JemitU di Batuirim^ 

ledixitmibimaledictionepes- il quale wmìtò, contro di me 



sima , quando ibam ad Ca- 
stra; sed quia descendit mihi 
in occnrsoai , cum traosirem 
Jordaoem , et jur^avi ei per 
Domioum , dicens : Non te 
interficiam . gladio: 
* a. Reg» 16. 5., et 19. 19. 
g. Tu noli pati eum esse 
innoiiam . Vir autem sapiens 
es 5 ut soias , quae facies ei» 
dedapesque caoos ejus cum 
saoguioe ad inferos • 



IO. * Dornii?it igitur Da- 
vid cum patrìbas. suis % et be« 
pultus est iu civitate David. 
^ Act* a. 39. 



orrende maledizioni^ qu ndUo 
andava agii ailogé^iamenti } ma 
perchè egli venne ad incoa^ 
irarmi 9 quand^ io ripaemi il 
Giordano p io gli feci giura'» 
mento pel Signore , e dissi t 
Non ti Jai ò morire di spada : 

g. Tu non permettere , che 
resti impunito il suo peccatOp 
Or tu se* saggio per conoscere 
quel^ che tu debba fargli^ 
vecchio oam*è^ lo forai scen^ 
dere nel sepolcro eoa piorxe 
violenta . 

IO. Davidde adunque andò 
a riposare co padri suoi, e fu 
sepolto nella città di David, 



l'uomo mioidiale la sentenza di morte, e ne racoomanda al fi- 
dio P eséousione. Davidde lasciava liiraele in perfetta tranquil- 
lità , 6 Salomone Reifico possessore del regno ; onde non era 
diScile allo stesso Salomone il togliere dal mondo Gioab, il 

Joaie noik era'da temersi se non in oocasione di tuibolensat e 
i jaerra. 

vers* 8. Io gli feci giuramento ec. Davidde avea sodisfatto 
alla sua bontà , è olemeaza , dimenticando le ingiurìe fatte 
alla soa propria, persona; soddfsfa alla giustiaia raoooman* 
<laado al figliuolo di non lasciare sensa il debito gastigo simili 
•ccessi. 

yers. 9. Tu «e* saggio ec. S. Crirolamo , s. Tgnasio M. , Eu* 
>ebio, e molti Interpreti han creduto, ohe Salomone avesse al 
più dodici anni 9 quando succedette a Davidde; ma genaralmenr 
tS'i Cronologi lo fanno di dioianneve in venti anni. 
Tom. FI. a 
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1 1. '^ Dies autem , quibus 1 1. La durata del regno di 

regnavit David super Israel, Davidde sopra Israele fu di 

quadraginta anni snnt. Io quarant^anhi In Hebron re- 

Hcbron regnavit septem an- gnò sette anni , in Gerusalem-- 

nis ;in Jerusalemtriginta tri- me trentatre. 
bus . * I. Pars 39. 37. 

13. Salomon autem sedit ìa, E Salomone succedette 

super tbronnrn David patri» nel trono di Oavidde suo pa^ 

sui 9 et firnìatum est regnum dre ; e il suo regno fU stabile 

ejns nimis. mente' assicurato'. 



Véra, lo*' 21 fu sepolto nella citth di Davidde, Il suo sepol- 
cro vedovasi a' tempi degli Apostoli, Atti 11. 29.9 e a tempo di 
'& GiroladiOs il qaale vi andava épesdo a far orazione', ep. ad 
Marcel. L'Elogio di questo re più grande ancora per la piatii» 
ohe per le imprese guerriere , si iia nel t* Ecclesiastico xlvu Io 
mi restringo a toccar brevemente due sole cose riguardo a que« 
sto re, perchè elle sono particolarmente^ di importanza pe' no- 
stri Cristiani. Egli don solo fa Profeta; ma fu tra tutti 1 Pro- 
feti quello, ohe più specialmente, e individoalmente può dirsi 
il Profeta di Cristo, e della sua Chiesa. Egli non solamente. fu 
no' diversi avvenimenti della sua vita una viva imma|i;ine del 
Hessia suo figliuolo secondo la carne; ma i misteri di lai, e 
della sua Chiesa descrisse e colorì a parte a parte negli ammi- 
rabili suoi Cantici, de'quali Cantici le testimonianze furono 
citate sovente da Cristo medesimo, e dagli Apostoli alla nasio- 
ne Ebrea. Ma quanto è glorioso per questo re Profeta l'uso 
continuo , che degli stessi Cintici fa la Chiesa , la quale dal suo 
divino Sposo, e Maestro imparò a non avere, per così dire» 
altra voce per esprimere a Dio la sua gratitudine , i suoi affet* 
^i , le sue lodi » i suoi desidér j, i suoi timori , il suo amore 9 le 
sue speranze! Imperocché il libro de'Salmi di Vavidde ooii so* 
lamento contiene tutta la storia della Sinagoga , ma òca divino 
artificio delinea tutti quanti e i misteri, e gli avvenimenti, ei 
diversi stati della Chiesa di Cristo; onde Davidde sia riguardo 
alla medesima Chiesa il Profeta di tutti i tempi» e il maestro 
della vera pietà per tutti i fedeli, a' quali insegna a conoscere 
le grandezze di Dio, e soprattutto la sovreminente di lui cari- 
tà nelPaver dato al mondo ^uel Salvatore t ohe i il perpetro^ 
obbietto di lotti i suoi Salitii. 



GAP. 

]3. Et ingressa^ est Ado- 
mìas filius Uaggith ab Beih- 
s&bee roatreia Salomòni» • 
Qaae dixit ei ; PacificnsDe 
est iogressus taus . Qui re- 
spoodit: Pacificas? 

i4* Addiditque: Sermo mi* 
ili est ad te. Cui ait; Lo- 
guere. £t ille: 

i5. Tu , jnquit , nosti « 
qaia meum erat regnum^ et 
me praeposueratomiiis Israel 
sibì in regem; sed' tran^tla- 
tum est regDum, et factum 
est fratris mèi .* a Domino 
enim coustitutum est ei. 
iG.I^unc ergo petitioaem 



II. ,9 

.i5. Ma Adonia figliuolo di 
Haggith andò a trovar Beth* 
sabea madre di Salomone , la 
quale gli disse: Se* tu apporta- 
tore di pace? Ed egli rispose : 
Io porto pace • 

i4-£ soggiunse: Ho da par* 
lare con te* E quella ri spòse: 
Parla. Ed egli : 

i5. Tu ben sai 9 disse^ comft 
mio era il regno^ e come tutto 
Israele mi ave a prescelto p^r 
per suo re ^ ma il regno è sta» 
to trasferito^ ejatto passare al 
mio f rateilo : perocché a lui è 
stato dato dal Signore, 

16.0 rio uua sola preghiera 



UDam precoT a te: ve con- Joa te:, tu non rigettarla: ed 
fundas faciem iiieam« Quae ella gli disse: Parla: 



diiit ad euiu: Loquere: 

17. Et ille ait: Precor, 
wtdicas Salomooi regi ( ne- 
que enim negare tìbi quid- 
quam poiest), ut det mihi 
Abisag Suuamitidem uxo- 
rem. 



1 7 . Ed egli disse: Io ti pré» 
go di dire al re Salomone ( il 
quale nulla a te può negare 1, 
che mi dia per moglie Abiaq^g 
Sunamite . 



^erg. 16. Una sola preghiera 9 ec. Teodoreto, e molti al^i in* 
|erpreti credono, che ad istìj^asione di Gioab facesse Adonia 
^ richiesta di avere per moglie la Sunamitide» lo ohe era 00- 
^e on passo verso il trono. Abisag era stata moglie di David** 
^?9 nia non era ^t^to mai consumato il matrimooio ; onde Adoi^ 
^^Y'^^ii pecpava cpntro, la legge t qhe vieta il .matrimonio dAl 
2?hastro colla matrigna » Levita xvjiv %. Tale è- il s^fitimenro 
^ niolti dotti interpreti. Altri, però condannano Adonia per 
j^er aspirato a un tal matrimonio» i| quale ve rfimeiUr sembra^ 
^UQ in qualunque caso offenda T ofiestk naturala.. , 



ao TERZO 

t8. Et ait Beihsakee: Be- 
Mf ego loquar. prò te regi. 

19. Venit ergo Beibsabee 
ad regem SalomoDem , ut 
loquerelur ei prò Adonia: 
et fiurrexit rex io occursum 
ejus, adoraviique eam, et 
sedìt super thronum suum: 
positusque est ihrqnus mas- 
tri regis, quae sedit ad dex- 
teram ejus. 

20. Dixllque ei; Petitìo- 
tieni uQani parvulam ego de- 
precor a, te ^ ne confundas 
taciem ipeam . Et dixit ei 
rex ; Pete ma ter mea : ne- 
que enim fas est 3 ut aver- 
tam faciem tuaoi. 

:2i. Quae ait: Detur Abi- 
sag Sunamitis Adoniae fra* 
tri tuo uxor • 

22. Rcsponditque rex Sa- 
lomon, et dixit matri suae: 
Quare postulas Abisag Su- 
uamitideni Adoniae ? postula 
ei et regnnm : ipse est enim 
frater meos major me: et 
haber Abiathar Saeerdotem) 
et Joab filium Sarviae» 



D E'R E 

1 8, JS Beehsabed disse: Jìene 
sia} io parlerò al rem luaja- 
i^qre . 

19. Betsabea pertanto andò 
a trainare il re Salomone per 
parlargli in Jauùr dz Adonia: 
e il re si alzàie le andò incon- 
tro f e se tinchinò^ e si pose a 
sedere sul svo trono: e fupù^ 
sto un trono per la madre del 
rei Ut quale si assise alia sua 
destra, 

ao. Ed ella gii disse : Una 
piccola fjratia ho da doman- 
dar ti} tu non mi fare arrossire. 
E il re le disse : Chiedi pure 
madre mia : perocché non è 
dolere ohe io ci disgusti • 

:^r.Ed ella disse: Diasi A" 
bisag Sunamiteper moglie ad 
Adonia tuo fratello . 

33. Ma il re Salomone ri^ 
spose, e disse alla madre: per* 
che mai domandi tu Abisag 
Sunamiteper Adonia? Chiedi 
per lui anche il regno : peroo- 
che egli è miojratello mag- 
giore^eha dalla sua Abiathar 
sacerdote, e Gioab àeliuolo di 
òarvia. 



* - Ver*. 33. Chiedi per lui anche il regno: ec. La richiesta di 
avere per moglie ima moglie del re, tende a facilitargli il oon- 
seguimetkto del trono: egli è maggiore di età, ha in suo favo* 
re I aura popolare, l'amioisia di Gioah» e di Abiethar,«e gli 
diamo per moglie una regina cara al popolo per 1« sua avvenen- 
za» e per le sae doti» egli non Iw bisogno di altro per iarsi te. 



e A P. 11. 
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sS. JarAVit iuque rex Sa* 
lomou per Dominum , di" 
eens: Haec factal niihi Ueas» 
et haec addai» quia cpntra 
ftoinsam $uam locutus e$l A* 
dooias verbum hoc • 

3f Et nuQc fivit Domi" 
fius , qoi firmavjt me y et coU 
locavit me super solium Da-' 
?id patrie mei » et qui fecit 
mihi domu^i) aicut locuius 
est) quia hodie occidetur 
Adonia^ . 

25. Dfisitque rei Salomon 
per inaoum Banaiae fìlii Joia- 
dae, qui interfecit eumi ei 
moriaus est . 

^26. Afaiatbar qnoqiiQ Sa« 
cerdoli dixit rex : Vade in 
ÀQaihoth ad agram tqum : 
eqiiìdeip yìr moriis es; sed 
bodie te non idter&ciam , 
quia portasti arcam I^omini 
L)ei eoram David patre inìeo, 
^t^Qsiiouìati Jaborem ip omr 
nibiis , in quibus labprayil 
pater Qieua. 



2^. E il re Salomone giuri 
pel Signore ^e disse: li ilignO" 
re faccia a me quesi o» e peg^ 
gio f é* e^ non è vero% che in 
danno della sua propria 9iia 
ha proferite queste parole A^ 
donia . 

34* £ ora^ i^iya il Signore^ il 
quale mi Ita confermato^ ecoU 
locato sul trono di Das^idda 
mio padre $ e ha fondata la 
mia casa , conforme avea prò» 
messo ^ oggi Adonia sarà uo" 

cisO ft 

35. E il re Salomone die^ 
de C ordine a^ Banaia/igliuo* 
lo di Joiada^ il quale Iq uccise^, 
cosi mori Adonia* 

26. E ad AbiatharSacerdOf. 
te disse il rfi^Fattene in Ana^ 
thoth al tuo podere: i^eramen^ 
te tu se* degno di mortai ma io 
oggi naf^ ti farò morire^ jfer* 
che portasti V area dei Si^ 
gnorè Dio dinanzi al padre 
mio Dai^idde^ e fosti a parte 
di tutti i tfayagU che sofferà 
se mio padre. 



Vers. 24. Oggi Adonia sarh ucciso* Notisi» che questo non 
^f^ il primo peccato di Adonia; era una seconda caduta, e tan* 
to pefygioros perchè era dopo il perdono della prima. Salerno* 
><e tardttndv a panire Adonia esponeva lo stato a una guerra 
^Mìt; cade non può condannarti di preCipitaBione la sua sen* 
tenza . • ' 

Vera. 26. yattene in Anaehoth at tuo^ podere» Anatholh era 
®Ht^ saoei'iiol'ale . Non si sa » se il podere , che avea (Prèsso quel- 
la eìtta il PofiteJtoe Abiathar fosse venuto a lui» o al padre 
<)à qualche fanGinlla erede » e di altra tribù » sposata dal* 
l*UQo, o dall' altro» evvero lo 'avessa eom parato, rvdi Jenttn. 
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37. Ejeclt ergo Salomon a'j . Cosi Salomone scaosilf 

'Abiathar, perchè non fosse pili 
sommo sacerdote pelrSìgnorcj 
affinchè fosse adempiuta lapa^ 
rota detta dalSif^nore in Silo 
contro là casa di Heli • 



Abì/itbar , ut non esset Sa- 
cerdos Doinini , "^ ut imple- 
reiur sèrmo Domljii, quèm 
locntus est super domum He- 
li ìd Silo. 

* I. Reg* 3. 5i, 

:28. Yeuit autem nuotins 

ad Joab ( quod Jóab decli*. 

uasset postÀdoniam , et post 

SalomoDem con decIÌDasset); 



38. Or questa nuova fu por-^ 
tata a Gioab , il quale ovea ^e* 
guitato ilpartjto di Adornale 
non quello di Salomone: Gioab 



fugit ergo Joab in tabértìa- pertanto si rifugia nel taber» 
culum Domioi , et apprehea- nacolo del Si nore^e si attac* 



dh corqu altaris« 
*. 39. Nuutiatumque est re- 
gi Salomoni , quod fugisset 
Joab in tabernaculum Do- 
mini, et esset juxta aliare. 
Misitque Salomon Banaiam 
filium loiadae , dicens : Va- 
de, interfice eum. 

*Òo. Et yeuit Banaias ad 
tabernaculum DomÌDÌ , et 
dixit ei: Haec dicit i*ex: Egre* 



co al corno deW altare . 

29. EJu riferito al re Salo^ 
mone^ come Gioab si erarifu^ 
giato nel tabernacolo del Si^ 
gìiore^ e si stava presso alV al^ 
tare • £ Salomone mandò Ba^ 
nàia figliuolo dijoiada^e disse-- 
gli : Fa^e uccidilo • 

50k E Itanaia andò al taber- 
nacolo del Signore , è disse a 
Gioab: lire dice y che tu i^nga 



aere. Qui ait; Non egre- fuora^ e quegli rispose: Non 

AvàVy sed hic moriar . Renun- verrò^ ma qui mi morrò. EBa- 

tiavit Banaias regi sermonem, naia rijeri% e disse al re : Qae- 

dicens; Haec locutùsesl: Jo-. sco» e questo. mi ha dettole ri -- 

ab 9 et haec resppndit mihi. sposto Gioab. 



M« 



xxxii. 7. Notisi, che Salomone non priva Abiathar del sacerdozio 
j( to ch^ non era in sua potestà), e nemmeno del sommo Pon- 
tificato, ma in pena di aver cospirato in favor di Adonik lo 
/n^nda a sua casa ad Anathpth ; e cosi to priva, dell* esercìzio 
.del pontificatole delle entrate annesse a quella dignità: Vedrei 
.mo in f^tti ,. che Abiathar continuò ad essere riguardato, come 
sommo sacQ^rdote , cap. iv. 4* Avendo Salomone allontanato A« 
biathar, restò solo airesaroi^io del fornaio Saaerdoaio Sadoc; 



GAP. 

^ Si. Duìtqùe ei rei; Fac, 
sicutiocu^us est^etinterfice 
eum, et sepeli , et amovebis 
saoguiDem ipnoceotem, qui 
«flfosus est a Joab ^ a me , et 
a domo [iatrU mei • 

32. Et reddet Dominus ' 
satiguioem ejns super caput 
cjus j quia inierfeclt duos vi- 
ros justos , nielioresqiie se : 
•t occidit eos gladio, pa tre 
meo David ignorante , * Ab- 
ner filium Pifer principom 
miliiiae Israel ^ et ^ Amasam 
filiuiB Jétber principem e- 
xercitDs Juda : 

20\ IO. 



5%. E il re gliditse: Fa tu^ 
come egli ha deito^ e uccìdilo, 
e dagli sepali uta , e cosi laue* 
rai mescla casa del padre mio 
dal -sangue innocente , che fu- 
sparso da Gioab • 

Sa. E il Signore Jòrà cade • 
re sulla testa di lui il sangue f 
che egli sparse, avendo egli uc» 
cisi due uomini giusti , e mi^ 
gliori^ilui , (/ quali egli tra^ 
fisse colla sua spada senza sa^ 
puta del padre mio Davidde) , 
Abner figliuolo di Ner capo^ 
delie milizie it Israele, e A* 
masa figliuolo di Jether capo 
dell* esercito di Giuda • 



onde alla famiglia di Eleazar tornò il Pontificato, ricettata la 
«miglia di ]thamar,edi Heli, come àvea predetto Samuele,!. 
^^g' 11 11 Così Salomone fu .in questo l'esecutore della senten- 
2a pronunziata da Dio contro Heii, e i suoi discendenti. 

"ers. Si. Fa tu ^ come egli ha detto, Giòab avea detto: Qui 
'wiworrò:' Salomone adunque ordina, che nello stesso luogo Ba- 
»?ia lo ucdda. Gioab feo di due omicidi volontari, e prodito- 

'ij e di più reo di ribellione contro del proprio Sovrano, non 
Potea godere dell'asilo dell'altare; ma secondo la legge dovea 

sser^ strappato dall'altare, e ucciso, Exod xxi 14. Salomone 
«rede, che se l'estrazione violenta di tali rei dall' aitar dei Si- 
Sr^T ^r* permessa da Dio, potesse essere ancor permesso di 
^ cidsrli nel medesimo luogo sensa 'mancare al rispetto dovuto 
tir^ ^^^'*^ *'tare. Alcuni hanno creduto , che B<inaia lo facesse 
jj*''^^'^* aitare , e Io uccidesse; ma le patole del testo sacro 
j.^« danno luogo a questa interpretazione. Fa d*uopo di con- 
^ j***^®» .^be se $alomone riguardo a un tal reo oltrepassò .le re- 
fe ^ ^l'dinarie, potè essere scusato dinanzi a Dio» il quale voi- 
nella royin,! j£ cjuest'vuomo famoso pe'sooi talentile pel va- 
P militare,, ma di genio torbido , superbo,' e crudele, far co» 
«o«ccre agli uomini, some tutto le doti, e Je qualità naturali f 



/ 
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55' El reverteiur sanguis 53» E il loro sangue cadrà 

sulla testa di Gioaby e sopra 
quella de suoi discendenti /» 
eterno» Ma Dat^iddc^ e la . stir-- 
pe di lui , e la sua casa^ e il 
suo trono ubbìa eterna pace 
dal Signorìe* 

34* £ Banaia figliuolo di 



iltornm ia caput Joab , et 
in caput seminis ejos in sem- 
piternum. David autem, et^ 
semini ejus , et domai » et 
throno illiai sit pax iisque 
in deternum a Domiùo • 
34' Ascendit itaque Ba- 



naìas filius Joiadaet et ag- Joiada andatelo assalticelo 

gressu» eum interfecU: se- uccise: e fu sepolto in casa 

pultusqae est in domo sua sua nel deserto . 

m deserto Y^ 

55. Et ccmstituit rex Ba- Zi, E ilrefeeeinlitogodi 

oaiam filìum Jpiadae prò eo lui capo delt esercito Banaia 

super exercitam , et Sadpc figliuolo di Joiada» e co$titui 

Sacerdotem posuit prò A- sommo sacerdoteSadoc in luo* 



l)iathar . 

36. Misit quoque rex, et 
TÒcavit Semei, dixilque ei : 
Aedifica tìbi domurn in Je- 
rusalem , et habita ibi : et 



go di y^biathar. 

36, E il re Jece parimente 
chiamare Semei^ e disscgldt 
Fatti una casa in GèrusaUcm- 
me^ e fa qui tua dimora^ e non 



-f — — ■ ' »^ • 

non egredieris inde .bue , at- partirne per andarne o quà^ 



qne illuc« 

37 . QuBcuroque autem die 
egressus fueris ^ et transieris 
torrentem Cedron , scito te 
interficiendum: sanguis tuus 
erit super caput tuum. 



o là» 

37. Ma la prima volta , che 
uscirai 9 e passjerai il torrente 
Cedron^sappi, che tu sarai uc 
cisoi il tuo sangue cadrà so' 
pra la tua testa, 4 



e acquisite • ove tieno •oompa^ante dolila pietà t e dalla vera 
virtù» sono più atte a 9tt*asoinare 1* uomo ne* precipizi» cbe a 
farlo veramente grande , e felice • 

Vers. 36. FoTfi una casa. in Gerusalemme. Egli soleva abita- 
re a Baharim; Salomone voli>a averlo per cosi dire sotto isudl 
•oohi» per sapere i suoi andamenti. 



e A 

58. Oixitqtie Semel regi: 
JSoons seriuo: sicut loctttu» 
est domidus meas rex , sic 
fiiciet serviis tuus. Habitavit 
iiaque Semei ia Jerusalém 
diebus mallis. 

39. Faciam est autem post 
auDos tres , ut fiigerent servi 
Semei ad Achis 61ium Maa- 
cha regem Geth : nuDiiatum- 
que est S^mei , quod senri 
€JU8 issent in Geth . 

40. £t surrexit Semel 9 et 
strani aainum: ivitque ad 
Achis in Geth ad requiren • 
dam servos snos ; et adduxit 
eos de Geth • 

4k r^aiitìatum est autem 
Salo moni , quod isset Semei 
in Geth de Jerusalem , et 
rediìsset • 

42.Et mittensvocaviteum, 
dixttqne illi: Nonne testiti* 
catussum tibi perDominìara , 
ti praedixi tihi: Quacumqae 
die tgressus ieris huc et il- 
luc , scito te esse moritùrum? 
Et respondisti mihi: Bònus 
senno quemi audivi. 

4^* Quare ergo non custo- 
disti jusjurandum Doniioi, 
et praeceptum , quod praece- 
peram libi? 

44* Dixitque rex ad Se* 
aiei: Tu nosti oinne malum, 
cajus tibi conscium est cor 
tuum , quod (ecisti David 
patri meo; reddidit Domi* 



R n- %s 

!V8. a Semei Hùe al re t 
Qìie$to parlare è giusto * conta 
ha ordinato il re signor mio , 
così farà il tuo $en^o: Semei 
adunque dimorò lunga tempo 
in Oerusalemme* 

39. Ma di II a tre anni ofO" 
venne , ohe gii schiavi di Se» 
Mei si Jug girono presso Achis 

figliuolo di Maacha re di Geth^ 
e Ju riferito a Semei, come i 
suoi servi erano in Geth, 

40. E Semei si mosse^ e fot" 
io apparecchiare it suo'asino^ 
andò' a trovar Achis ih Geth 
per ridomandare i suoi schiu'* 
vi ì e- rimenolli da Geth • 

4 1 . Eju riferito a Salomo* 
ne « come Semei er^ andato da 
Gerusalemme a Geth j-ed era 
tomaio • 

43* E mandò a chiamarlo ^ 
e gli disse : Non ti giurai io 
pel Signore ^ e nori ti predissi* 
Ogni qual volta tu uscirai per 
andare in questa , o in. quella 
parte ^ sappi , che sarai messo 
a morte? E tu mi rispondesti: 
Questo parlare, che io ho afcol" 
tato , egli è giusto . 

43. Per qual motivo adun^ 
que hai trasgredito il giurai 
mento fatto al Signore ^ e il 
eommndamtnto , eh* io ti feci? 

44* ^ '^ ^^ disse a Semei s 
I^ noto a te tutto il ihale fat- 
to da tea Davidde padre mio^ 
del qual male è consapevole a 
se stessa ifk tua coscienza* li Si^ 
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BUS malftiaói tuam in caput gnore ha fìtto cndèrè 'la tua 



tuum • 

45. Et rese Salomon bene- 
dictus , et thronos David eri( 
atabilis coram Dòmino usque 
in sempiternum • 

46. iaisit ilaque rex 3a* 
naiae filio Joiadae^ qui egres* 
tas percusstt eum. Etmor^ 
tous est. . 



malvagità sopra la taa testa» 
4^* ^^ 'i ^^ Sàlomxìne ja* 

rk benedetto 9 e il trono di 

Daifidde sarà stabile in eterno 

dinanzi al Signore* 

46* ti re adunque ordinò 

a Banaia figliuolo di Joia^ 

da^ di sodare ad ucciderlo. 

E quegli morìm 



CAPÒ III. 

Saìomone sposa la figliuola di Faraone; Chiede in un 50- 
gno la sapienza ^ e gli è conceduta insieme colì^ gloria 

. e colle ricchezze , e di essa dà il primo saggio nel de* 
ddere là lite delle due meretrici. 



i.^V^onfirmatum est igi-^ 
tur reguinn iu manu Sàlo- 
xnoDis , et affinità te conjun- 
ctus est Pharaonl regi Acgy> 
pti : aocepìt namque fìliam 
ejus et adduxit in ciyitatein 
David, f donec compleret. 
aedificani domum suam , .et 
donium Domjni, «t murum 
Jerusalem per circuìtum . 
"^2. Par. I. i.f a. Por. 8. il. 



i..J\imase adunquff essi' 
curati} il r gno a Salomone^ 
ed ^g\i si 'imparentò con Fa* 
raone rè d* Egitto: perocché 
sp'.só la sua figliuola , e menci- 
la nt-lla città di Da9Ìd.^ per 
fino a tanto che avesse Jkiito 
di fabbricare la suù caaa.i e 
la casa del Signore^ e le mura 
attorno a Gerusalemme» 



ANNO T A Z 1,0 N I 

Vers. 1. S^ imparentò con Faraone ec. Il re d* Egitto oonfr 
Bava colla Paloiitina, ed era molto potente:, qdiadi Salomone. 

Ser maglio' assicurare il suo regno ^osò la figlia di quel re. 
er la stessa ragione conservò la buona amicizia ,' che Davidde 
avea avuto oonBiram re di Tiro» Questo matrimofnio di Sa^j 



e A V. m. a^ 

3. AtUmeii populas im- 2. Con iutioeiò il pop4^% 

mlabat in encelsis ; non e- immolala nei luoghi eccelsi^ 

flln aedificatum erat tem- perchè fino a qnel giorno non 

pium nomini Domini usque era fabbricata la casa del Si" 

in dìem illum • gnore , 

3. Dilexit aiitem Salomon 5. Or Salomone amò il f i- 

Dominum^aiiibulansinprae» gnore ^ e mise in praticagli 

cepùs David patria tai^ex- aw^ertimenii del padre suo 

cepto quod in excelsis im- Davidde;se nonché immola* 

molatiat , «t accéndebat thy- va nei laoghi eccelsi, e vi bni* 

xmama;* dava gì* incensi. 



lomone credesi avvenoto il secondo anno Sei sno regno , e ore- 
tiesi ancora, che questa figliuola di Faraone abbracciasse la 
religione Ebrea 5 ansi ciò sembra accennarsi nel Salmo xliv. 
ly 12. Benché la legge ( Exod. xxiv. 16. , Deut. ni. 3. ) vie* 
ti i matrimoni con donne straniere s con tuttooiò gli interpreti 
generalmenfee convengono» che Salomone sposando questa Egi* 
3Ìana convertita all'Ebraismo, non peccasse. E questa opinio* 
ae è fondata nelle scrittore , dove son lodati i cominciamenti 
del regno di questo principe, e dove si dice, ohe egli amò Dio. 
^gii è però vero , «he oredesi ancora oomnnemento , che ella 
ritornò dipoi all'Idolatria, e fu la oagion principale degli er« 
rori gravissimi , in cui precipitò questo principe . * ^ 

Vere. 3. Se non che immotava nei luoghi eccelsi • £ notato^ 
«oche di sopra, come un difetto, u oiia imperfezióne nel popo« 
lo t'offerire dm sacrifizi nei luoghi eccelsi, vale a dire su cer- 
ti ojionfci , e so. certe colline, dove erano altari eretti sopra i 
^ivi ubassi, o nelle selve. Bloki di tali luoghi erano frequentati 
con ispecial divozipne dagli Ebrei, o perchè rappellavano ad 

usai !-..„ • 1» • *.*JI» •* 1 «^ ■«* - • 1_ • 




, iignore. 

^ichem, Hebron, 6algal,Gabaon,Silo,Gariathiarim, co. era* 
^^ presso di loro, in molta venerazione; e abbiani veduto, co* 
^^ 1 pili illustri , e religiosi uomini anche prima di Salomone 
*^ndavano ad offerir sacrifizi iii tali luoghi. Ha era ordinato 
^^}}^ legge > che i sacrifizi hon si offerissero altrove, che nel 
tabernacolo del Signore , e quantunque il contrario, uso fossa 
stato tollerato da Dio particolarmente pel tempo, in cui il ta* 
l^ernaock) non ebbe sede fissa^'e peroianence^ con tutlociò Dio 
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4. Àbiit itaque in Gabaoa, i^^Egli adtmque andò inGa- 
ut immolaret ibi; illud quip* baonper offerir ivi sacrifizio: 
pe erat exc^lstim maximum: perocché quello era tra luoghi 
ibiNe hosliaé in holocaastain eccelsi il più grande:miUe o- 
obtulit Salomon super al- s^ie emèrse Salomone in olo^ 
tare illud io Gabaon . caus^o sopra^ quell* aliare di 

Gàbaon. 

5. Apparuijt autcm Domi- 5. EU Signore apparve la 
lìtts Salomoni per somniam notte in sogno a Salomone ^ e 
nocte , dicens : Postula quod gli disse: Chiedimi quello, che 
vis , ut dem. tibt • ^ i^uoi , che io ti conceda • 

^6. Et ait Salomon : Tu 6. E Salomone dirse* Tu 

fecisti cum servo tuo David annesti inverso del cuoseruoDa-' 

patremeamiserie<M'dtammft- i^idde mio padre una miseri^ 

gnams' sìcut ambulavit in cardia grande, conforme egli 

conspectu tuo in Y^rltate , camminò al tuo cospetto nella 



v«doa di mal ocohio un tal uso. Sopra di ohe ottimameiite s.A« 

% 

fi - 

re , che eiaudi'oa anche allora e o/oro , che gli offerivano» E ciò 
ben oornprese dipoi Salomone, allorché Dio lo ebbe arrioabito 
de'lumi(di*8ua sapiensa» e vide perciò quanto fosse necessario 
di togliere ogni occasione» o pretesto di allontanarsi in ciò 
dalla legge con fabbricare un tempio, nel qual solo fossero pre* 
sentater a Dio le oblaRioni « e i sacrifizi da 'tatto il popolo. 

V^rs. 4. Andò a Gabaon^ Ivi era l'altare degli olocausti fat** 
io da Mosè ,. lasciatovi da Davidde , quando trasportò l' arca a 
Gerasalemnie . 

V^rs. 6. -'Il Sfgnore apparve la notte in sogno a Salomone • 
Questo- sogno di Salomone è simile a quel di Adamo Gen. ii* 
21. , a.qiiffl di Àbramo, Gen. xv« 1. vale a dire è un estasi, o 
sia una visione profetica . Salomone appena salite sol trono si 
porta a Gabaon per rendere a Dio il tributo di sua pietà» e 
eonoscendo tutto il peso della dignità reale, e le obbligazioni 
grandissime annesse al principato, tutti i 'suoi desideri , e i^ suoi 
. voti restringe a chiedere istantemente al Signore il dono della 
sapienza. Dio lo visita, lo confsola la stessa notte» e' gli concede 
% quello» che ei tanto foram'avay e piti ancora di quel» che et 
bramava * Vedi Sap. va. 7. , ei?. 



e A F 

eifastitia, et recto corde* te- 
cum ; custodisti ei misericor- 
diam tùaifi grandem, et de- 
disii ci filiom «ledeDtem su*- 
per thròoum cjus 9 sicut est 
hodie . . 

7. Et nane , Domine Denss 
ta regoarc feciàti servum tuuin 
prò David patre meo : ego 
autem aum puér parvuluS) 
et ignora ns egresmiin , et in-* 
troilum mcttm. 

8. Et servus tuus io medio 
est popiili , quem elegiati , 
populi infiniti , qui Dume- 
rarì,et suppatari non potest 
prae multi tudi ne . 

9. * Dabis ergo servo tuo 
cor docile ^ ut populuoi tuntn 
judiear^ possit ^ et discer nere 
iotor bonum ; et malum: quia 
eDim poterit jndicare popu^ 
)ttm istufji^s populùm tuom 
btiDc inultum? 

* a. Par. I. IO. 

10. PlacuU ergo. sermo co- 
rani DoroÌQo , quod Salomon 
postuiàssethujdscemodi rem. 

11. Et dixit Dominus Sa- 
lomone Qttia postulftbti ver- 
l>i]m hoc , et non petlsti tibi 
dies multos , néo dititins , 
ant animas inimicorum tuo» 
^uni) «ed postulasti tibi «a* 
pieotiahi ad discernendum 
judicium , 
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rhà , e nella giustitia , e nella 
rettitudine di cuore yer$o di 
te : tu consenfosti a lui la tua 
mitericordia grande^ egli desU 
un figliuolo^ che sedesse sopra 
il suo treno , come avviene 

7* £ adesso , Signore Dio , 
tu hai^atto regnar me tuo ser- 
vo in luogo di Dawidde mio 
padre : e io son piccol fònciul^ 
lo^ ohe non so la maniera di 
regolarmi » 

8. E il tuo servo sta in' mez- 
zo al popolo eleUo da te^ popò* 
lo infinito^ che non può nove*- 
rarsi » né ridursi a calcolo per 
la sua moltitudine * 

9. Dà adunqne al tuo servo 
un cuor docile , affinchè possa 
render giustizia al tuo popolo^ 
e distinguere il bene dal male j 
imperocché chi ma ipotràrender 
giustima ù quesio popolò y a 
questo popol tuo cosi grande ?, 

I o. Fu grato al Signore que^^ 
sto discorso, per avergli Salo* 
mone domandata simile gra* 
zia. 

II. E il Signore disse a Sa^ 
lomone: Perchè tif hai domane 
data questa tosa, e non hai 
chiesta lurigà vita , né ricchez'* 
ze^ ni la morte de tuoi me ^^ 
mici , ma Inai domandata la 
sapienza per disùemereil giw^ 
sto , 



So 
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12. Ecce feci tibi secuu- 
dum 50rmones tuos , et dedi 
libi cor sapiens, et intelli*- 
gens iu tantum, ut nullus 
ante te similis tui fuerit , nec 
poit te surrecturus sit, 

i3. Sed et haec» quae non 
postillasti , dedi tibi , divitias 
scilicet , et gloriam : ut nemo 
fuerit sitnilis tui in regibus 
cunclis retro diebus. 

* Sap. 7* II, Maùth. 6é 39. 

i4' Si autem ambulaveris 
in viis meis , et custodieris 
praecepta mea, et mandata 
mea , sieu(; ambulavit pater 
tuùs ^ longos faeiamdies tuós. 

i5. Igitur eyigilavit Salo- 
mon^ et intellexit, quod es- 
set somnium ; cumque venis- 



\ik.Ecco che io ho esaudite 
le tue parole 9 e ti ho dato i^n 
cuor sapiente^ e di tanta in" 
telligenza , che nisixLno è stato 
ùmile a te pelt aitanti , e nis^ 
sUìio sarà io. appresso. 

i3. J5 oltre a questo quelle 
cose ancora^che tu non haido^ 
mandate,^ io te le darò^ vale 
a dire le ricchezze y e la glo^ 
ìia: talmente che non si tro^ 
vera il simile a te tra regi 
in tutti i passati tempi.* 

i4* E se tu batterai le mie 
vie 9 e osserverai i miei precet-, 
ti 5 e insegnamenti , come gli 
osservò il padre tuo ^ iojhrà 
lunghi i tuoi giórni. 

I S.Si svegliò, adunque Saìo: | 
mone , e intese la, qiialità del 
sogno: ed essendo andato a Ge*^ 



id^L 
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Vers. 12. Ti ho dato un cuor sapiente ec. Dìo da a Salomo* 
ne, primo una mente sagace, e prudente per ben operare ;8e« 
condo la ooji^nisione ififasa di tutlìe le sciense, e.di tutte if-arti 
utili. Vedi Sap. vii. 17., Eccli. Xhviu 14 '/^^^^^f 1^ scienzìi dei 
misteri della fede , e della sublimissima Teologia , la quale stoien* 
«a apparisce da' libri sacri , che egli ci ha lasciati. 

Nissuno è statò simile a te ec. Neli^ampieÉZ8,e vastità delie 
cognisioni tu non bai avuto, né Avrai l'eguale. loiperoochè 
molti grandi uomini avranno avvito, 6 avranno in appresso ^ua 
egual sapere nelle cose divine, ooìne Slosè, e gli Apostoli, ma 
non nelle cose naturali , e politiche. ' 

Vers. i3. Le ricchezze, ec. Sul punto delle rioohesze di Sa- 
lomone può vedersi una dissertazione del Galmet , la quale gin- 
stifioa ottimamente quello, che qui è promejsso a questo re* 

Ver. l5. Intese la qualità del sogno» Intese , come questo so- 

!;no era da Dio , ed era un» predizione di quello » ohe Dia vo« 
ea fare per lui. 
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W Jerusalem ', stetit coram rùsalemme « ss portò dinanzi 

aro« foéderis Domini , et ok- alt area del testamento del Si" 

tiilìt holocaustd) et fecit vi- gnoreseoJft^neolocouUi^evU^ 

ctimas paci6cai$ 9 et grande tinte pacifichete fece un gra» 

coDVÌvìam unìversis ranmlia compitò a tutti i suoi servi. 



SUIS . 

i6. Tunc Teneruot duae 
muKeres mcretrices ad re- 
gem i steteruDtque coram eo, 

17. Quarum opa ait; Ob- 
secro, mi domine s ego, et 
muliec haèc habitab&mus in 
domo una , et peperi apud 
eam in cubìculo . 

18. Tenia autem dfe post. 
quani ego peperi , peperit et 



i6f Allora andarono duo 
donne meretrici a trovare il 
re, e si presentarono dinan* 
ai a lui 9 

17. Delle quali una disse: 
Aiutami 9 signor mio : io , e 
questa donna abitavamo nella 
medesima casa 9 d io partorii 
nella camera^ doi^^ella pure 
staila. 

t8. EU terzo dì dopo che 

ebbi pisrtorito io, ella ancora 

haec: et eramus simul, nul- par torìt e noi stavamo insieme^ 

lusque alias nobtscum in do- e nissuno altro fuori di nqidue 



mo, exceplis nobis duabus. 

19. Mortuus est autem fi- 
lius mulieris huius noote ? 
ilormiens quippe oppressit 
euin . 

20. Et consurgens. intem^ 

1>e$tae nociis silentio tulit fi- 
ittm meum de latere meo 
aocillae tuae <lormiantÌ8 , et 



era con noi in quella casa, 
ig. Or il ìfuimbino di BOstei 
di notte tempo, si morì : perché 
ella in 'dormendo lo soffogò. 

30. "Ed ella alzatasi nel 
cu or de Ila nor re prese il miofi^ 
glìo dal lato di me tua serva ^ 
che era addormentata ^ e sei 



coUocavit in sinusuo: suum j^ose sul suo senot e pose in 
autem filium , qui erat inor^ seno a me il suo figliuolo y 
iQus , posuit in ainu meo • ehe era morto. 



^er« 16. Due donno meretrici. La voce Ebrea i>ao aignifioare 

^e donne, che facevano il mestiere di albergatrioi , o locan« 

oiere* L'altro infame «sestiero non era tollerate nelle donoe^ 
«^brée. 
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ai. Comune surrexissem 
mane » ut da rem lac filiò meo, 
apparuit mortuus : quem di- 
ligeatiùs intueos clara lucet 
deprehendi dod esse meum, 
qaem genueram . 

22. Responditqae altera 
mailer t Moo est ita, ut di- 
cis , sed filius tuus raonuus 
est.* meus autem vivit. £ 
contrario illa dicebat: Meo- 
tiri^: fihus quippe meus vi- 
vit , et filius tuus mortuus 
est . Aique ìu hunc luodum 
cooteudebant coram rege . 

aS. TuDc rex ait: Uaoc 
4icit: Filius meus ylvit, et 
filius tuus mortuus est. Et 
ista respoodit: Nou, sed fi- 
lius tuus mortuus est, m^us 
autem vivit* ; 

a4» Dixit ergo rex: Àfferte 
nnibi gladi um « Cumquè at- 
tulisséot gladiumcoram rege, 

2i5. Dividile » inquit , in- 
fantem vivum iu dflas par* 
tes 9 et date dimidiam par* 
lem uni, et dimidiam par- 
lem àiteri • 

a6. Dixit autem mulier , 
cujus filius erat vivus» ad re* 
gem ( commota sunt quippe 
viscera^ ejus ^uper filio suo): 
Obsecro , domine , date illi 
iofantem vivìim , et nolite 
ioterficere eum • E contrario 
ifia dicebat: Nec mihi, nec 
tibi sit, sed dividaiur^ 
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ai. E let^tami la ìtiattina 
per Jar poppare' il mio figlio 9 
lo vidi tHòrto: ma mirandolo 
piùfis^amente a giorno chiaro, 
riconobbi^ cìiei non era il miOf 
cJiio ai^ea partorito . 

aa. Ma T altra donna rispo* 
se: La cosa non istà^ come dici 
tu , ma il ti^o figliuolo mori^ e 
il mio f vi90* E quella pel con» 
trario diceva: Tu se^bugiar» 
da: perocché il mio figlio è vi^ 
1^0 s e il tuo è morto. ^ in tal 
guisa altercm^ano dinanzi al 
re. 

33. Allora il re disse: Que* 
sta dice : Il mio figliuolo è 
ifiuo ^eil tuo è morto. E quel^ 
la risponde: No 9 ma il tuo 
è morto , e il mio figlio è i^ivo* 

a4* Soggiunse pertanto il 
re «^ Portatemi una spada . E 
portata cheju la spada diiian^ 
zi al re 9 

aS. Dii^idittCf diss egli^ il 
bambino vivete in due parti , 
e datene la metà ali* una ^e la 
met^ alCàltra^. 

a6. Ma la donna , di cui era 
il figlio vivente (^peroccliè si 
sentiva schiantar le viscere per 
amor del figliuolo }, disse al 
re : Di grazia , o signore^ date 
a lei il bambino vivo , e noll'uc* 
cidete. ifa V altra pel cantra^ 
rio diceva: non sia né mia, 
i$é tuo 9 ma si divida . 



■'4 
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97. Respoodjt r^x^ et aii: 
Djte huic infaùiem viviuo* 
et non oceidatar^haec esic* 
oim maier ejus: 

38. Audìvk iiatpie omnia 
Israel jodiciom 3 quod jodi* 
casset rex, et timoeruot re* 
gem , yideaces • aapieotiam 
Dei esse io eo ad facieoduiii 
judicium. * ' 



in. ss 

37. JRispoA il ire, e dii9ét^ 
Date a quella il hamhitm i^ipo^ 
e non sf uccida : pei occhè de$s0 
è sua madre • 

38. Or tutto Israele fu in--, 
formato della sentenza prò* 
nunziata dal ré , e concepirò ' 
no timore di lui , veggendo^ 
come la sapienza di Diti era 
in lui per retiderè giustizia • 



C A PO IV. 

> 

Catalogo di! principi 3 e de prefetti di Salomone t delle 
provvisioni de comentihili 3 dèlie ricchezze , e della sa-' 
fienza di Idi , e della tranquillità del suo regno : nu* 
mero dàlie sue parabole ^ e de^ suoi cantici* 



\ . XjI rat eulem rex Salo- 
non rcgnaos aupcr omoem 
Israel . 

3. Et hi principe» , quoa 
habekat ; Asariaa filius Sa-. 

doc Sacerdotisr 

* 

3. Eliboreph 3 et Ahia filli 
Sisa ,Scribae: Josaphat filius 
Ahilud a coHunentariia.* ^ 

4< Banaias filius Joiadae 
super exercìium: Sadoc au- 
tem, et Abiathar Sdcerdo- 

tes: 



I . L/r il re Salomone re- 
g^tava sopra tutto Israele » 

1. E questi erano i mini^ 
stri 3 cfC egli avea : Azaria fi" 
gliuolodi Sadoc sommo Sacer^ 
dote: 

5,Elihoreph^ e Ahiafigliuo* 
li di Sisa ^rano segretari : 
Josaphath figliuolo di Ahilud 
era scrivani:, : 

4. Banaia figliuolo di Joia-- 
da capo deli* esercito: e Sadocy 
e Abiathar sommi Sacerdoti: 



A N NO T A Z IO N I ' 

Veri. 4* Sadoo » e Abiathar sommi Stwerdoti. L* emare qui no- 
minato Abiathar sommo Saoerdot;» ha dato motivo ad alcuni di 
credere» che Salomone lo^ richiamasse dsA luo esilio. 
Tom. FI. 5 
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5. Ai^arias filius JVaihan b.; Asaria figliuola di Na- 



super eo), q<ji assisiebaot rOr 
gi , Zabad filius Nathan sa- 
cerdos , amicu» rcgis : 

6. Et AbUar praeposiius 
domus : et Adoniram fìlius 
Abda super tributa. 

7« Habebat autem SalómoQ 
duodecim praefectos super 
oiBDem Israel, qui praebe- 
bant aunonam regi^ et do- 



thiUi- era- o^po di quelli, cht 
sitavano attorno al re; Zabud 
figliuolo di Nathan^sacerdote 
era V amino del re: 
. 6. E Abiasar maggiordo- 
mo : e Adomram figliuolo di 
Abda ai^ea la soprintendenza 
de tributi. 

7. Or Salomone ayea dodici 
uffizioli sparsi per tutto Israe- 
le ^i quali somministravano il 
vino aire ^ e alla sua casa : pe^ 



mui ejus: per siegulos eìiim rocche per €Ìascun mese deU 
nieuses iu auno singuli uè- Vanno uno di essi sommini* 



cessarla miDistrabant . 

8. Et baec Domina eorum 
Beuhur in monte Epbraìm: 

9. Beudccar in Macces: 
et in Sàlebim » et in Bethsa* 
iqea , et in Elon , et in fieth- 
anau: 

* 10. Benbesed in Aruboih: 
ipsius erat Socbov^t omnia 
terra Epher^ 

1 1. Benabinadab . cujua 
omnis ]Wepbatb-dor, Tapbetb 
filiam SatomonÌ4 habebat u** 
xorem : 



s traila il necessario • 

8. E questi sonai loro nomi: 
Ben-Hur sul monte Ephraim : 

Q. Ben-Decar a Macces^ e 
a Sàlebim^ e a Beth-'Samcs^ 
e ad Elon, e a Bethanans 

10. Ben-Hesedin Aruboth: 
ed egli aveya anche, Socho^ e 
tutto il paese di Epher: 

1 1 . Ben-Abinadab ^il quale 
at^ea tutto il paese di Nephath^ 
dor } egli ai^ea per moglie Ta- 
pheth figliuola di Salomone : 



Ver9. 6» AuKTia . • • cape di^quelli , che àtavano attorno at re. 
Capo di quelli» òhe servivano la persona stessa del re. 

vers. 8. Ben'hur, ec. Questi u^ziali sono efaiamati. 00* nomi 
de' padiFi loro , perchè qnasti erano più noti : il figliuolo di Hur» 
il figlinolo di Ìhc%xt ce. 
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12. BaoA filius Ahilud re- 1 1. Banaa figliaplo di Ahi* 



^hat ThaD3Q, et Ma^ja^do, 
etuniversam Bath^aPt quatf 
est juxU Sarih<ina sabier Je- 
zrael, a Bethsao usque A- 
belmebula e regiooe Jec- 
maaii . 

iS. Beogaber io Ramotb 
GalaaJ: habebat Avothiair 
filii Manasse in Galaad:ipse 
praeerat io omni regiooe Ar- 
gob, quae ^st i» Basan 3 se- 
xagioia civiuiibus magoia , 
aique maraiis , quae babe- 
baot aeras aereaa : 

i4* Ahiniadab filiaa Addo 
praeerai ia Manaim: 

i5. Achimaas in Neph- 
thali; aed et jpae habebat 
Basemath filiaiu Salomunis 
io con] ligio: . 

16. Baana fillus Hasi in 
Ater, et io Baloth: 

17. Josaphat filius Pha- 
rue in Issacbar: 

(8. Scnkei filius Èia in 
Beoiaraia : 

19. Gaber riluis Hari in 
terra Galàad, io terra Se- 
lion regia Amorrbaei ,'et. Ug 
fegis Basan super omnia^ 
<{uae eraot in illa terra. 



lud aveva ispezione a T/tanac 
e a Mqgffddo^e a tatto il pae'^ 
se di Betlitan , che è presso 
Sarthana sotto] iZrael da tìetl^ 
san , sino ad Abelmehulm di- 
rimpetto a Jecnusaa . 

l3. Ben-'Gober a Ramoth 
di Ghlaad • e iH^eya i villag" 
gi di Ai^Qth Jair -del figliuo- 
lo di Manasse in Galaad ; ed 
ei pr esedeva a iutto il paese 
di Arg^b , ehe è in Basan^ 
a ses'mnta cictà grandi , e mu- 
rate « le quali Oi^ean le sbarre 
di bronco : 

r4* Ahinadab figliuolo di 
Addo soprai ntendeva a Ma- 
naim z 

i5* Achimaas (^st^ava^^ a 
JVephtali : ,ed egli pure spo- 
sò Ba semata figliuola di Sa- 
lomone : 

16. Baana figliuolo diHusi 
in Asrr^ e in Baioth: 

17. Gio saphath figli u o lo di 
Pharue ia lisachar : 

i3. Semei figliuolo di Eia 
in Benjamin: 

jg. iiabcr figliuolo dì Uri 
nella terra di Galaad y nella 
terra di Sehou roderli Amor- 
rhei , e di Og re di BasaUy ed 
era il solo soprintendente in 
tilt té quel paese. 



mm> 



Vera. 19. Era il solo sopr intendente. La parola solo è Hel te* 
«to originale.. ^ 
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ao. Juda, et Isi'ael innu'* ao. Giu^^s^ Israele erano 



inerabiless $icut arena ma- 
rÌ8 in mallitudìne : òome- 
dentes 5 et bìbemes^^ atque 

laetantejs. 

at. ^ Salomon autem erat 
in diiione sua» babent om- 
nia regna • flumine terrae 
FbiHatbiim usque ad termi- 
nnm Aegypti : ofTerentium 
sibi rannera, et servientium 
ei quncus dìebus vitae ejus. 
* Eccli. 47» i5* 

aaé Erat autem cibvs Sa- 
lomonis per dies siogiulos tri- 
ginta cori similaè , et texa- 
gìnta cori farinae,^ 

a 5. pecem boves pin« 
gues , et viginti boves pas- 
cuales ^ et centum arietes^ 
excepta venatione cervoriim, 
eaprcarnm, atque bnbalo- 
rum , et avium altiUum) 



un popolo senza numero^ co^ 
me t arena del mare'y e man^ 
giovano^ e bei^evano allegra^ 
mente» 

ai. £ Salomone avea sotto 
il suo dominio ludi i regni del 
paese de Filistei dal fiume sino 
alialfrontiera d'Egitto . E of-^ 
feriscano a lui d^ doni , ejnron 
soggetti o lui per tutto il tem^ 
pOi eh* ei visse • 

a a. Or laprQifViàione per la 
tavola di Salomone era ogni di 
trenta cori di fior di farina , e 
sessanta cori di farina^ 

a5. Dieci bovi ingrassati^ e 
venti bovi di pastura^ e cento 
arieti 3 senza la cacciagione di 
cervi , dì ccfprioli , e di daini^ 
e di uccellame di serbatoio* 






Vérs. ai. Aveva -sotto il suo dominio tutti i regni del paese 
de* Filistei B dal fiume ec. Nella nostra vVolgiita la traspòstzìono 
di due fiarole .ronde osco rissimo questo versetto» perchè non si 
potrebbe mai dire qua! sia il fiume della tprra de' Filistei» ohe 
era confine del regno di Salomone- Come abbia m tradotta, co8Ì 
lecrgeya s. Agostino, q. 21. in Jos,, e ..cosi esige l'Ebreo» li 
fiume per aiitonom^fiia è l'Eufrate. 

Vers. 22. Trenta cori di fior di farina ^ e sessanta cori di fa^ 
fina. Supposto 9 che il coro contenesse circa ottocento libbre 
Romane (alcuni gliene danno fino a mill^ duj^ilto]» ognuni 
vede la gran quantità di «pane, che si faceva dì per. dì aduso 
della casa di Salomone» e la moltitudine delle persof^e di ser- 
vizio, che lo mangiavano 

Vers.* ^8. Di pastura. Altrimenti dì branco per differenirarli 
d» qnegli i quali si tenevano a ingrassare nelle stalle a parte. 
E di daini. In questo senso credo usata qui la voce bubalt^ 
nella nostra volgata. Fedi Bochart, p. 1. lib. in. cap»'2*2» 
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24. Ipse eoioi obtioebat 
oiDoein regionem, quaeerac 
tnos fliirueu , a Thaphia/us^ 
^oe ad Gazam, et cunciofi 
reges iJlarum re^iottum: *et 
habebat pacem ex oiudì par- 
te in circuitu * . 
' a5. Habitabaiqae Juda , 
ot Israel absque timore ullo, 
Dnusquisqae sub vile sua* 
et sub ficu sua , a Dai) usque 
Bersabee cuoctis diebus Sa- 
lomooia • 

a6. '*' Et habebat Salomon 
<|uadragii>ta miHia praetepia 
equorum ciirriKum « et dao» 
decim milUa eqiiestriam • 

• 2, Par. 9. a5. 



2^, Perocché egli era sfgno^ 
re. di ludo il pae$e , che giace 
di là dal fiume » da Taspha fi^ 
no a Gasa, e di* tutti ire di 
quif paeAZ : ed ern in pace eoa 
tutti i confinanti alC intorno*, 

21 5. Onde Israele^ e Giudd 
piveaao senza timori ognuno 
alV ambra della sua vite , del 
suo fico ^da Dan $ino a Berga- 
bea per tutto il tempo ^ che 
regnò Salomone » 

26. E Salomone atfca qua- 
ranta mila greppie di camalli 
da fiocchio, e dodici mila cavai- 
li da cavalcare- 



VeM. 2u Ognuuo qIV ombra della sua vite^ del tuo fico» 
«antera dì parlare 9 che esprime molto bene la eomone inoli« 
nazione degli antichi uomini agi' innoeenti » e sobri divertimeoti 
della campagna , divertimenti quali non più conosciuti ne'tem^ 
pi no9tri dopo cbolp smodato lusso ha messi in tanta vo;;a i. 
teatri, i giuochi f le eonyersasioni promiscoei divertimeati » nei» 
fttali s&robba dimoila di provare » che possa serbarsi egualmea* 
1^ la libertà 9 o ;traoqoilHtà dello spirito s la tem,p0ranea , e ,il 
buon eostume*. Quello , che io qoq lascerò di aoceonare, si è 
l'infinito danno 9 che il disamore della campagna ha fatto alia 
camp^rii^ medesima 9 e all'agricoltura dopo ohe i tumultuosi 
piaoeri delle citt^ han ridotti i comodi , e facoltosi proprietàri 
«non saper pili ricrf arsi all' ombra della vite, e del fico. 

Ver*.- a6. 4V0a quaranta mila greppia di cavalli da cocchio., 
^$;ai cavallo avendo (come si costuma) il^ suo luogo, proprio 
nella stalla separato per mezao di travicelli» o di assi. Nei Pa« 
ratipomeni» lìb. 21. cap, xt- 25, si legge, che egli avea quatti o 
l^ila stalle s' onde dando dieci cavalli a ognuna di queste sul- 
le» ne viene il numero di quaranta mila cavalli da oocbhtQ. 

S dodici mila cavalli da cavalcare. Ne' Paralipomeni soa 
A^ti dodici mila cavalieri i ma è cosa esitata presso tutti gli 
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37. Nutriébamque cos sm- 
j^radicti regi praefecli : sed 
et necessaria meosae regis 
Salomon is cubi iogénti cera 
praebebant ia tempore suo. 



28. Hordeùm quòque, et 
paleas equorum', et jnraeo- 
torum deferebaut in locum» 
ubi erat rei , juxta eousti- 
tutum aibi. 

39. Dedit quoque Deus 
sapientiam Solomoui , et prur 
dentiam multam nimis 9 et In,- 
titudinem cordis j quasi are- 
nam , quae est iu littore' 
maris • 

So. Et praecedebat sapien» 
tia Salomonìs sapien tiam om- 
nium Orieutalium , et Aegy- 
ptiorum . • 
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37. E gii t^ffiziali nckniimti 
di sopra ùPCémo lineumbensa 
di mantenergli i ed eglino pure 
tornm^nist fingano eongrOn pun^' 
tuéHità a mo tempo tutto quel- 
lo , che bitognapa per là tawla 
di Salomone. 

a8. E facevano Mcóra por- 
tare torzo^ eia paglia pe ta-^ 
valli ^ e pe^ giumenti al luogo^ 
doi^^era il re^taconao f ordine^ 
che ad èssi f^ra stato dato* 

39. Diede di pia Iddio 4^ Sa* 
lomone sapienza^ e prudenza 
oltre mvdn grande , a tniàtità 
di mente immisurabile , coro' è 
/ aremà ^ che sta sui lido det 
mare^ 

3o. Eia sapienza di Salo* 
mone superava la sapienza di 
tutti gli Orientali i e degli 
Egiziani. 



mmtmmmémm 



aóritfcon i! mei; tòro i! cavaflo pel cavalière, e vice, ver^a . Ai- 
coni hanno scasato Salomone dall'avere tenuto cont>i^ H divie- 
to della le^^e ( D^nt, %vtu 17^ "" ^ 9^^^^ numero di cavalli s 
e dÌ4^ono, che egli ne ayea bÌ8»ogno per le sue troppe, pe*tra- 
sporti de'matèrisli necessari alle Sue fabbriche, ' ene ^esti oa- 
valli erano il tributo pagato u lui da* principi &K><^el?ti, a. Pa^ 
ral. ìx. 34. Ma la maggior parte degl'Interpreti lo cbndunna-^ 
no; perchè beh lungi dalP imitare la pieth di DavitMe* e di 
Giosuè (i qo«iH per obbedire alla legge , faceao tagliare i ga- 
retti a* cavaTTi presi in guerra) ìsi ridusse a ittahtenere tfintl ca- 
valli, e principalmente per servigio He' cocchi dèlie tante mo- 
fli, e eoncubine; onde ne rimase aggravato il popolo ne* tri- 
buti, come vedremo. 
Vers. 28. E pe'giumentL La voce Ebrea è spiegata dal Bo- 
chart di cavalli corridori; noi diremmo in oofSfi bat^rt, 

Vers. 5o. Di tutti gli Orientali^ e degli Egiziani. Oli Orien- 
tali erano i Cald«i, i Persiani» gli Arabi; e i saggi di quei 
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Si. * Et ovai saptcatior 
canetis homiuibus , sapioo- 
uor £tiian J^zrahiu , ei He- 
mtì, et Chalcolt et Dorda 
filili iV^aliol : et erat nomi^ 
natus in universis geatibus 
per circiiitam . 

■^1. Lociitii!! est quoque 
Salomon trìa miilià para ho- 
las; ei fiaerunt carmiaa e* 
jos quioque, et miUe * 

3^. E^ di«{>uiayit super 
lignis a cedro, quae est io 
Libano, usquo ad hyssopunii 
({aac ogreditur de pariete 
«i disseruit de jumentis, et 
volucribus ^ et replilibus ^ 
et pisci bus • 
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5 1 4 Ed egli era il pia sa*^ 
piente di tutti ^i uomini^ 
pili mpiemedi Etham Ezrohi'*- 
tùi e di Heman^ e di Chal" 
. col, e di Dofda figliuoli di. 
Mahol: ed egli era celebrato 
presto tutte le nazioni cir" 

Sa. JB Salomone pronunzi & 
tremila parabola i e le sua 
eanzomi furono mille ^ « £s2/i-« 
qae • 

53. E ragionò intorno a/le 
piante dal cedro ^ che sta sul 
Libano fino alC issopo , ehm 
spunta dalle pareti t e discor^ 
se delle bestie d&lld terra , è 
degli uccelli, e degl* insetti^ 
15 de* pesci. 
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paeii sano raminentatt pio volte neMibri santi. Gli Egiuanipo« 
pretendevano di essere stali i maestri degP Orientali. £gti è noi 
|0) come i Greci Filosofi andavaiio nel I* Egitto ad appararvi 
la sapienza. 

Vers. 9t. Più sap temidi Eth^m Eioraif^ ec. il lusme 4i &- 
(han trovasi in fronte al salmo 88. » e si trova nei Parali poaiifSi- 
^^^ lih. X. cap. XV. 19« com^ di poeta, e musioo illustre. Si^ 
i^ilmente il salmo 87. porta il nome di Hernan • |Iahol crede* 
'i ii nome dello madre di Ethan » e dei soci fratelli , benché 
alcuni vogliopo ». che ei sia il nome della professione di qaesCft 
^ooiini , onde spiegano, figliuoli deloorp^ o si^ figliuUi 4et cmnr 
'0 » perocché Nachol significa coro . 

, Ver». 33. Tre mila Parabole ec. Una parte ne è pervenuta 
sino a noi ael libro de' proverbi dal capo x. sino alla £oe.. 

S le sue canzoni 9 ec. Abitiamo qualche salmo, che portA 
^1 suo nome(P«. 126.); nia non possiamo da' titoli dei Salmi 
prendsrre certa nt>tisia <leMoro autori; onde tutto quello, che 
^Uitimio delie sacre eansoni di Salomone, si riduce alla oati» 
tica, " - 

Vers. S5. Dal cedro ^ che sto sul tibanopflno alV Issopo » ró. 
'I^ ratto di ^utte le piante dalle piti grandi, qual è il Uedro , 
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34. Et TenlebaEit de cuti- 'S4. E i^nivano *da tutte /• 



ctis {lopulis ad audiendam 
fapienttaiD Sa.lomonis , et ab 
UDÌvérsis regibus terrae, qui 
audiebant sapienliam ejus • 



g^nti a udire la capienza di 
Salomone y e inessi di tutti i 
regi della ierra, pressò i qua^ 
li era sparsa Iq fama della 
Sapienza di lui • 



<ì 



fino alle più f>icoo1e, come I* Issopo, e élla storia naturale del* 
le piante af^gìunse quella degli animali terrestri» degli occellf» 
dell* aria, e dei pesoi . Forse Dio (come notò un dotto Inter* 
prete) giudicò indegni gli aomini di tanta Hice «quanta intotf* 
no alle eose della natura avrebbooo potuto .acquistare da qua* 
Ste opere di Salomone i e permise « ohe si. perdessero . Non cre- 
do di dovere fermarmi qui a far parola di varie opei*e di altra 
specie falsamente attribuite a qu^^eto gran re da' uòmini per* 
Versi, i quali col nome di lui procurarono di dar credito alle 
loro stravaganze , e fattuoohierie • . 

e A P O V. 

à 
■ .* 

Tiiram dà a Salomone degli operai^ che tagliano il legna- 
me pella fabbrica del tempio ^' a quali Salomone dà il 
wtto. Numero de* legnaiuoli ^ de facchini^ de tagliatori 
di pietra^ e de loro sqprastanti. 



I » JiyLisit quoque Hiram 
tex Ty ri servos suos ad Salo- 
taionem : audivit eniìn , qu'od 
ìpsum uuxissent regem pco 
patre ejus ; quia avnicus nie- 
rat Hiram David onmi teoi- 
pore, 



1 • \yitre a età Hiram re di 
Tiro mandò suoi amba»ciadòii 
^ Salom^one^ifendo udito coma 
egli era stato unto, re in luo^o 
del padre suo'^ eonciùssiachè 
Hiram era stato in ogìii tem^ 
pò amico di Xìat^idde . 



w^ 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. 1. Hiram re di Tiro manda ipo. Questi ambaseìadoti fu* 
reno mandati subito che Salomone fu unto re; ma . la storia sa* 
ora ne parla in questo luogo, perchè dal re di Tiro chiese | e 
ottenne Saloipohe i materiali per. la gran fabbrióa del tempio» 
di cui si c^incia adesso a parlare» 



GAP 

f. Miait atitem Salomen 

id Hiram dicens; 

3. To sei$ volànuteni Da- 
Tid patrU mei, et «jqìa doii 
{>otuerit aedificare domttm 
ttomioi Domiei Dei sui prò- 
pter bella hnnitàenlia per 
cirGoilnm, donec'.darec Ùo- 
mious eò$ ^ob vestigio pe- 

dum ejus • 

» 

4* Npbc aotf m requiem de- 
diiDomjnusDeus meus mifai 



t. 4t 

2. E Salani0àe mandò i 
suoi adHiram^ e glif^e dire: 

3. E' a te- noto il desiamo 
di Davidde mio padre , e co- 
me egli non potè eéhflcaré'la 
casa al nome del Signora Dio 
suo ' a motivo delle guerre , 
che egli .sostenne da tutte 
parti ^Jino a tanto che ià «Si- 
gnore abbattè a piedi di lui i 
àemttì. 

4. 'Adesso poi il signore 



Dio mi ha data pace da ogni 
per circai(um« et non est sa- parte ^ e non hawi avs^ersa'- 
tao , neqoe occursas nialaS'* rio^ ne accidente sinistro . 



S.Quamobrem cogito aedi- 
ficare templum aomini Do- 
miDi Dei mei, sicut locutus 
est Dominus David patri 
meo, dicens: * Filius tuus, 
quem dabo prò te super so^ 
lium toum, ipse aedtficabit 
domum Domioi meo • 



5, Per la quai cosa io- ho 
in animo dì .fabbricare un 
tèmpio al nome dei Signore 
Dìo mio^ conforme il Signo- 
re ordinò a Das^idde^ mio pa- 
dre, dicendo : Il tue figiruo- 
lo y cui-^ io surrogherò a ta 
nel tuo irono^ egli Jabbricheràf 



a. Reg. <2. l3. i. Par, 22. 10.^ id aaea^ al aomv mio . 
6. Praecipe ig^ tur , u t prae- 6. Ordina adnnqui^ , * cAe i 



eidaot mihi servi tui cedros 
de Libano , et servi mei siut 
eum servis tuia : mcrcedom 
suierq servorum tuoruin da- 
bo ubi c|uamciimqi|é petie 
ris : scis quim quomodo non 
est in. popùla meo vir , qui 



lupi serici taglino per ni^ del 
cedri del Libano^ e i miei se r^ 
i^i saranno insieme co tuoi ser^ 
ifii,€ ti pagherò pel salario* dei 
tuoi seryi tutto quello^ che 
domanderai , perocché tubet^ 
sai 9 che non ui ha alcuno del 



noveri t Jigoa caedere sicut popol mio ^ che sappia taglia- 

Sidonii . ' re il legname ^ come sarino 

quei di Sidone • ' 

7. Cumergo audisset Hi- ^^. Avendo adunque semita 

raiu Verba Salomoois , )ae- Hi ram le parole di Salomone^ 

laius est valde , et ait: Bè- ne ebbe gran piacere^ e'disse. 

aediclus Domiuus Deus ho- Benedetto sia oggi il Signor^ 



4a TERZO 

qtal dedit David filiutn sa- 
pientiiisirouiii super populum 
nuQc plurimiim • 

8/ £i miskvHiran» ad Sa* 
Iomooem5dicéii9;A.ildivijqasB- 
cumque maDdasii «aibi :^go 
faeìanì omoem volontinteiii 
Uiam io lignia c^edrii^ia , e% 
abiegnÌ5 « 

g. Servi mei deponent ea 
de Litìanò ad mare: et e^o 
oompa&iMiì cà ^in^ ratibus in 
mari , usque ad locum, qiie^ 
3Ìgnifieaverìs mibi: 6i appU-^ 
eabo ea ibi : et tu ioHes ea: 
praebebtsque oecessaria mihi: 
ut delor pibus doriiui roeae. 



DE' RÈ 

Dia ^ il ^ah ha'déito\0 Da* 
iliade un figliuola mpientìt^-, 
Simo par reggere u» jiopo/o 

cosi numeroso» 

8. E, Mirarne mandò a dir^ 
a Salomon^:'. Hq intero tutto, 
quello,, che pi mi dornandi : 
io Jari^ tuit0 queir che tu 
vuoi riguardo a leggimi di 
cedro ^ e dì abete, 

g. I miei servi li porte- 
ranno dal Libe^no al maret 
e io ne farò fot mate defo^, 
defi iul tnàre per trasjnener-* 
gli al luogo ^ {^ tu mi addi^ 
Cerai : e ivi li forò posare : 
e tu li Jhrai ritirare : e mi 
darai quello ^ che mi bisogna 
pel vitto della mia casa» 



tm^ 



T 



Viers. 7. Èfrìedetto, il Signore DI09 ec. Due antichi Storici ptes- 
80 Giudeppo (il/ififg. vni. 2., co/i?. v<pp./«5. 1.) raccofitano, ohe 
questo ro non solo adorava Baal » Astarte» ed Erxole; ma ave^- 
v« eretto a questi falsi numi e templi» e statue» e altari; onde 
non poissiamo attenerci al parere di quef^l' Interpreti 5 i quali 
sujppohgono • ctbe fiirsTm conoscesse il vero t)io , e lo adorasse. 
Aipìiì al pin possiam dire', che egli, comò molti altri Oenli** 
li» adorando gli dei cM proprio paese-, non lasciasse di rispet* 
tare anobà il Die d 'Israele , del quale ebbe notizia mediante la 
stretta alleadztt con Davfdde. Così si dic^, ohe temerono il vero 
Dio i Pilisrtei , L Be^. iv. , e Dario, Da/i. vi, 16. , e Seleuoo, 
2. Mavòab. liL , e gli Assirj , 2. Reg. xvii. Sa 

yers/9. Per tramett^rgli al luogo '^ ec. Al porto dijoppe il 
più vicino a Gerusalemme. . 

Mi darai quel, che mi bisogna. I Tiri, i Sidoni abitava- 
no un paese sterile, e ingrato, e le lòra ricchezze venivan 
tutte dal eommercio,e dallatiavigaaione. Ol' Israeliti erano pa- 
di\>ni de'ntigliiMri pi^si ali* intorno; onde Uiram chiede a Sa- 
lomone ingrani , e gH oli necessari pel mantenimento di sua fii« 
miglia. .Vedi Atti xn. 20. Vedesi^ che anche Hiram , come Sa^- 
lomone, maotemiva tutti i suoi domestici, e servitori, e mini' 
«tri| non ut^ando in quo' tempi di pagare i servitori io denaro. 



f* 
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10. ttaq%i€ HirAm dabat 
Saflomoi)! Kgaa ceériaa , et 
1/^a abicgfia , juxta omnedi 
votantatem ejus . 

11.' Salomon aiuern prae- 
i)cbat Hirénii coros «rìnot ti- 
gìnti millia in cibum domm 
ejas , et Tigìnit cofros p«im- 
srm t òlei/ haec iriboebat Sdle * 
nioQ Hiram per 6Ìiiga4os ao* 
nas • 

rainus aapieatiam Salomoni, 
sk:at loeuttts est ^i ; et erat 
pax infer Hiram, et Saio^ 
monem 9 et percusserunt am« 
ba f oedus . 

* Sup. 3. I». ' 

1 3. Elegiiqoe rex Salomon 
operapios de ornai Israel , 
et erat indìcUo trigiota mil^ 
lia viro rum . 

14. Miuebatque eos iu 
Libanum , decem milUa. per 
raeoses sìngulos vicissim: ila 
ni dttobus tiieosijÌRia esaeiat 
ia delmbua 8«i»/ec Adoni' 
ramerat sa|>er bajastemodi 
indictione. 
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IO. Hitam partanio dava 
a. Salomone deh hgiUime di ce* '- 
dro , é -di abéte ifuomo ei ne 
voìèim • 

I f • J5 Salomnne dava ad Hi^ • 
ram trenti mila còti di gra- 
no pél mantenimento dèlia $ua 
cesa I € venti cori di ^Uojinis* 
8Ìmot tutto ^fmeHo dava Salo* 
moHéadHitaìn anno per aano* 

I a«lS // Signare diede aSa* 
temone la sapienza ^ e taf or me 
gliaifea promeiso:ed tra pace 
tra Hiram ^ e%SeU'omorte ^ efe^ 
cero tra di loro alleanta . ^ 



f 5 . E il rè Salomone scelsa 
degli operài da tmto hraeles 
e fkreneroméfndHti trenta mi'^ 
la uomini • 

i4« £ mandavagli al Li- 
bano a vicenda ^ tlieci mila 
ogni mese^ tatminte che per 
duam^i petit sbavano alle cése 
hto.r e Ad&nimm èiaprepostt^ 
à qaesta comandata • 



rih 



Vera. 11. E venti cori di olio . Il Siro, eT Arabo, e i LXX. 
supposero, che debba qui ripetersi la voce mille, cbe è nelle 
parole precedenti , onde legg^ono , E venti mila cori ci* olio, 

Vers. 14. £ mandavagli al Libano , ce. Questi erano Ebrei 
destinati a Scavare dal Libano , e lavorar (e* pietre per la ^rari 
fabbrica; perocché dal Libano fa. tolto non solo il legname, 
ma anche le pietre • 



\ 
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i5. FuertiDique Sàlomoai à5. E av^a' Salomone $fi€* 
•eptuàgiou ii^Ulia éorum , te mila uomini ^fihe portanza- 
qui onera partabantf et octo- no i pesi , e ottanta milascar-' 
gioia mìlUa laiomorum in pellini sulla mqntagma • 

moìiie. 



i6» Alxjue praep03AU8^ qui 
praeerani ^iogolis operiboSf 
];iuinero trium millium , et 
trecentpruoi praei^ipieQUain 
populo , et bis , qai iacie* 
baot opus* 

. 17. rraecepitque re:^ » ut 
tollerent lap.taes |;rapdea 9 la«* 
pides pretiosòs iu fonda*- 
me^tuni templi ^ et quadra^ 
rent eos •* 

id« Qqos. dolavernnt cae- 
mentarii Salomoóia ^ et cae- 
mentarii Hiram : porro Gì* 
bui pr^aeparaveruot Ugna , 
et lapidea ad aedifióaadam 
domum • 



i6. Seffza contee ^u^lli 9- 
cke pr^sedci^ùao a ifari lavori 
in numero di tremila trecefB^ 
rq ^ i quali dirigevano U^gen" 
ie,eiiavorafori. , 

i^. £ Hre^ comandai chesi 
pffendesserq pietre grandhpie* 
ire di pregio pe^fòndamenti del 
tjempio ,6 le riquadr astaro. 

1 8.£ le tàgliaronogli tca^^ 
pellini di. Salomone, e quelli 
di Hiràmz,e quelli di Giblos 
lavorarono il , legname 9 e le 
pietre per la Jabbrioa della 
casa • . . 
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Vert. 18. E quelli di Giblos laifof arano ec. Giblo9 detta an- 
che Gebal è Ui oittà oono^oiuta negU 00rifetOM profani sotto il 
nome di Biblos. I gentili» phe ooncoriero «lln fabbrioii del 
tempio del vero Dio, erano fi){iira dell' affetto grande , con cui 
Agli stessi gentili doveano un d& concorrei^e alla formaaione deU 
la Chiesa di Gesù Cristo . * 



CAPO TI. 
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Figura e fabbrica del tempio riguardo alle parti su» prin- 
cipali tanto interne^ come esterne* 



I. Jj actom est ergo qua- 
driogeotesiroo »• et octogesi- 
mo anno egressionis filioram 
Israel de terra Aegypti , in 
àDDo quarto , mense Zio 
(ipse est mensis secuodas) 
regni Saiomonis saper Israel» 
aedificari coepit domus Do- 
mioo. ^ a Par. 5. i. 

3. Oomas antem, quam 
aediQcabai rex Salomon' Do- 
mino, habebac sexaginta cu- 
titos in longitudine , et vì- 
ginii cubit09 in latitudine , 
et triginta cubitos in allitu- 
dioe. ' 

3. Et porrictts erat ante 
Jemplum viginti cubitorum 
iongitudtnis , juxia mensu- 
ram latUiidinis templi: et 
uabebat déccm cubitos laii- 
^udiois ante faciem templi. 



1 yJr alia fabbrica della 
casa 4^1 SignoPe fu daio prin^ 
cipio l anno quattroeemo o/- 
iantadopo tuscita de\/!gliuoU 
<r Israele dalla terra d' Egit-' 
tOy l'Onaq quarto del regno di 
Saloinone sopra hraele^ nel 
mese Zìo , i^d/e a dire nel se^ 
condo' mese . 

2. E la casa , che il re Sa» 
lomone edificava al Signore^ 
ai^ea sessanta cubiti di lun- 
ghezza , i^enti cubili di lar* 
ghetta^ e trenta di altezza. 



3. JB dinanzi al tempio era-- 
vi un atrio lungo trenti cubiti: 
guant* era largo il tempio , e 
avea dieci cubiti di larghezza 
in faccia al. tempio . 



»^m 
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Vftd**^**'^' ^f^!^^'^ Zìo, ovvero Sio. Da ^Salomone in poi si 

eaono i noriìi di alcqni mos'r presso «jli Ebrei , mentre peli* avanti 

fi» 'Sresfli mf>aì Ai<iin/v :n^:^.f.: -^^^«j^ i» i:-.^ i : à. 



mesi erapo indicati secondo l'ordine, che eì tenevano 



^^ vl^"^^' ^®^ primo, mese secondo, terso, 
i^el secondo mese Dell* anno sacro. 

V( 



eo. 




^«nii cùbiti di larghezza ^a mezzodì a settentrióne. 



\ 
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4*. Fecilque io terp{i|o fe^ 4' ^ fice nel tempio delle 



nestras obKquas. 

5. E<t ««dificavit aiiper pa • 
rietem' templi tabulata |)ér 
gjrum r in pari«ubus domus 
per circuì tutu templi , et ora*- 
eoli 3 ^t fecit làtera io cir-^ 
cuitu . 

. 6. Tabulatum qaod sub- 
ter erat , quioqtia cubitoa 
habebat latìtudiuts « et me- 
dium tabulatum sex cvibito* 
rum latita^inis , et tertium 
tabulatum septemhabens cq* 
bitos latitudiois .. Trabes au- 
tam posultio domo per cir- 
cuitum forinsecus, ut non 
haererent miyris templi. 



finestre oblique. 

5. IS' fabbricò degli appòr- 
tementi sul muro dil tempio 
alV intorno % sulle mura della 
casa attorno al tempio ^ e al 
Fimtuario fece qua^i àie al- 
dintorno» . 

6. le piano infimo era largJO 
QÌuque cubiti ^ e il piano dì 
mezzo era lurgo sei eiubin\ e 
il terzo era targo sette cu- 
biti; e posa le travi intorno 
ai tempio al dìJUori ^ tclmen^ 
te che non fossero in castrai f 
nelle mura del tempÌQ* 



■«■■•■ 



Vers. 4- Delle finestre oblique. Queste finèstre lieo erano nel 
ftanto 'de' Santi t ma solo nel Santo. 11 Santo de' Santi era sen»' 
fsa luce, tolto quella, ohe potea xieevere dalla sua porta. Per 
finestre oblique intendesi opm une mente» obe elle fossero più 
anguste fuori del tempio, e più larghe al di dentrp. Cosi il 
Caldeo, l'Arabo, e Teodoreto. S. Girolamo (£/i cap. 41* J^^ecA.) 
interpetra Maestra chiuse con. gelosie di leg^ secondo Toso 
orientale. 

Vers. 5. » e 6. JEJ fabbrico degli appartamenti ec. Desorivonsi 
i tre, piani di celle fabbricati da'tre lati del tempio, da occi* 
dente, da mezzodì» e da settentrióne. Salomone adunque attor- 
no alle mora del tempip da quelle tre parti edificò tre piani di 
celle trai muro dèi tempio, e l'altro muro eretto in distanza di 
cinquia coabiti dal detto muro del tempio. Il piano infimo ayea 
cinque cobiti di larghezza, il secondo sei, il terzo sette cubiti^ 
perchè Salomone^ dal l'altezza di cinque cubiti, in su avea tenuts( 
più stretta d' un 'cubito la muraglia del tempio; e similmente 
dall'altezza di dieci cubiti in poi avea ristretta ancora di- no' 
cubito la stessa 'fliu rag Ila; onde ciascuno, de' due piani guada- 
gnava uq cubito di larghezza. Le travi , che sostenevano 1 pia- 
ni » non erano incastrate nel muro del tempio; ma solamente 
posavano sullo stesi^ muro « dove ristfingendosi lasciava libero 
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^.DofiiDsaateniciiinaedi- ^.E nei Jahhricani la ca^a 



ficareiur , <ie laptdibtts do* 
^aiis, aic|ue petfeoUs aedifi- 
caia est, et maUens , et se- 
cuns,ei omne ferramemum 
fion ausi audita ìa domo 
cum aedìficaretur , 
8. Ostium lateris medii in 



ella fu fatta di. pietre lavoran- 
te , e ifUtre : e nCn si scali ru- 
mor di martello « né di scot' 
pello , ne Galero strumento di 
ferro ^ mentre si edificava la 
-casa • 

8. La porta del, piano di 



farle era t domus destrae » et mezzo era dal lato destro dell^ 
por cochleam asc^^odebao t io casa ( del Signore ) je per una 



mediam coenaculutn 3 et a 
«iedia in lertium • 

9* Et aedificavit domnin, 
£t eonsufiiniavit eam : texU 
<Iuoque domum laquearibos 

ceclriois . 



scala a chiocciola si saltila al 
paleo di mezzo ^ e da ^ueldi 
mezzo al terzo • 

9. E fabbricò la casa , e Im 
messe a Coperto ^e la coperse 
con soffitta di cedro . 



posto alle stesse travi. Così in occasione di dover mettere, o 
cambiare le travi , nuif si dovea toocarei» per nulla il muro del 
tem[Ho, Quanto al numero delle eelle , Giuseppe ne mette treiH 
ta per ogni piano. • 

Vers j.-Non ai sena rumor di martello ec. I^e pietre erano 
portate intere, e fagliate nelle loro cave, onde non vi bisocrnò 
ài toccarle , ne altro si fece, ohe metterle in uso una dopo 
1^ altra; quanto ai lef^name^ i chiodi poterono essere a vite. 
p^Q questo faoeasi intendere al popolo ,obe da tutte i*altre fab- 
briche era -mólto differente quella, obe si inaloavn per essere 
abitazione della maestà di Dio» Non sone degite di essere me- 
^colate colla verità delle sacre Scritture le strane visioni dei 
Rabbini , uno de' quali ha scritto un intero Hbbro sopra un ver- 
micciuolo, da cui pretende, che fbssevo tagliate, e pulite con 
Eran maestria .tutte le pietre del tempio. 

^ers. 8. La porta del plano di metiao ec. Dalla parte destra 
<)clla casa del Signore, vale a dire a settentrione era una por- 
ta, la qaale per mezzo di una scala a chiocciola coiiduoeva al 
f^ooado piano delle celle. Queita me4esìiaia.soala,8ervi<va per 
Salirò fino alfa sommità ds/l tempio* ed era cavata nella moro*' 
ft^ia stessa del tempio . Alcunt però non senza qnalabe fbnda- 
nronto pretendono, che due fossero queste 'Scale; 1' una per «a 
bre ai piani del tempio. Poltra per 4Nilir6 « quei delle celle. 
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IO. Et aedificavìi tjabtila- io. E fece gUappartaìncn^ 

ti attorno a tutta la easad^ 



tiim super omn^m domum 
qutnque cubiti» aUiu]dÌ€ÌS| 
et opéruit' domum lìguis ce- 
drÌDÌs. 

1 1 . Et facins est sermo Do- 
mini ad Salamooem, dicena^ 

13. Domus haec^ quam 
aedìficas, ò\ ambulaveri^ in 
praeceptis roeis^ et judicia 
mea fecerìs , et custodieris 
omnia mantlata mea » gra- 
dicns per ea: firniabo ser^ 
iTionem meum libi , *■ qisem 
locuius sum ad J>avid pa- 
trem tnum . 

* 2. Reg. 7. 16. 
i3. ^£t habiiabo io me* 
dio fìliorum Israel, elnonde- 
rclinquam pbpulum meum 
Israel . * Par. 22, 9. 

14. Igitur acdificavit Sa- 
lomoa domum, et coosum- 
mavit <?am . • 

i5. Et a edifica vi t parietes 
domns intrinsecus tabulatis 
cedriois a pavimento domus 
usque ad summitatem parie- 
tum , et usque ad laquearìa , 
operuit lignis cedrtnts iotrin- 
secus: et lexit pavimeoium 
domUè labulis abiegoia. 



cinque cubiti di altezza^ ^ 
coperse la casa con legname 
di cedro • 

11. E il Signore parlò a 
Salomonfi , e disse : 

1 2. In questa casa ^ cui tu 
edifichi , ^ se tu camminerai 
per la uia cfe' miei precetti j^ 
ed eseguirai i miei voleri , e os- 
seri^rai tutti i miei comanda^ 
menti senza mai al lontanar te^ 
ne) 9 io confermerò in tua fa* 
Pere le parole dette da me a 
Uat^idde tuo padre- 

1 5. 27 io abiterò in mezzo 
a* figliuoli ilsraele^e nonab^ 
bandonerò il mio popolo Ì I- 

sraele. . 

1 4* Salomone adunque fé* 
ce la casa (del Signore) ^ eia 
compì . ' 

1 5. £ intonacò al didentro 
con tauolc ài cedro le mura 
della casa dal patimento fino 
alla sommità delle muratesi" 
no alla soffitta^ cui egli copri 
al di dentro di Ugno di cedro: 
e il ) pavimento della casti lo 
coperse con tatuale di abete^ 



/Vers. lO^ S,fice gli appartamenti ec, I jiiani delle celle, i 
^uali aveaoo r^i^qi^e cubiti .di altezza per oiascfaeduno. 

£ coperse la casa con legname di cedro» 11 tetta del tempio 
era di legno di cedro. Questo tetto era piano a ^QÌ|ia dì terrai 
so I cóme si iisaya in tutte le fabbriche dei paese. 
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i6. Aedificafìtquc vigioti 
cubiiorum ad- posteriorem 
partem templi tabulata ce- 
drJQa a pavimento u»qiie ad 
sQueriora : fecit interiotem 
domam oraculi io Sanctum 
Sanctorum. 

17. Porro quadragiQta cu- 
bitorunj erati^fum templucn 
prò foribus oracuK • 

18. Et cedro omnis dpmus 
iotriusecus vestiebatur , ha- 
bens tornaturas, et juncturas 
suas fabrefactas,et caelaXuras 
emineotes : omnia cedrinis ta^ 
bulis vestiebantur: nec omni- 
i\o lapis apparare poterat io 
pariate . 

«9. Oraculum autem in 
medio ^omus , in interiori 
pane fece rat ^ ut poneret ibi 
arcam foederis Domini . 

20. l^orro oraculum ha- 
bebat yiginti cubitos longi- 



VI. 49 

16. lifece di legno 'di c^dr^ 
un tavolato di uetUi cubiti per 
la parte posteriore del tempio 
dal pavimtfàto. uno flila soffiti* 
ta : e nejeoeil luogo interior 
dell'oracolo^ il Sanco dti' Santi* . 

17. EU tetnpiQ dalla porta 
deliberatolo in già ayea qua^ 
ranta cubiti. 

18. E tutta la casa al di 
dentro era \festitt$ di cedro , e 
le incastrature del legname e- 
TQno fatte con molta arte , e 
or nette di lavori rilevati di tof'* 
ni OS ogni cosa erajtalmente co^ 
pena delle tavole -di cedro^ che 
non compariva neppar una del* 
le pietre della muraglia . 

19. Or egli uvea Jattoto^ 
racolo nelJondodMaaasanel^ 
la parte pia interna, del tem- 
pio,- per 00 1 locarvi l arca del 
testamento del Signore* 

20. V oracolo avea venti 
cubiti di lunghetta , fi venti 



Vers. 16. JE fice di legno di cedro un tavolato di venti cubi" 
ti ec. Fece con asse dì cedro la divisione del Santo de' Santi 
dal Santo, o sia della parte anteriore del tempio dalld poste- 
TÌore* Eravi nel mezzo una porta » vers. 17. 3i. Questi venti cu- 
biti sono la larghezvsa del tempio da un lato all'altro. 

Vers. 17. Dalla porta del V oracolo in giù avea quaranta cU" 
biti. Tutta la lunghézza del Santo, o sia della parte anteriore 
del tempio» era di quaranta cubiti ». dall' atrio sino al"^ porta 
del Santo de* Santi; e il Sahtp de' Santi avea venti cobiti di lun- 
ghezza, e altrettanti di larghezza, e di altezza, vers, 201 




Santi, e di esso si paria, vers, .22. 
Tom. FI. 
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titudinis, ei viginti cubitos 
latitudipìs , et viginti cutrf- 
tos altiindinis , et opemit il- 
lud, atqtie vestivit auro pu- 
rissimo; sed et altare vesti- 
*TÌt cedro. 

21. Domum quo^i^e aote 
oraculum operuit auro pu- 
rissimo « et afEut laminas 
cUyis aureis. 

22. Nihilque erat iu tem- 
plo^ quod noo auro tegere- 
tur: sed et totum aliare ora- 
culi texìl auro. 

aS. Et fecit in oraeulo 
dùos Cherubim de lignis oli- 
Tarum» deceln cubitornmal-' 
titudinis. 

24*Qiiio9^^^^^iton7ma]a 
Chenib una, et quinque cu- 
bi torunl ala Cherub altèra : 
ìd est, decem cubitos haben- 
tes , a summitate alae unius 
ùsque ad alae alterius sum- 
mitatem • 
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cubiti di larghezza^ e-venti dz^ 
altezza 9 ed ei lo e oprile lo ti^ 
vestì d'oro purissimo; e lo stes^- 
so altare nvcstì di cedro « 



21 /E anche la casa 9 che è 
dinantì alt oracolo, la ricoperà' 
se di oro finissimo^ e vi inchio^ 
dò le lame (.</' oro ) con chio* 
di 4* oro . 

22. E non erat^i p^rte alcu- 
na del tempio^ che nonjbase ti^ 
coperta £ oro: e anche rutto 
r altare delt oracolo lo coperse 

£ oro* «v 

25. E peli oracolo Jeee due 

Cherubini di legno di ulivo al^ 

ti dieci cubiti* 

24. Vvna deìf ale del Che- 
rubino à^^ea cinque cubici; e 
V altra pure cinque cubiti; va--' 
le a dire , che i^i era dieci cu- 
biti dalla punta £ un ala fino 
alla punta delt ali re. 



mm 



mm 



Verié ss. V aliare delPoracolo. ec. Vale a dire Takare delPitt* 
eeaao » ohe era nel Saato dinanii alP oracolo » o sia dinaiui al 
Santo de* Santi . 

Vcrs. 2S; E pelV erkcolo Jece due Cherubini ec. Questi due 
Gberubiiii oolrampìeEsa delle loro ali distese occupavano tutta 
la largheaza del Santo de^ Santi, e tà metà dell'altezza, e ser- 
vavano di ombrello air aroa » e a piccoli Cherubini fattivi da 



e A 

a^. Decem quoque cubi- 
torumj erat Cherub secun- 
JuS} in meiMura pari, et o- 
pus uDum erat iu duolms 
Cherubini • 

26. Id cst,alutudioem ha- 
bebat unus Cberub decem 
cubitorum , et sioiiliier Cbe- 
rub secundus . 

27. Posviitque Cberubim 
in medio templi iutertorìs: 
eitendebaot autem alas auas 
Cberubim ^ et laosebat ala 
uua parietern , et ala Cberub 
secundi tangebat parteleui 
alterum : alae autem alicrae 
ìd media parte templi se in* 
^icem coDtiqgebant • 

28. Texit quoque Cbcru- 
olm auro . 

29. Et omnes parie tcs 
^mpli per cìrcuitum scul- 
psit variis caelaturis , et tor- 
nio: et fecitin eis Cberubim, 
et palmas , et picturas va*» 
^^^9 quasi prominente! de 
pariete, et e^vedientes* 

30. Sed et fiavimenttim 
^amrus texit auro iutrinse- 
cus , et esirinsecua . 

3i. £i JQ iu^essw oraomU 
fecit o«tioia^ ligms oliva- 
;fQQi , postesque augulorum 
^uinque^ 
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2S». Parimente il necoffdo 
Chtrubino era di dieci cubiti^ 
e delUi ftessa dimensione j ed 
erano ambedue dello stesso la' 
i^oro • 

a6. /^/e a dire^ che t uno 
de^ Cherubini avaa di altezza 
dieci cubiti ^ e similmente il 
secondo Ch^'rubiao • 

3 7 . £ coli oca i Cherubini nel 
mezzo del tempio intenore : e 
i Cherubini aveano le ali diste^' 
ee^et una delle ale toccai^ la 
farete ^e un ala dell* altro Che» 
rubino toccava t altra pare^ 
te: e le altre aie si toccasana 
/' una l* altra nel punto di mez- 
j^O del tempio . 

2i8. £ ricoperse di oro anciie 
i Cherubini . 

2Q. E tutte le. pareti del 
tempio le fece ornare alt in- 
torno di scultura 9 e d! inta- 
glio : e i^ijece de* Cherubini^ 
e delle palme ^ e delle figure 
disperse ^ che quasi si stacca- 
«ww> , e ^porgevan^ in Juora 
dalla parete . 

So* R heìla interior parte , 
e nella esteriore del tempio ri-' 
coperse di oro il pavi mento p 

5 1 . Ball' ingressi delt oray 
colo fece piccole porte di legno 
di ulivo ^s t uscio era un pen* 



^ 
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Vw, ?l, JS I'm^cìp 4ira/tìa fentaganc Si dejoriarc qMÌ la f»r4^ 
^ per la quale dal SantQ fi entrava nel Santo de* Santi j Som 
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53. Et duo o^tia de lìgnis 52. E queste tre porte era- 
no di legno d'ulii^o , e in esse 
erano scolpite figure di Cheru- 
hini^ e di palme ^ e dibassi ri^ 
lievi ^ che sporgevano molto 
infuora, e le radesti d'oro : e 
di oro hncora ricoperse tanto 
i Cherubini^ come te palme ^ 
e tutte Valere cose. 

35. JE? alt ingresso del tem^ 



-òHvarum, et scuipsit in eis 
'j^iòtupAm Cherubini , et pai- 

marum species , et anagjy- 

pha vaWe proininentia, et te- 

xit ea auro; et operuit tam 

Chei libimi qu'am palmas, et 

celerà auro. 

55. Pecitaue ia introita 

teropli poste» de Iigms oh- jiù fece le porte di legno di 

varum quadrangulatoS". ulivo quadrate. 

54. Et duo ostia de lignis 54. E le due pòrte di legno 

abiegm» allnnsecus ; et a- ié abete una da un lato l'ai 

immque osiium duplex erat, tra dall'altm lato: e Cuna, « 

et aeinvicem teoens aperié. t altra inip osta erano di due 

**""'■ ' P*"-" ♦ e « apriPa , tenendosi 

*K IT. 1 • -ni- i. "'"'a e una parte coti' altra. 

55.Et8calp«tCherub.m, 55. E fi fece scolpire dei 
«l palma» , et caelaturas vai- Cfierubini, e delle palme, e or- 
de eminente»; operuiiqae om- namenti , che sporLi>an6 mol- 
nia lamini» aurei» opere qua- ea in fuord, e ogni cosa rico^ 
dro ad regulara . • perse càn lume d'oro, con esat-. 

tampnte giusto lavoro.'. 



ZvJlt ■ ''•*^ P»««ola. perchè era minme di quella . por cui 

tutfa la Jór?» . r«* ^"*'"' '* figura di »n Deltf , cosi 
Veri fe ^<^; i/-»"" P'!ì'^^^^ di cinque angoli 

Ir" aoa^dra *e l'ir J";'*" !,"*""**'^* *'«"• ^' ^^"^ Quert^por * 
tane' ,^. ^/ I- *'"?•*".'' '*'.''*'? '" °»n ^i pietra. né di mat- 

o^nunTA^lA^'"' ''' -""*' ^^ «*'"' '"P*»^* •"»<» <« abete , e 
ognuna delle due parti costava di due pezri, l'uno do* o^ali si 

ripiegava -sopra P altre mediante le sue b«ndello? o aSo «S 

nule meccanismo: cosi la porta da destra . e di shiisiva or* 

C:*34"r P"'" "PÌ''K»»do «na parte sópra l'aK"'" "* 

pone .e^r. de' decritti inaili! V^wtMrtiU "r.T. 

. . - . - . • 
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56. Et dedificavit atrìam ' 
loterios tribus ordinibus la- 
pidufli pblilorum, et uoo ON 
iioe lignorum dedri. . 

57. Anno quarto fùodata 
CM domus domini in mense 
Zlot 

38. Et in anno undecima 
mense Bui (ipse est niensis 
ociatus ) peffecta est domus 
in qmni opere suo , et io uni- 
versìs Qtensilibus suis: aedi- 
ficantqoe 'eam ànnissepièm* 
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56. É fabbricò t atrio inté" 
rioredi tre ordini di pie tre la^ 
y orate , e un ordine di leghamo 
di cedro # 

57. Fìiron gettati ijhnda* 
menti della casa del Signore 
l anno quarto nel mese Ziot 

38. E tanno undecimo nel 
mese di Bui ( che è Cottas^B 
mese )Ju terminata la casa in 
tutte le sue parti , e riguardo ' 
a tutti i suoi utensili ' e \^Sa^ 
lomone ) la fabbricò in sette 
ànnik 



A^Mailil 



i^on togtìei^ano la vista deMavbri^ ohe erano soHo lé stasse la« 
Ole di oro; riodoratura arricchiva iMntaglio» ma noti lo na« 
scond<i?a. 

Vers. 36. Fabbricò l^ atrio interiore di ère ordini di pietre ec» 
yoest* atrio è l'atrio de' sacerdoti, ed è detto interiore rela* 
livameote a quello del popolo, ohe veniva dopo, ed era pici 
rinioto dal tempio. Alcuni pretendono, òhe <)uest* atrio dei sa* 
(^nioti avesse attorno un plccol ihtìi^ó. Come «Quello, che era 
formato da tre soli ordini di pietre, e sopra queste un tavolato 
di Cedro : i laici perciò , che non potevano entrare in quest'atrio 
potevano dall'atrio del pòpoli! vlsdbre i Sacrifici , che ivi si fa- 
^eano. Altri vogliono , che solamente si accenni in questo luo* 
fto la ìnaniera di fabbricare tenuta in oriente^ e che si\)8Seirv& 
in altFÌ luoghi della Scrittura {cap. seg. vers. 12», x. Esdr, ru 
^' 4-9 Vk 8. j) la qual maniera consisteva nel tramestare le pie- 



tre col legname/ e questa maniera fu tenuta nel fabbricare la 
inora di quest'atrio» di qualunque altesaa elle 
•Uo Booperto 



elle fossero. Egli era 



^ers. 38 In sette anni, I rotti sono sovente omessi nei libri 
santi La' iabbrioa durd sette anhi» e sei mesi» eome apparisoa 
^•1 testo. 
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^Palazzo di Salomone : casa del bo^co del Libano , e della 
moglie di lu^i : suppellettili varie preziosissiifia del iem^ 

pio . 



Ti 

a^djficavit Salomon crede ^ 
Gim annis , '^ et ad perfeoium 
u$que perduxit. 
* //i/; 9. IO. 
.3. Àedificavit quoque da- 
mum saltus Libaoi centum 
cubitorum longitudlnis y et 
quioguaginta cubitorum la- 
titudìuis, et triginta cubito- 
rum aliit.udÌDÌs ; et quatuor 
deambulacra inter columuas 
cedrinas: Ugna quippe ce- 
drina excideirat in cotumuas. 



r 

i. tJj fabbricò Salomone^ e 
compì interamente in tredici 
anni la sua propria ca»a • 

2.*TlJabbricò ancora la ea^ 
sa défl bosco del Libano^ di cen* 
io cubiti in lunghezza^e di 
cinquanta cubiti di larghezza 
e di trenta cubiti di altezza , 
ed crampi quattro corridori 
trai colonnati di cedrxjt: peroa^ 
che egli ave a fatto ridurre a 
colonne le piante di cedro* 



ANNOTAZIONI 

Vere. 1. Fabbricò . . • in tredici anni la sua casa. Non è é^ 
maravigliarsi, cb^ quasi iì doppio di tempo impMgasge ae>l^ 
fabbrica della saa reg^^ia. Ai queIJo, che avea impiegato nel 
tempio; peroocbènon solameafce riguardo al tempio trovò Sa* 
lomone molti materiali preparati da Davìdde ; ma di più ad aa* 
celerarne la fabbrica era stimolato sì dalla propria diveiiene» 
• sì da qnella di tutto ì\ popolo. 

Vers. 2. La casa del bosco del Libano, C&A ella fo cbiamat» 
o per rafl;ione dello colonne di cedro tratte dal Libano^ evV8«^ 
ro perchè avesse contigua una ombrosa selva simile a quella 
dal Libano. Il Caldeo favorisco questa seconda sposizione» su p« 
ponendo ohe questa casa fosse destinata a prendere il fresco 
negli estivi calori Ella pero secondò molti Interpreti non era» 
una fabbrica distìnta , n^ separata dalla prima, ma faceva parto^ 
4Ì6lla reggia di Salomone. 
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5. Zi Ujl^olatis ctdrtqis 
festÌFÌttoiain cainerÀiii, que 

m su6ieouibaiur« Ueus Au^ 
lem orctjGi Jbabebti columoM 

quiodeoìiu ^ 

4. Ckmira se inviMm po«-« 

sitas , 

5. I^t « regione se retpi* 
cieotes » «ecfciali «patio iutcnr 
colnitiQa»: «t sap€r colum- 
iias quadraogulau Ugna io 
cuDciia aequalia. 

6. £i porticom columiu- 
rum fecit quioquagiota cu-. 
bitorum longìtudiois , qt tri- 
gioia eBhìtarui» latiiiidioia: 
et alterala porticom io iacie 
majori$ por^icMs , et coluoi^ 
nas, et epystilia super co- 
lumaas * 

7. Perticom quoqoe aolì^» 
io qua yibuaal est , fecit , 
et texit Ugnis cedrinis a pa^ 

viitieato usqoe a^ aoiooiita- 
lem. 
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3. E riveùi di im^ole di ce^ 
dro lutto a soffitto iosUnutQ 
da quarantacinque colonne • £ 
ogni filare uvea quindici co- 
lonne ^ 

4« Collocate H una JUHm^ 
petto alV altra ^ 

5. E che si guardano l*una 
faina ^ederan tutte in egual, 
distarla tra di loro : e sopra la 
colonne erani^i delle traici qua^ 
drangolari tutte di egual gros-^ 
sezza. 

6. E fece nn portico di co» 
lonne aceréte cinquanta cubiti 
di lunghfzza , e trenta cubiti 
df largiiezza : e un altro por^ 
tico in Jaccia al portico piA 
grande , con aolorm/e p e archi^ 
làfavi sopra le oolonne^ 

7» Fece ancora il portici 
del trono , a lo i^sti di legno 
di cedro dal pavimento fino 
all0 sommità • 



*te 
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iìhatiro corridori tra* colonnati di cedro. Posti per Io luQ)^ 
' tre ordini di colonne, che erano di mezzo traile pareti della 
^^'As'iie veaiyafio iie e e M ari^aiante nel piMie inlerìore qiMHtra 
corridori 5 ì quali erano lunghi 5 quanto era la lunghezza della 

^erp. 6. 5 e f. £ fhoe un portico di colonns ,ec, Qaesto eoleU» 
aato era dayariti alla reggia. Nella ?ol«ata abbiaoio ebiarameota 
^mì tre portioj » ovrer colonoatt. Il coleonato del trot&o de^ 
^^^ f ssere separato ^ e in qualche dUtaosa dalla reggia^ 
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_ * ***** 

8. Et domuncula, in qua 8. E la tribuna^ dwe si n^ 



&edebatar ad judicandum « e- 
rat in media porticu simili 
opere . Donum quoque fecit 
filiae Pharapnis ( * quam a- 
xorem duxerat Salomon ) 
lati opere 3 qnali et banc 
porticum . * Ai/?. 5*; i. 

9.' Omnia lapidibus pre- 
tioais j qui addormam quam- 
dam , atque mensuram tam 
intriosecus , quam eztrinse- 
cus secati erant: a funda- 
mento usque ad summita- 
tem parietum , et extrinse- 
cus usque ad auium majus. 

IO. Fundanàenta aurem de 
lapidibus pretiosis , lapidi* 
bus raagnìs decem, sìye o* 
cto cubitorum . 

1 i.Et deauperlapìdes pre- 
tìosi aequalis mensurae secti 
eradt y simìliterque de cedro. 

im. Et atrium majus ro- 
tundum trium ordinum de 
lapidibus sf'ctis^et uuìus or^ 
dinis de dolala cedro: nec 
non et in atrio domus Do- 
mini interiori, et in porticu 
domus . 



.V. 



sedèi^a per render ragione ^ era 
nel mezzo del portico , ed era 
di simil lavoro • Fece di più. 
Salomone per la figliuola di 
Faraone (ùhe egli ìu^a sposa'* 
*ta ) una casa di lavoro simile 
a quella del portico. 

9. Tutte (^queste Jabbriché^ 

dalle fondamènta sino alla ci' 
ma delle muraglie^ ealdifuo^ 
ri sino all^àtrìotnaggiore erano 
di pietre di molto pregio , le 
quali tanto dalla parte inte^ 
rio'ej come dalf esteriore erano 
state segate in pari forma , e 

misura • 

10. JE le fondamenta eran 
di pietre di molto pregio ^ di 
p>etre grandi di dieci f ovvero 
di otto cubiti : 

11. E aldi sopra erano pze^ 
tre di molto pregio tagliate ad 
egual misura ^ e parimente CO'» 
pene di cedro . 

12. i? V atrio maggiorerò^ 
tondoaifea tre ordini di pietre 
tagliate ^e un ordine di Cedro 
lavorato • e così pure era del-- 
Patrio interiore della casa del 
Signore i e del portico di essa 
ctisa . ' ' 



ri^. 



Vers. S. Fifce , .. per la. figliuola di Faraone una cosa. Il 
Gineceo: appartamento distinto per questa principessa» dove 
ella abitai^a colle sue donne. In tuttofi Sortente le donne «vea- 
no abitazione distinta da quella degli uomini. Vedi Gea, xzxiv* 
XXXI. » ec. . ' 



; C A P. 

i5. Misit qaoqne rei Sa- 
lomoo , et tolit Hiram de 
Tjro, 

i4.FiIiam roulierii vidoae 
k tribù Nephthaii , patre 
Tyrio 9 artificem aerarium , 
ei pienoni sapientia, et in- 
tellìgeotia , et doctriDa ad 
faciendum omne opus ex aere. 
Qui eum venisset ad re« 
gem SalomoDem 9 fecit orn- 
ile opa$ ejus . 

i5. Et fitixìt duas colom- 
nas aereas, deceixr et octo 
cubitorum altitudinis colum- 
k)ani uoatn: * et linea duo* 
decim cubitorum ambiebat 
colimiDani utramque . 
* /cr. 53. ai. 

i6. Duo quoque capìteìla 
fecit, quae pouerentur super 
capita columnarum fusilia ex 
aere:qaiiìquee|ibitoruni alti- 
tudìais capitellum unum » et 
quinque cubitorum ahitudi- 
BÌ3 capitellum alterum: 



vn. 57 

i5. E il ré Salomone fece 
ancora i^enir da Tiro Hiram, 

t4* Che era figli nolo di una 
donna i^edot^a delia tribù di 
Nephthaii, di padre della cit^ 
ià di Tiro ; ed era un lavora^ 
tore di bronzi pieno di fiapien^ 
za , di capacità , e d! industria 
p^r fare qualunque opera in 
bronzo • JEdegli essendo venuto 
a trottare il re Salomone jjece 
tutto il lavoro^ eh! ei i^olle^ 

1 5 Ed eglifhce due colonne 
di bronzo , ogrd colonna alta 
dicioUO cubiti : e una corda di. 
dódici cubiti abbracciava eia», 
seuna colonna 



i6. Fece ancora i dùeea* 
pitelli di getto in bronzo sulla 
cima delle colonne : un capitela 
lo avea cinque cubiti di altez- 
za I e V altro capitello cinque 
cubiti di altezza.^ ' ' 



^ Ver». 12. V atrio maggióre rotondo ec. L'atrio msf^giore egli 
quello descritto I vers, 2. 3. 5. 6. Egli e qui nominato rofoncZo 
QOQ percfaè veramente fosse di fÌ£:Qra circolare» ma perchè tut« 
^0 all' intornio da' quattro lati era cinto di mura fatte s come è 
<IQÌ detto , di tre ordini di pietrei e un ordine di legname. Ve» 
* cap. Vi 56. 

Vers. t4' Figliuolo di una vedova della tribù di Nephthaii 
^e' Paralipomeni, Ub. u. 14. laj madre di Hiram dicesia eh 
era della tribù di Dan. Si può intendere» che ella fosse deNa 
^"bò di Nephthaii per sua origine» e della tribiì di Dan per 
^^'\^^ del marito» il qnale è detto della città di Tfro» perchè 
•ra ivi dpmieiliato da molto tempo . 



che 
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17. £1 qoQsi in moduin 17. Ed eravi come una re-^ 

fti\%% et caieuariuii sibi in- £e^ e una catena cofUeste in-^ 

▼icem miro opere contenta- sterne tra di toro co(i mira* 

rum. Utrumque eapitellum bile artifizio. V uno ^ e taltro 

Oolumourum fasile erat: se* capitello delle colonne era 4i 

pteM versuam retiacula iti getto rsettefi lari di mag/ieera^ 

capitello UDO ^ et septena re- no nel V uno e sette filari di 

tiacula io capitello altero, maggie nell^ altro capitello' 

i8. Et perfeclt columnas» lò. E per, compimento delle 
et duos ordioes per circui- colonne foce due Qrdiai di ma^^ 
ium . retiaculorum siogulo- S^i6.% ^^^ f^ircondavaw) «r e co- 
rnai , ut tegereat ca{uteUa « privano i capitelli , le quali po-^ 
quae eraot super summita- satfano in cima de* meiigrana» 
%em malogranatorutn: eodem ti :Jece la stessa cosa al secpn" 
modo fecit et capitello se- do % e al primo capitello. 

19. Capitella autem , quae 19* I capitelli yche erark^ in 

•rant super capita columoar cima delle colonne nel portico^ 

rum 9 quasi opere lìlii fabri- eranofatd amamer^di gif^a^ 

cata erant in porticu qua- ed eran di quaitro cuhiti . 
Uior eobitorum. 



• » 

▼erg. 17.9 e l8. "Ed erotti come una rete, ere. Queste fasTcìe e 
maniera di vete lasciavano travedere gli ornamenti de^ capite!* 
li, i quali erano sparsi di gi^Iis e d* altri iiori (dice Giufleppe 
Ebreo]» e frutti» come i meli<(ranati, i quali erano a due or» 
diai» ed erano in numero di du^ento per oolonn»» cento per 
«iascun ordine » come si dice , ver». 42. 

Vera. 19. I capitelli f che erano in cima delle colonne eo* 
Onesto versetto è uno de^ piìì oscuri di tutto questo ovpitolOi 
£goo quello» che per quanto a me sembra puòdirsi.di più pro^ 
babile. .In ogni capitello si dia(:in^uono tre pai;ti».la prima.» chs 
fra immèdiatemente alla cima del fusto delie colonne , ed è chia« 
mata JEpéòtilio 2.» Par. ir 12.» la seconda» che posava sul l'È pi- 
ftiUo» dove era quella rete» e i melifi; renati: la terza, parte h 
Quella, che Vitrovio chiama Coronide, Del terzo capitello» e 
sia della terza parte di esso» &i parla» vers. 20. , e della secon* 
da si è parlata 9el versetto 16.: qui si paria dell* Episfijio da 
mettersi sopra ognuna delle roionne destinate peli' atrio del 
tempio 9 e fi dioe 9 che questo rappreienUv% la figura di mi gH 
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40. Et runnm «lit c^. 30. E di fi&Jbrattn ait/t 



tella ia summitate-coluaioa* 
rom dcjiuper ju^ta m6ii«a- 
rara columiiae coatra reiia- 
cala: malogranatorum «atem 
duceou ordiaes. erant in cir- 
cuita capitelli secondi. 

:iT. Et scatait dixas colam- 
oas iD porticQ tempii: cuni- 
que statuisset columaam de* 
xieraai, vocavit eam nomi- 
ne Jachin .- sìmiliter erexit 
columnam secundam , et vo« 
«avit nomea ejua Booz ♦ 

33. Et super capita co- 
lumnarum opus in medium 
'ili i posuit : perfectumque 
est opus columnarum • 



capitelli in cima*alle colonna 
al di sopra della rete propor'» 
tipnati alla misura della oolon^ 
na^ e intorno al secondo (eat 
primo ) capiteìlo ifi erano da* 
gento meligranati posti per, 
ordine • 

ai. E le due colonne le coU 
locò nel ponicO' del tempio : e 
quando ,ebbe ai Baia la colonna 
destra^ le diede il nome ^ Ja^ 
chinycd eretta parimente ia id- 
conda^ le pose nome £oot» 

a a. E sulle cime delle eo-* 
lonne pose quel lavoro fatto a 
maniera di gìglio: e fu, com^ 
pita i opera delle colonne ; 



glio, ed era di quattro cobiti; lo ohe intendesi non dell* altei* 
sa, ma della su* Ur^beiM, o^ia quale avaoaava in fuori dalla 
corona per lo spazio già detto.. 

Vers, '21. Le ceticeo nel peftica dei iémpk^é Nel restibolo da* 
janti al gkinio; una da m lato dell» porta •= T altra. dalt*altro- 

L9 diede il nome di Jachin . . , le potè il nome di Beo» Ja*. 

«hin: Dio seaiilirà: Boojt: in lui è forfeit», Ckm onesti nc^itt • 

o«lomé«o volle mdicare» che era opera di Dio l*ereaiofie dm 

<«a)pio additaio* in certa nlode da oueile colonie » e che Dio 

8" dava stabilkà. Tutto questo pero non si avveri pieiaa«ieate» 

^. non ri|{nai*fiio a quel mistico tempio» di cui fu figuni il tw^ 

p materiale ài fi^atonvono . Im Gliiesa di Gesù Criito è qnel 

wmpió di Dio fatto iion per mano d* uomo , ne .Uvorato dal 

■wraao Architetto, o Gieatore di tutte le cose» il qtiaU tal 

«rmessa, e stabilità oecifeiri e questa sua casa «che • dispelto 

SI. ^M.8^i «forzi de' suoi nemici ella sutsisterà fino àlU fino 
^ «ecoli, 

, «w. 21. S iulle vime delle colonne po^e ee, . Lo eoloono 
«uBn^ues o piuttosto i capitelli di esse finivano in un glgife-. 
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23. * Fécìl quoque mare 
fìisile decem òubitorum a 
hbio usqae ad tabium ro- 
tuodum in cifcuitu : quiu- 
que cubitorum altitudo ejus» 
et resticiila triginta cubito- 
rum ciogebat illud per cìr- 
cuitum. * 2* Par. 4- ^* 

24. Et dcùlptura subter 
làbium cìrciiibat jMud de* 
cem cubitis ambiens mare : 
duo ordine^ sculpturarum 
stria tarp^m erant fusiles * 

• 

a5. Et stabat super duo- 
decim bove», e quibns tres 
réspiciebant ad aquilonem , 
et trés ad occideutem , et 
tres ad orienteni , et mare 
super eos desuper erat ; quo- 
rum posteriora universa in- 
trinsecus latitabant. 



D E^R E 

35. Fece anche di getto ufia 
gran conca tutta rotonda , di 
dieci cubiti da uri orlo àU al-* 
ero . Ella aifea cinque cubiti 
di profondità^ e una còrda di 
ttenta cubiti cingeva tutto il 
suo gito* 

24. E sotto alV orlo un ìa^ 
varo di scultura^ che giratogli 
attorno per dieci cubiti ^ e cin^ 
gei^a la conce: i due ordini dt 
scultore di getto eran di ri^ 

lte\^! 

35. E (/a Conca) posata 
sopra dódici bòi^i 9 de^quali tre 
guardai^ano a settentrione^ e 
tre ad occidente , e tre a nieZ'- 
zodìj e tre ad oriente , e sopra 
di essi staila la conca , e tutte 
le parti deretane di quelli re- 
stavan sotto nascose* 



Vera» 25. Di dieci cubiti da un'orlo alV altro. Questo gr*ari 
iraso detto cooiuoementé per la sua ampiezza il mare ^ era di* 
bronzo, e avea dieci cubiti di diametro da un orlo ali* aUrOf 
e circa trenta cobiti di circonferenza» dTco circa trenta, perchè 
il diametro sta alia circonferenza come 7. a 22. \ ma nell^ 
Scrittura non si fa caso di sì piccola differenza . Era rotondo^ 
e avea cinque cubiti di profonditit. Serviva ad uso de* sacello-/ 
ti, i q[uali coir acqua', che da esso faceasi uscire, si lavavano 
le mani ,6 i piedi; onde è detto luter^ cioè Zavaf oio , vers. 26. 
Posava sopra dodici buoi di bronzo, e portava scolpite delle fi- 
gure di Cherubini , di Koni , di bovi, e dì palme. Il suo sito 
era ncll* atrio de' sacerdoti presso all' altare, degli olocausti. 
• Vefs ^4 E sono alVcrlo^ ec. 1 due ordini di scultura era- 
no dal fondo. della conca fin dove ella^arrivava alla larghezza 
di dieci cubiti, restrinjsendosi il vas>, quanto più si accostava 
al suo fondo. Oli ornameuti di questa par te. del vtiso erano di 
un sol getto col vaso stesso , . ^ 



€ A P- 

^6. Grps3Ìtudo auteoi lu- 
teris (rium unciarom erat: 
labiunique ejus, quasi labium 
calicis, et folinrn repaudi li* 
iiirduo millia batos capiebat, 

37, Et fecit decem bases 
aeneas, quatuor cubitorum 
loDgitudinis bases siugulas, 
et quatuor oubitoruiu lati- 
tudioisj et trium cubitorum 

AliÌtlidÌDÌs • 

28* £t ìpsum opus basium, 
iDterrasile erat: et scuiptu- 
rae ioter juufeturas • 



VII. 61 

26» Quesio lavacro n\fea tr% ' 
OQce di grossezza^ e il suo orlo 
tra come H orlo di una coppa^ 
e come la foglia di un giglio 
òbocciaCo : ei capii^a due mila 
bati . 

2^, E fece dieci bau di bron^ 
zOi ognuna delle quali era lun^ 
ga quattro cubiti, e larga quat^ 
tro cubiti 9 e alta tre cubici ^ 



28. E il lai^oro delle basi 
era di più pezzi : e doi^e questi 
si incastravano insieme 1 crampi 
dt^laiH}ri di scultura. 



Vers. 2i. Posava sopra dodici bovL Vari Interpreti suppon- 
gono, che dalle booobe di qtiesti bovi si facesse uscire l'acqua 
per mezzo delle cannette t ohe vi erano apposte. Questi bovi si 
piegavano dalle parti di dietro» quasi fossero oppressi dal pe- 
to, the aveano addosso. 

Vers. d6. Tre once di grossezza» La quarta pacte di un piede 
ftomtno. 

Capiva due mila bati» Il bato era una misura delle cose li- 
<|QÌde eguale all'ephi, e alla metreta, e conteneva ottanta lib- 
'>re Romane. Ne' Pai^alìpooieni in veoe di d uè mila leggonsi rrtf 
mia bati; ma il testo stesso pare, ohe accenni » che fino a 
quei segno si stendeva la capacità del vaso^ quando si fosso 
impioto fino airorlo» laddove qui è notata la quantità di acqua, 
ehe vi si teneva ordinariamente. 

Vers. 27. E fioe dieci òasi ec» Per dieci altre conche minori 
ài uso del tempio; e queste conche erano mobili, posando le 
^aii sopra ruote di bronzo. Vedi 2. Parai, tv. 6, La conca gran- 
de stava in mezzo a queste dieci; quelhi serviva pe'soli s&cer- 
doti, i qnali coli' acqua» ohe ne^.faceano uscire, si lavavano» 
oòmé si è detto; le altre eran fatte per lavare coli' acqua di esse 
1« parti delle vittime pi ima. d'imporrle sùU'altare. 
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57. In hunc modum fécit 57. In tal guisa foce egli 
deceim bases, fusura una, et le dieci basidi getto ^ della 
meosura , sculpluraqué eoa- stessa fatturale grandezza 4 e 
.filmili . . ' con simili scultw e. 

58. Fecit quoque decem 58. Fece ancora i. dieci la- 
luteres' aeneos: quadragiota i^atoi di bronzo: ogni latratolo 
batos capiebat luter uous ,• capiva quaranta bfUi , ed era 
eratque quacuor cubìtorutn: di quattro abbiti : e posò un 
singulos quoque luterés per i^aso sopra ciascuna delle dieci 
singulas , id est , decem ba- basi» 

$es , posuit , 

5g. Et coDstituit decem Sg. E collocò le dieci basi 

bases , quinque ad dexteram cinque dal destro lato del tem- 

partem templi, et quioque pio^e cinque dal lato »iniuro: 

ad ginistram , mare autem e la gran conca dalla patte del 

posuit ad dexteram partem tempio tra levante r e' mez^ 

templi contra orientem ad zodi* 
^nendiem. 



Vers. 36. E sopra quelle tavole , ec. Sopra le tavole compo- 
tienti la base era,no le sculture « che son qui d.esoritte Feci»* 
vers* 2S* 29. 

Come una figura d^ nonio ^ che sta in piedi. Quelle figure 
à\ Cherubini» lioni» ec. erano di rilievo» e al naturale come 
tina figura d'uomo, che, sta ritto. Altri riferiscono la siihilitu* 
dine a' Cherubini , come se dicesse 9 che questi rappresentavaao 
un uomo , che sta in piedi • 

Vers. 38. Edera di quattro cubiti. Probabilmente i q^qattro 
eubiti erano la misura dell' altezza d'ogni lavatoio , benché al- 
cuni li credano misura del diametro. 

Vers. 5q. Cinque dal destro lato del tempio ^ e cinque dal lato 
sinistro . Nelle Scritture il lato destro indica per lo più il niez- 
di » il sinistro il settentrione: cinque pertanto de' lavatoi fu* 
TOìi posti sopra le loro basi da mezzodì» cinque da settentrione 
nell'atrio de' sacerdoti trai tempio» e l'altare degli olocausti. 
Tra levante^ e mez%odì. La conca grande» o sia il mare 
dì bronzo» era dalla parte di mezzodì verso, la parte orientale 
dell' atrio de' sacerdoti» affinchè questi ip entrando avessero il 
comodo di lavarsi» - 



GAP. 

4o. Fecit ergo Uirani le- 
j(cs, et Acutras, et hatiiu- 

las , et perfecit omtie opus 

regis SaiomoDis in tempio 

Domioi . 
41 • Colamoas duas , et fu* 

dìcuIos capi tellorum super ca< 
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^ìfsFecé aneoraHiram del' 
beics, et scutras, et hatiiu- . le pignatte^ e de le caldaie ^e 

de bucini , e compì tutto queh 

lo t che il re Salomone gli ardi'-. 

nò per lo tempio del Srg^ore. 
4 ' * ^^ 4^^ colonne , e 2 due 

cordoni sopra i capitili delle 
pitella coiumoarom duos : et colonne t e le due reti% che cv 
retiacula duo ^ ut operirewt privano i due cordoni ^4^he era'- 
duos fuoiculos y qui erant su* no sulle cime delle colonne, 
per capita columnarum • 

42. Et maiograData qua- 4^* ^ quattrocento mele 
drìogenta io duobus reiiacu* granate nelle due reti : due 
Wdaos versus malograDa- ordini di mele gì anate per ogni 
torum io reiiaculis singulis re e ^ la é/uale coprii^a i cor'» 
ad operieodos funioulos ea- doni de* capitelli ^ che erano 
pitellorum , ' qui eraut super alle cime delle colonne: 
capita columnarum: 



45. Et baises decem « et lu- 
teres decem super bases: 

4^- Et mare uuum^ et bo- 
ves dttodecim subter mare : 

45. Et lebetes , et scutras» 
ethamulas: omnia vasa, quae 
fecit Hiram re^ Salomoni in 



45. £ /6 dieci l^si , e le die-^ 
ci conche sopra le basi •* 

44- -Er la grati conca ^ei do^ 
dici bovi sotto la co fica: 

45* E' le pignatte^ e le cai* 
daie 4 e i bacini i cut ti i ^Qifi ^ 
. ^ che Hiram Jece al re Salomone ^ 

domo Domini^ de auricbalco per servigio deJ<* casa del Si- 
erant. gnore , erano di bronzo finon 

46, In campestri regione 4^- ^^ ^^ li fece fondere in 
Jordanis fudit ea rex in ar- una pianura del Giordano^ in 
gillosa terra imér Socoth^et un terreno argilloso tra So* 
Sanhan. eaih^ e Sartkàn. 



i«Mn 



Vera. 46. Tra Sacoth^ e Sarthan. Sooofh era ali* oriente del 
Giordano, Sarthan a ooctdente viokio a Bethsan . Cofà laaia|^- 
|ior parte degl'Ialerpreli. . . 

Tom. yh 5 



*» 
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47.Et posuit Salomon om 
nia vasa : propter multi- 
tudioem aotem nimiam non 
erat pondus aeris . 

48. Fecitque Salomon om- 
nia va$a in domo Dumini: 
altare autem » et mensam» 
super ^am ponerentur pa-i 
Dea prppositionis , auream. 

49- Et caodelabra aurea , 
qoinque ad dexteram , et 
quinque ad sipistram contra 
oraculum ex auro puro: et 
quaòi liiii flores , et lucer- 
nas desuper aureaa, et for* 
cipes aureos, 

5o. Et bydrias, et fusci- 
nulas, et pQÌalas,.et morra- 
riola, et thufibula de auro 
purissimo; etcardines ostio- 
rum domus interioris Saocti 
Sapctorum , et ostiorum do- 
mus templi ex auro eraot, 

5i. * Et perfecit omtle 
opus, quod faeicbat Salomon 
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47. £ Salomone ripose tutti 
questi vasi : eeite$a la eccedenr 
te loro moltitudine Ju indici' 
bil peso di bror^o • 

48. Fece ancor Salomone 
tutto quello , cke doi^ea ser* 
ifire alla casa del Signore : fai' 
tate di Oro « e la mensa d^oro 
per potici sop^ i .pani della 
prqposizione ^ 

49* £ i candelabri di oro^ 
cinque a destra ^e cinque a si* 
nistra dinanzi al f oracolo di fi' 
no oro : e come fiori di gigUOi 
e le lucerne di oro soprani con* 
delUeri^^e le smoecQlatoie di 
oro ^ 

50. E le idrie » e le forchete 
te^ e le coppe ^ e i mortoi^ei 
turiboli di oro finissimo : e i 
cardini delle, porte della eat^ 
interiore del SaniO de*Santii 
e delle porte del tempio era* 
no di oro. 

5 1 . £ Salomoneeompi tutti 
i lavori Jktti da lui per loca* 



Vera. 48. V altare <f oro j e la mensa . Dovette parere a Ss- 
lofMiie non abbastansa ricco I* altare, e la mensa» che avea 
fatto Mosè f ^quindi fece nuovo altare, e nuova mensa, e U veo* 
chio attore, e la mensa ripose nei tesoro del tempio . Ecoettua* 
t« V arca , e il 'propiaiatorio eoi Cherubini , Salomone fece tut« 
to nuovo nel tempio. 

Vers. 49- £ l candelabri d^ oro , ec In vece del solo cande- 
labro di oro fatto da Slosè, Salomone ne pose dieci fatti poro 
% simrlitudine di quello di Ittosè.^ Fistii Exod» xxxvu. 

Vers. Si Vi portò V oro^ e V argento , e £ vasi consacrati da 
Davidde. Mon volle Salomone servirsi per<nso proprio, né p^r 
alcun fine profano, deli' oro^e dell' argento, che avanaò della 
massa destinata dal padre al servizio del .IbeiUf io • 
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in domo Domìtii , et intuiit^ sa delSignorei e viportó tar- 

quae sanetificaverai David ge9iio ^ e T oro ^e i vasi c.o/«- 

pater suus , argentasi » et ao* sacrati da Davidie suo pa-^ 

rum 9 et vasa , repoftuitqui à^e , e li ripose nel tesoro 

in tbesauris domus Doinloi • della easéi del Signore £ 

♦ Par. 5. I. 

CAPO Vili. 

Dedicazione del tempio^ in cui si introduce Varca^ . eif>- 
piendolo tutto la nebUa. Salomone dopo una lunga ora- 
zione benedice il popolo* ^Numero de^baoi^ e delle yve* 
core immolate in questa solennità, 

« 

I. X unc*^coDgregati suot i.^Allora si adunarono 

omoesx majorcs satu Israel tutti i seniori d* Israele coi 

cum prÌDCipibo8 tribuum, et prinóipi delle tribù ^ e i capi 

duces familiarum (iliorum I- delle Jhmiglie de figliuoli di 

siael ad regeni Salomonem Israele presso al re Salomo- 

iQ Jerusalem ,^ ut deferreot ne a Gerusalemme per Jare 

srcam foederis Domini -de il trasporto deh* arca del te- 

civitate David » id est, de stamento -del Signore dalla 

^ioQ . città di Davidde ^ cioè da 

* 2. Par. S. 2. Sion. 

3. Conveaitque ad regem 2. E tutto Israele si con- 
Salooioneai nniversos Israel g^gè dayanU al re Salomon 
in mense Ethaaifll io solem* ne nel di solenne del mese 

^^^die^ ipse est mensis se- Ethanim^ che è il seuimo 
pUmus • mese. 



ANNOTAZIONI 

. ^'frik 0. ^^0/ dì solerne delmeseSthanim.ìllohìpéldì mflenne, 
|^^|idoQo la £Mla de' tabernacoli eelebrata nel settimo mete 
WaoQo saoyo,U qoal mese era il primo dell* anno civile. A]- 
^^ intendono, la stessa solennità de(U dedicasione» la quale cai* 
lamento fu avanti la festa de' tabernàcoli . ' / 



^ 
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5. VeneruDlque zelino it se- 

nes de Israel, et tulerunt ar^ 

qam fiacerdotes, 

4. Et porcaveruDt nrcam 
Don^inìf^^ taberufieuluro foe* 
deris,, et omnia vasa Sapctua- 
riì| qùae eraot iu tabernaculo: 
et ferebaot ea sacerdotes, et 
Levitae. 

5. Bex autem Saìomon, et 
otnuU mliliitudo Israel t quae 
con venerai ad eum\ gradie- 
baUìv cuiu ilio ante areani« 
et immolabant oves, et boves 
absque aestimatione^ et nu- 
mero • 

6. £t intulerunt sacardotea 
arcani fqederìs Uomini in lo- 
cum ftuum in oraculuni tem-^ 
pH , in Sanetum SanctpruiUt 
subter alas Cberubim • 
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5. E andarono tutti gU an- 
ziani dUlsraele^ e i sacerdoti 
presero tarcay 

4« £ poràarono Varca del 
Signore^ il tàbertiacolodeìtal* 
leanza^e tuttii pasi del San* 
tuario^ che erano nel taber- 
nacolo : e li portavano i sacet' 
doti f e i Lettiti. 

5. É il re Salomone , tutta 
la moltitudine ,d' Israele, che si 
era adunata presso di lui , an- 
davano con Ulti innanzi aliar- 
ca , e immplavan pecore % e bo' 
vi in copia inestimabijle % P ^^^' 
za nùmero. 

6, E i sacerdifti portaron 
tarca dei testamento del Si- 
gnore al luogo destinatoleneh 
£ oracolo dèi tempio , nel San- 
to de^ Santi i sotto le aU d& 
Cherubini. . 



Vera. 5. / Sacerdoti presero Parca* La cavarono dal Uber.9*^ 
colo eretto da Davidda nella città di Sion^ Ne' Paralipoipeoi 
lib. 2. V. 4.» 8i dice» che l*4irca fu portata da* Leviti $ ma i sa- 
cerdoti erano pur Leviti. Può ancor intender» , cjie i saoerdotj 
levaron l'arca del tabernacolo, per lo ohe fare doveaù levir^ 
1 veli, che la coprivano, e i Leviti la portarono involta ti^i 
suoi veli. Vedi 2. Reg. vi. 

. Vers. 4. E il tabernacolo delV alleanza Questo tabernacolo 
^FB quello stesso fatto da Mese, cb# era stato lungamente in 
Gabaon; donde Salomone dovette farlo trasportare in qaosto 
tempo pei* collocarlo nel tempio. Alcuni vogliono, ohe ancho 
il tabernacolo fatto da Davìdde fosse allora portato nel tempio* 

Vew,.5. £ immolavan pecore % e bùfi^ ev Offerivano qosjte 
vittime a' sacerdoti, i quali )é immolavano* Gredesi» cheSsio' 
mone, ad esempio di Davidde facesse erigere alUri di ^eV}^ 
sei passi per ispandere appiè de'medesiaii il sangue della vit« 



lime 2. Reg. f^. i8« 



7. Siqaidem Cherubini. «• 
paodebaot alas super locnm 
arcaC) ei proi^gebant arcam, 
et vectes ejas desuper • 

8. Gumque emiDerent ve-» 
ctes, et apparerent summU 
utes eorom foris Sanctua^ 
rìum aule oraculum ^ oon ap- 
pàrebant ultra extriosecus s 
qui ec fuerunt ibi usque io 
praesfotem dtem . 

9. In arca autera noti erat 
tliudj ^Disi duae tabulae tapi* 
deae, quas posuerat »ìd ea 
Moyses in noreb j quando 
pepìgit Domious foedvscum 
filiis Israel , cum egredereo* 
lur de terra Aegypii . 
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9. Perocché i Cherubini 
stèndevano le loro ale sopra 
il sito delt area ^ e adombra*^ 
i^ano superiormente, inarca , é 
le sue stanghe* 

8. E le stanghe^ le quali 
spuntavano infuori {taltnenta 
che le loro estremità si i^ede^ 
ifùno fuori del Santuario di» 
nanzi all' oracolo ) non compa^ 
rii^an più a l di fuori , ed elle ifi 
son rimase fino al dì d'oggi. 

Q. £ nell'arca non tfé era 
altra cosa , se non le due la^ 
9ole di pietra posi ei^i da Xo'^ 
sé a Horeb , quando il SignO" 
re fece t alleanza co figliuoli 
Hsra/ele dopo chejurono usci* 
si dalla terra d^ Egitto. 
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Veti 6. Sotto le até dù^C/iérutinl • Per questi Cherubini in* 
tendi noti quelli del Propirìatorio t ma i grandi Cherubini p(Hi 
'^i nel meseso del Santuario,*! quali colle loro ali toccavano di 
^oà» edi Ja le mura dello eternò Santnario, mp. cap. Yi.dSta^. 

V era. 8. JS le stanghe^ le quali spuntavano in fuora ec. Il San« 
|o de' Santi* quale lo ave a fatto Uloeè ^ essendo assai ristretto» 
le Bteaghe deÌParoa colle loro Inngbesxa nsoivano alquanto fqo* 
r« 8)»ingeodo il velo» ohe era^ datanti allo stessa Santuario! 
n^& oiÒQon to .più nel Santuario di Salomone g che ^vea il dop« 
P»o di lungbezaa. 

^ci'8* 9» N^WarcU non v" era altra cosa ^ se non ec» S. Paolo- 
Heb. IX. 4. mette noli* arca anche l^ urna d' oro piena di manna» 
f la verga d'Aronne» e oosi dovette essere sino a tanto <she> 
il taberoacola, e Tarca non ebbero luogo stabile: eretto di. poi, 
|1 tempio non furon lasciate- nelt* area se non le due tavole del- 
1 '^S0> par qustodia delie quali da principio fa fittta Parca * 
Qa n^èy e ruma» e la verga furon messe nel tesoro ^el 
tempio . 
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io. Factum esi autem, so. Or egli m^vénne^ die 



ieum eiii^seut sacerdote» èe 
Sanctuario, nebula implevit 
dt^oium Dommi . 

1 1 . El non poterant sacer- 
dotea atare , et ministrare 
propier Debulam: impleTe^- 
rae enim |[Ioria Domini do« 
munì Domini. 

tu. Tube alt Salomon:^ 
Domioua dirit, ut habita- 
rei in nebula. 

• 2. Par. 6. I . 

1 3. Aedificans aedificavi do* 
mum in babitaculura tmim, 
(irmissimum solìum tùom in 
sempiternum 

i4« Convertitque rex fa- 
ciem suam , et benedixit orn- 
ili ecclesiae Israel : omnis e- 
nimr* ecctesir^srael stabatr ^ 



quando i ^facerdoti furono usci" 
ti. del SahÈuario^ la casa del 
Signore JU ingombrata da 
una nebbia, 

'ji. JE i sacerdoti nm pò* 
telano resistere f$ fare gli. uf" 
fÌQi loro a cagion della neb- 
bia 9 perocché la gloria del 
Signore avea ripiena la casa 
del Signore. 

1 2, Allora di^soS0lomone:U 
Signore Uà detto , cke avrebbe 
abitato nella n^bbia^ 

4 

1 5. Io con tutto Vasetto ho 
fabbricato una casa ( o Dio) 
per tua abitazióne , per tuo 
trono saldissivto in sempiterno, 
. i4< •& il re si risvolte per 
augurare ogni bene alt adn» 
nanza d^Israélè: perocché tut- 
ta f adunanza é^ Israele stm^a 
presente. 



» 
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"Ter*, te., e '11. La basa del Signore fu ingombrata eo. latto» 
^otia ratea net Santuario da' sacerdoti^ e U90iti questi ^^^^^ 
Aésisò Santuar io, Dì6 mandò questa niebbia , la quale irappr^ 
sentava» e velava la sua maestà. VedtExod, zvi. lo. »xxiv. l^* 
Jt5. , Num. is. i5. Bs, 104. 39. Ella^ingombi'ò il Santo 4Je* San- 
ti', e il Santo, è l'atrio de* saòetdoti, e forse anche totto ^ ^"l 
tyio della casa del Signore; onde e pel tiniore della Maestà à^ 
Bid , e pèrbhè questa nebbia offendeva i loro occhi » non V^ 
t^B^no t sacerdoti fare gli uffizi loro, 

' Vcrs. I2f. Il Signóre ha detto ec Vedi Lei^il'. ixvi. 2. 

^ Vers.* 14. E lire si r£VoZie,éc. EgK era ne ir atrio del popolo» 

dove era una specie di tribuna fatta pel re 5 2, Parai, vi. i^» 



GAP. 

i5. Et alt Salomon: Bene- 
diccus Dominus Deus Israel, 
qai lucatus est ore suo ad 
David pairem nieiim , et in 
maoibus ejus perfecit , di- 

ceDs: 

16. A die, qua eduxi po- 
pulum meum fsrael de Aegy- 
pio, non elegl civitatem de 
aniversis tribubas Israel, ut 
aedìficaretur dbmas , et esset 
nomea meum ibi: sed elegi 
David, ut esset super po- 
puluni meum Israel. 

17. • Volai rquc David pjj- 
ter meus «edificare domum 
nomini Domini Dei Israel; 

* 2. jRe^. 7. 5. 
' iS.Etait Dominus ad Da- 
vid patreoi roetim: Quod co- 
giusti in corde tuo aedifi- 
care domum nomini meo, 
bebé fecisti , hoc ipsum men- 
te Iractans : 

19. Yerumtamen tu non 
aediiicabis mini domum , sed 
filiùs luus , qui egredieiur 
de reuibus turs, ipse aedifi- 
^abit domum nomini meo • 

^0. Confirmavit Dominus 
sernaonero suuni, quem lo- 
c^utQs est : stetique prò Da- 
tid patre meo 9 et sedi super 
throQUm Israel , sicut Iqcu- 
tos est Dominus: et aedifi-' 
<^avì domum nomini Domi* 
»i Dei Israel. 



VIII. ff 

i b. Indi di B^e Salomomt: Be- 
nedetto il Signore Uio di J« 
sraele , il quale di sua proprim 
bocf^M predisse a havidde mio 
padre quello^ chf* egli colla sua 
pùssanzaadimph Or egli disse: 

16. Dal giorno^ in cui io 
Passi il tnio popolo dt Israele 
dalla terra di Egitto 9 non mi 
elessi io una citta tra tutte le 
tribù d! Israele , affinchè {fi si 
edificasse vna casa , la quale 
portasse il mio nom< : ma elev» 
si Davidde ajjlnenè fo*se cu^io 
del mio popolò tt Israele . 

17. Or Davidde mio padre 
jabbricar valei^a una casa al no* 

me del Signore Dio d! Israele: 

iS. Ma il Signore Disse a 
Dapidde mio padre: quando tu 
pensasti in cuor tuo di edifica* 
re una caS0 al mio nome , ben 
Jacesti tu, formando nella tua 
mente tal disegno : 

tg.Tu però non edificherai 

a me questa casa, ma si il luo 

figliuolo generato da te, egli 

edificherà una casa al noma 

mio • 

20. Il Signore ha condotta 
\ ad affetto la parola^ che avea 
pronunziata , e io son venuto 
in luogo di Davidde mio padre 
e mi sono assiso sul trono di 
Israele^ come ùvea detto il Si* 
gnore , e ho edificata una casa 
al nome del Signore Dio d^I" 
sraeté. • 
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ai . Et coastitui ibi locuni 
arcae^ ìa qua foedus Domiui 
est, quod percussit cuoi |ja- 
tribus noslris, quando egressi 
suat de terra Acgypti . 

22. Stetit autem Salomon 
ante altare Domini in eoo- 
apectu ecclesiae , Israel s et 
expandit manus suas in eoe- 
lum, 

aS. Et ait: Domine Dens 
Israel, non «est similis taì 
Deus in coelo desiiper , et sa- 
per tcrram deorsum : qui cu- 
stodi» pactum^^t misericor* 
diam servis tuis» qui «ambu- 
lant coram te in toto corde 
suo. 

24* Qui custodisti servo 
tuo David patii ineos quae 
locutus es ei : ore locutus 
es , et minibus perfecìsti, ut 
haec dies proi^at* 

a5. Nuoc igitur. Domine 
Deuii Isratfl , conserva famulo 
tuo David patri meo , quae 
locutus es ei , dicen^: * Non» 
auferetuf de te vi r coram me, 
qui sedeat super thronum I- 
srael: ila fa uen si custodie* 
rint filli tui viam suam, ut 
ambulent coram me» sicut tu 
ambulasti in conspectu neo* 

. * a. Reg, «y. la. 



;ì6. Et n-unc»Domine Deus 
Israel , firmentur verba tua , 
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al. £ inefsa ho scelto il sum^ 
luogo alt arca » in cui sia ilte^ 
st ameni o del Signore Jermato 
da lui co* padri nostri allorché 
uscirono dalla terra éC Egitto. 

a a. Indi Salomone ai stette 
in piedi dinanzi alCaltarc del 
Signore al cospetto di tutta 
tadurìanza £ Israele ^ e stese 
le mani sue t^erso dH cielo. 

a5. JB disse: Signore Dio 
^Israele, non pha Dio simi^ 
le a te né su in cielo , ne quag^ 
giù in terra: tu se » che il 
patto mantieni ,e la tua mise*, 
ri cordi a a tuoi servi 3 i qua^ 
li le tue i^ie han battute con 
tutto il cuor loro. 

a4. 7*1» hai mantenute le 
parole dette dm te al padre mio 
Daviddetuo servo : dì tua boc^ 
catu l^ dicesti^ e colle mani 
tue le hai adempiute^ come 
questo giorno il dimostra. 

a5. Adesso adunque , o &'- 
gnore Dio tt Israele^ mantieni 
al tuo servo Davidde padre 
mio la paiola datagli da te > 
quando dicesti: Non manche* 
rà di tua stirpe giammai chi 
seggii dinanzi a me sul tro* 
no tP Israele: purché però l'e- 
glino i tuoi figliuoli sopra i 
loro andamenti « in tal guis^à 
che camminino dinanzi a me^ 
come tu hai camminato nel 
mio cospetto. 

a6. Or adunque 3 Signore 
Die di' Israele ^stieno salde le 
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tpHte loeikus es senro tuo Da- 
vid patri meo • 

27. E^oue poundam est, 
qaod vere Deus habiiet sa- 
per terram? si enim coelumj 
CI coeli coelorum te capere 
non possunt, quanto magis 
domus haec, quam aedificavi? 

38. Sed respice ad oraiio- 
neiD servitù!, et ad preces 
eju», Domine Deus meus.* 
sudi hymnum <, et orationenii 
quam servus tuus orat coram 
te hodie . 

39. Ut sint ocuK tui aperti 
super domuin hanc noGte« ac 
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tue parole dette da te al tuo 
servo Da^idde mio padre* 

37. E egli adunque credi» 
biler che Dio àbiti i^eracemen* 
te sopra la terra ? Perocché se 
il cielo ^ e gli altissimi cieli 
non posson capirti^ quanto me- 
no questa ca.^a edificata da me?. 

a8. Ma wlgiti al f prozio* 
ne del tao servo ^ e alle sue 
suppliche 9 o Signore Dio mio: 
ascolta tinno^ e la pteghie^ 
rd ^ che Jk oggi a te il tuo 
servo. 

39. Siena apefti di notte f 
e di giorno i tuoi occhi so* 



die: super domum, de qua pr'a di questa casa , sopra la 
dixistì: ^ Grit nomèa meum casa^ di cui dicesti: Ivi sa» 



ibi: ut exaudias oratioaem, 
quam orai io loco isto ad te 
aervQs tuus, 

* Daut. 13. fi. 

So. Ut exaudias depreca- 
tionem servi tui , et popoli 
tui Israel ', quodcumque ora* 
▼eriot io loco isto: et exau- 
dies io loco babitaculi tui in 
coelD^etcumexaudieris, prò- 
pitios-eris . 

S^t . Si peccaverit homo in 
proximum suuin 9 et habuerit 
aliquod jai:a«neiituro , quo te* 



rà il nome mio : taltnente che 
la preghiera , che a te fa in 
questo luogo il tuo servo % ha 
esaudita da te. 

So. E tu ascolti le suppliche 
del tuo servo , e del tuQ popolo 
dH Israele , di qualunque cosa 
ti preghino in questo luogo: or 
gli esautUjjpi tu dal luogo di tua 
obitazione nel cielo$ ed esau^ 
ditiUJarai loro' misericordia* 

3i. Se liip uomo avrà pec* 
ceto coritro il suo prossimo^ 
il quale esiga .da lai , che si le* 



nea^or astrictuar ; et venerit gki con giuramento , ed egli 
proptér jurameutum coram verrà per /hre'^ suo giuramen* 
allàri'tuof in dòmum tuam9 to nella tua casa dinanzi al 

tuo altare^ 



V 
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era. 39. Ivi sarà il mio nome. Ivi sarò adoratOg 
porterà il nome mio , il nome del vero Dìo • 
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'5a. Tà exaadies io coelo, 
%t facies, et judicabis servos 
tiios , condemoans impium : 
et' reddens vìam suam super 
caput ejuSy ju^ificansque jii* 
stum, et retribueos ei secun- 
dum jostitiam suam. 

35. Si fagerit populas tuus 
Israel iòitnicos suos ( quia 
péccaturus est tibi ) , et a- 
géntes poettitentiam , et con- 
ntentes nomioi tuo, yénerìnt, 
et oraveriYil , et deprecati 
te faerint ia domo hac ; 

54* Exaudi in coelo , et 
dimttte peccatiìm pepali lui 
Israel: et reduces eos io ter- 
ràm, quam dédisti patribus 
«orum . 

55. Si clausum fiierit coe- 
Jum , et non pluerit propter 

{)èccata eoruna, et orantes ìp 
beo isto , poenitentiam ege- 
rint nomini tuo, et a peo* 
catis suis conversi fueriot 
propter afflictioneim suam : 
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il. Tu ascolterai dal eitflà^ 
e renderai % e fàrM giustizia 
a^tuoì serffifCondahnando tem- 
p/o, e facendo sul capo di lui 
cadere il suo fallo 9 e giusti-^ 
ficando il giolito , è ricompen" 
sondo la sua giustizia. 

55. Se il tuo popolo ihrae^ 
le "sarà stato me^so in fuga 
da^ suoi nemici {perocché égli 
peccherà contro di fé), e fh^ 
cendo penitenza 9 e dando glo* 
ria al nome tuo (terranno a 
porgere a te orazioni , e sup* 
jfliche in questa casa\ 

54* Esaudiscili tu dal ciélo^ 
perdona il peccato al popol 
tuo d^ Israele, e riconducilo a 
quella terra, che fu da teda» 
la ai, padri loro. 

55. Se il cielo sarà chiuso ^ 
e pioggia non cadrà a modico 
dei /o'O peccati f e orando ia 
questo luogo faran penitenza 
in onor del tuo nome , ^ nella 
loro adizione si ^onvertiran^^ 
no dalle loro iniquità^ 



Vert. 9l. Il quale esig/i Uà UU^ che si leghi con giurmmenio. 
Vedi 2, Parai, vi, d2. , il qaal iMPgò parall^l^. dimostra » che il 
aénso di questo versetto è quello « ohe si è espresso nella tra* 
dorione . In alcuni casi la legge ordinava, che si stesse al giu« 
rameoto di colui, ohe era stato accusato, per esempio un do* 
positario, che negava il deposito Vedi Mxod. xxii. li. Salomo» 
ne prega il Signore» che non Usci impunita 1' empietà di co* 
lui, che avrà ardimento di giurare il falso dinanai a lui nel 
suo tempio. S. Agostino , lib. xxii. c'ap, S. de civ , racconta t che 
si conducevano ali* oratorio di s. Stefano quei , che erano so- 
spetti di qualche delitto , perchè ivi si purgassero col giura- 
mento» e che quando giuravano il falso, erano puniti ida Dio, 
oemo vedesi ne' fatti, che ivi racconta lo stesso Santo. Vedi 
ancora Greg^Turon. lib. viu» t6n 
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56. Euadi eot in coelo, 
et dimitte peccata senrofum 
tuoruDi , et popuK tui Israel: 
et estende eis TÌam booam 
p^r quam aiiibuleots et da 
piuviam aupei* terrain tuatOs 
quam dedisti populo tao in 
possessìonem . 

57. Fames si oborta fae* 
nt iQ lerra^ ant pestilentia , 
aut co^mptus aer , aut ero- 
go, aut locusta^ \eì rubigo^ 
eiafflixerit eum inimieus ejas 
portÀs obsidens,'omnis plaga, 
universa infirmitas , 

38. Cuocta devotatìo , et 
'tmpreoaiLo , quae accìderit 
pmoi honiini de populo tuo 
I&rael, si quis ccgooverit pia* 
^m cordis isui , et expaode* 
nt manns suas in domo hac^ 

5g. Tu ezaudtea in coelo 
>Q loeo habitatipnis tuae^et 
T^propitiaberis^ et facies, ut 
^suuicuìque secuodum om- 
oes vias suas , sicut videris 
«or ejus(quia tu nosti èolus 
cor omnium filiorum borni- 
aom). 
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56. Esaudisci tu dal ciclo, 
e perdona i peccati de* servi 
tuoi , e del popol tuo JH Israe-* 
le : e mostra ad essi la buona 
strada , per cui debbono Qam* 
minare ^e dà pioggia alla ter*- 
ra , di cui desri il dominio al 
iuo popolo é 

Sfj. Se la fame i o la pesii'^ 
lenea invaderà il paese ^ o tae» 
re corrotto , o le locuste # o il 
fuoco salvatico , se ei sarà de» 
tastato dalt inimico , che asse^ 
di le sue città i in qualunque 
flagello ) in qualunque cala» 
mita ^ 

58. Ogni volta che qual$i^ 
voglia uomo del tuo popolo 
d^lsraele ricorrerà ate con ^o- 
ii , e preghiere» ogni volta che 
alcuno riconoscendo la piaga 
del proprio cuòre , alzerà a te 
le sue mani in questa casa , 

Sg. Tu esaudirai tlal cielo^ 
da tfuel luogo di tua abitazio^ 
ne 9 e ti renderai propizio , # 
darai a ciascheduno secorido le 
sue operazioni j secondo quel, 
che vedrai nel suo cuore ( pè''* 
rocche a te solo son manifesti 
i cuori di tutti i figliuoli degli 
uomini)^ 



Vsv8. 38^ Riconoscendo la piega del proprio cuore . Ricono* 
«oendo la ragione de* suoi mali nello colpe, onde h reo contro 

dite. "^ . 

^ra. Sq. Darai a ciascheduno secondo le sue operazioni , se^ 
^««o che vedrai me. Dio goarda più al quoto , e a* fatti , olio 
*»« lingua , e alle pairote , 
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4o* Ut timeant te cunctis 
diebas, quibus vivant super 
faciem terrae , qaam dedisti 
pairibus nostris • 

4r< Insuper et alienigena, 
qui non est de popolo tuo 
Israel , cum venerit de ter* 
ra looginqua propter uomen 
tutìm ( audietur enim nomea 
tnom maguuni , et manus tua 
fortis , et brachìum tuum ex- 
tenlum ubìque), 

43« Cam venerit ergo, el 
oraverit io hoc loco « 

43. Ti] exaudies io coelo» 
infirmanientohabttaculi tui, 
et facies omnia, prò quibus 
iDVocaverit te alienigena: ut 
dìscant universi popoli ter- 
rarum nomen tuum timere, 
sìcut populus tuus Israel , et 
probent , quia nomen tuum 
invoCatum est super domum 
kanc, quam aedificavi. 
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40. j^ffinchè tè temàntìjln* 
ohe vivono sopra la terra datA 
da te a* padri loro. 

4y • Afa lo iiraniero ancorai 
che non appartiene al popol tM 
d* Israele ^ quando da ri moto 
paese verrà per amor del tuo 
nome ( coneiossiachè si spen- 
derà dappertutto la fama del 
nome tuo grande , e della pos'^ 
sente tua mano ^e delt operàn" 
te tuo braccio) ^ 

4 a. Quando adunque egli 
verrà a far orazione in que^ 
sto luogo ^ 

4S. Tu lo esaudirai dalde- 
lo^ dal firmamento $ su cui tu 
risiedi 9 e farai tutto quello 9 
che chiederà a té io straniero: 
ajfinchè i popoli tutu del mot" 
do imparino a temere il tuù 
nome, come il popol tuo éHl' 
sraele , e riconoscano t come da 
te ha nome questa casa ^difi^' 
catada me. 



ttàt 



Ver». 41. Lo straniero ancora 9 èc. Si videro fo efhiio t Ìo* 
Tante il primo tempro, e dopo Is ristoràarfotie fiitlàne da Zofo- 
babele, eli stranieri concorre re «d adotare' il vero Dio nel tem- 
pio di Creriisalenime . iLe liberalità usate in onore dello stesso 
tanpio da Ciro^ da Artaserse^ da Alessandro M., da Tolomeo 
Ftladelfo», dm Selmw» da molti Romani , san riferite da Qtu- 
soppte fbreo. 
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44* Si egressns fuerit pò- 
pulus tiius ad bellum couira 
inimicos suos per vìam, quo- 
cumque miseris eo$., orabuot 
tecoDtra viam ciyitaiu , quain 
elegisti, et coatra domum, 
quam aedificavi Donuni tuo, 

45. £t exaudica in coelo 
orationes eorum , et prcces 
eorum , et facies judicium 
eof um • 

46 Quod si pecca veriot 
{* QOQ est euiin homo, qui 
Don peccet),et ìratus tradide- 
rìs eos inimicis suis, et captivi 
ducti fuerÌDt in terrain iui- 
luicorum longe, vel prope, 

*3.P«r. 6.36. Eecles.']. 21. 
I. Joan. e. i8. 

47. Ct egerint poenitea- 
tiam io corde suo io loco 
captivitatis ^ et conversi de- 
precati te fuerint in captivi- 
tate ^ua, dicentes; Peccavi- 
n)us, ioique egìmus, impie 
gessi mus ; 

40. Et reversi fuerint ad 
te in uuiverso corde suo , et 
tota anima sua , in terra ini- 
roicoruin suoruni^ ad quam 
captivi ducti fuerint: et ora- 
Tdrint te con tra v^am terrae 
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44. Se il tuo popolo anderi 
a Jar guerra a* $uoi nemici , 
dovunque sarà mandato da te, 
e ti indirizzerà le sue pre* 
ghiere rivolto alla città elei" 
ta da te ^ e alla casa edificata 
da me al tuo nome^ 

45. Tu esaudirai dal cielo 
le loro orazioni ^e le loro $up^ 
pliche^ e renderai loro giusti^ 
zia. 

46. Che se eglino pecclieràn^ 
no contro dite ^perocché uòmo 
non v*ha, che non pecchi)^ 
onde tu mosso a sdegno gli ab^ 
bi abbandonati in potere dei 
loro nemici, ed ei sieno me^ 
nati Schiavi in terra nemica 
lungi , o dappresso, 

4.7 .Se nel luogo di loro schia- 
viti^Jaran di ^uore penitenza, 
e si convertiranno , e nel loro 
servaggio ti supplicheranno^ 
diranno i Abbiam peccato, ab- 
biamo operato iniquamente 9 
empie cose abbiam fatte i 

48. £ ritorneranno a te con 
tutto il cuor loro , e contuita 
l anima , nel paese nimico ^ do- 
ve sono s^ati, condotti inischiar 
vftì^, e a te faranno pregl^epa 
rivolti verso tfel loro paese daio 



Veri. 44 Rivolto alla città. , « e qlla casa «e. Tale era Va* 
so dej(K Ebrei . In qualun<]|»e luogo si ritrovassero, si volji^eva^ 
no, facendo orazione » verso Gerusalemme » e verso il tempio« 
Vedi Dan. vi* 10, 
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suiae,quani dedisli patribus da te a padri loro^ e verso 

eorum , et cìviialis 9 quam la città eletta datele versò 

elegisti , et templi , quodae* il eempio edificato dà me al 

ditlcavi QpmiDt tuo: tuo nome^ 

49. Exaudies in coelo, in 49* 3ft* esaudirai /ri cielo 

firmameDio solii lui^ oratio- nelJìrmamento\su dicuiposa 

nes eoruin, et preces eorum, il tuo trono ^ le loro orazio- 



et facies judicium eorum: 

50. Et propitiabèrìs popu- 
lo tuo, qui peccavit tibi, el 
omnibus ioiquitatibus eorum 
quibus praevaricati suidt in 
te.' et dabis misericordiam 
coram eis ; qui eos captivos 
habuerint , ut misereantur 
cis • 

5 1 . Populu.^ eni m tuus est 



niyC le loro suppliche, e pren- 
derai le loro dijèse: 

5o. E propizio ti renderai 
al popol tuo 9 òhe peccò contri 
di te 9 e a tutte le iniquità ^col- 
le quali ai^ranno prevaricato 
contro di te^ e ispirerai mise* 
ricordia o col oro , che li tengo- 
no in ischiavità^ affinchè ti 
trattino benignamenie, 
5 1 .Perocché eglino sono tuo 
et haereditas tua,quos edu- popolo ^ e fua eredità s cui iu 
xisti de terra Àegyptij^e traesti tla Ila terra d^ Egitto ^ 



medio fornaci^ ferreae. 

52. Utsiotoeuli tuiaper* 
ti ad deprecationem servi lui^ 
et populi tui Israel 9 el exau- 
dias eos in universis, prò 
quibus invocaverint te . 

55. Tu enim separasti eos 
tibi in haereditatem de uoi- 
versis populis terrae , sicut 
locutus es per Moysen ser- 
vum'tuum, quando eduxisli 
patres nostros de Aegypto, 
Domine Deus . , 

54. Factum est autem , 
cum comple?isset Salomon 



dalla fornace di ferro. 

Sa. Sieno aperti i tuoi oc^ 
chi alle preghiere del tuo ser^ 
vo , e del popolo tuo d^Israeléi 
ed esaudiscigli in qualùnque 
occasione ti invocheranno* 

5S. Perocché tu li separa- 
sti da tutti i popoli della ter^ 
ra per esser tua eredità ^cO* 
me dicesti per bocca di Mosè 
tuo serico i allorché i padri 
nostri menasti fuora deltE- 
gittOì Signore Dio. 

54. Or dopo che Salomone 
ebbe finito di fare tutta questa 



Vers. 6^, Avea posate sopra la terra ambedue le ginocchia^ 
Gli Ebrei ordinariamente pregavano stando ritti. Qui Salo- 
mone per estremo affetto 9 e umiltà» era inginocchiato davanti 
al tempio » esempio» che vedrem dipoi imitato da altri ^ 
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orans Oominum omoem o- oroMiane^ e preghiera al Signor 

rationem , e( dcprCCAtioDem re, si mito egb dal cospetig 
haoc , surrezit de conspectu éelt altare del Signore: peroc^ 

aluris Doinini : ulrumque e* johè apea posate sopra la terra 

tiìm genu io terraro fixerat, ambedue le ginocchia e tersevi 

et mavus expaoderat io eoe* stese le mani verso del cielo» 
lum • 

55. Sletit ergo , et beoedi- 55» Stando adunaue in pie^^ 

sii oiroi ecclesìae Israel to« di benedisse tutta t adunanza 

ce majoa , dicens : d^Israelead alta i^oce dicendo: 

56i Benedictus Dominus ^ ^ 56. Benedetto il Signore^ 

qui tedit requieqi popolo die ha data la pace al popolo 

luo irael, juxt^omoia.quaa suo d'^ Israele secondo tutte le 

lot'utift e$t; OOD cecidi t oe promesse^ che ai^ea fatte: r^ep^ 

iiDus(}uidem sermOi ex om- pur urta parola non è caduta 

nìbiu boois , qoiae locotas per terra rispetto a ty^tti quei 

est pr Moy sen servum suum: beni, che e^li promise per boc^ 

ca di Ma^è suo servp, . 

5'. Sit "Dominus Deos 57. Sia il Signore Dio no- 

nostir Dobiseum , sicui fuit stro con noi , come fu co*pa^ 

cumpatribus nostris, oon de* dn nostri , ed egli non ci ab^ 

relÌQ|ueife» nos , oeque proji- bandoni^ 'e non ci rigetti. 
cieoi. 

5( Sed inclioet corda no- 58. Ma i cuori nostri indir 

stra.id se ^ ut ambulemus io ni verino di lui , affinchè nelle , 

^obrsis.viiS ejus , et costo- sue rìe camminiamo senso rir 

dianus mandata ejus , et cae- serva 9 e assenniamo i suoiprcf 

remoias ejus^etjudiciaquae- cetti.^e le sue ceremoaie^ e 

caofue inand^vit patribus gP insegnamenti dati ai padri 

nostis. nostri* 

5& £t sinl sermooes mei bg.E le parole di questa o- 

isti^uibus deprecatus sum raùon» fatta dame dinanzi al 

corali t)omÌQO , apprQpio- Signore ^ sieno presenti al Si* 

^Qaiìes Domino De# nostro §ssore Dìo nostro di giorno • 6 

die ^c nocte 3 Qt faciat ju- di notte ^ affinchè egli sia fa* 

dicim servo suo , populo 9ore90le in ogni tempo al sum 

suo Irael per siogulos dies : seryo^ e alpopol suo a Israele; 

6p Ut sciant oiunes pò- 6q.E riconoscano tutti i por 

puli ;ef rae , quia Domiuiis poli della terroy coase HSigno'' 



So T E 11 Z O D E'R E 

ipse est Dess « et non est ul- re egli è Dio^ , e altro non 



tra àbsque eo« 

6 1 . Si t qQoqae cor nostnim 
perfectumciim Domino Dèo 
nostro» utambulemusiD de« 



fiavi^ene fuori di lui . 

6i. E parimente il rnor na- 
si ro sia retto inverso il Signore 
Dio nostro^taltnente chéadem-^ 



€retis ejus , et cusiodiamns piamo i suoi eomandementì^ 
mandata ejus, sicut et hodie. e osserviamo i suoi pmcetti^ 



Ga. Igitiìr rei[, et omnis 
Israel cum eo» inimolabant 
victimas cofam Domino . 

65. Mactavitqae Salomon 
bostias pacificas , quas im- 



cofne pur oggi facciano . 

62. lire adunque^ e\onlui 
tutto, Israèle immolai^aìo vit- 
time dinanzi al Signote» 

63. E Salomone sccittiò^ e 
immolò al Signore in ostie 



nooiavit Domino , boum vi- pacifiche ventidue mila bovi ^ 
gintì duo millia , et ovium e cento venti mila pecore: e 



ceniiim vigiuti miilia: et de* 
dicaverunt temphim Domini 
rex 9 et filii Israel * 

64* In die Ula sanclificavit 
rex medium atrii, quod erat 
ante . domum Domini : fecit 
quippe bulocaustum ibi , et 



il re , e i figliuoli d^ Iraele 
dedicarono il tempio d^ Si^ 
gnore . 

64. In quel mede simo^fì or- 
no il re consacra la pai\e di 
mezzo dtlt atrio, che en di' 
natizi alla casa del Sigjiore: 



sacrificium , et adtpem p(|ci- perocché ivi offèi se oloc^Bti^e 

ficorum; quoniam altare jee- vittime ^ e il grasso dellè\stie 

reum» quod erat coram Do- pacifiche ^ perchè t altare di 

mino 9 minus erat , et capere bronzo , che era dinonzi a &'* 

non poterai holocaastum , gnóre ^nors era sufficiente ica^ 

et sacrificium, et adipem pa • pire gU olocttuHì » e isaiifi- 

eificoru m « zi ^ e il grasso delle ostUpa^ 

ci fiche. 



Tèrs. 64. Consacrò la parte di mez%o delV atrio. Fece ^^^' 
evare da Sacerdoti la parte di mezsij delP atrio de*Suoeioti* 
facendovi ergere un. altro altare, perchè Punico altare legli 
olocaiNti aon era a ufficiente per tante vittime t f 
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65. Feci tergo Salomon io 
tempore illu fesiìvitateru ce- 
lebrem , et ofiinis Israel cum 
eo, muluiudo raagDa ab io- 
troiiu Euiath, usqae ad r^ 
yuin Aegypli, corain Domi- 
no Deo nostro, septem diebus, 
et septem diebus , id est, qua- 
tuordecim diebus. 

66. Et in die octava dimi- 
911 populos : qui benedicen- 
tes regii profecti supt in ta« 
Wnacula sua laetaotes , et 
alacri corde super omnibus 
boois, quae fecerat Domiuus 
David servo, ^^uo , et Israel 
(opulp sito • 
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65. Fece adunque allora Sa- 
lomone una cmebre solennità , 
e eoa lui tulio Israele raunutc 
in gran folla dalle strette di 
Emathfino al torrente d^ Egit- 
to dinanzi al Sìgnor-e Dio no^ 
st romper sette giorni, e per set' 
te ùltri giorni , ifale a direper 
quattordici giorni. 

66. £ t ottavo giorno licen^ 
zia ipopo/ij i quali b^nedicen* 
do il re se ne tornarono alle lo- 
ro tende col cuore lieto^ epien 
di gaudio per tutti i benefizi 

fatti dal SìgnoreaDaviddesuo 
seryo ^ead Israele suo popolo^ 



Verg; 65. Raunato in gran fotta datte strette di Emath eo. 
Da on*- estremità all'adira dei regno. Vedi Jos, xxviii*8., Abm.' 

Per quattordici giorhi. Sette della dedipasionet e sette del* 
la festa de' tabernacoli . 

Vera. 66* JB V ottavo giorno licenziò ec. Finito T ottavo gior* 
no del -seoondo settenario ^ diede lioensa a tutto il popolo di 
vitirarai, e il popolo si ritirò a' ventitré del mese» % Parai. 
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Jl' Signore apparisce per la seconda ^olta a^Sàlàwane^ e 
gli ordina di osservare i suoi precètti , aggiungeìidm le 
minacce ove ' li trafrgredisca . Salomone edifica tnoite* cit^ 
là, e mandata la sua fiotta a Ophiri ne ritrae rtsotti^- 
Simo oro • 



I. Jl actnmestatitemcnfii 
pérfecisset SafonioD tedifi- 
cium domus Domini , et aedi- 
ficium regis, et omoe, quod 
optavérat , et voluerai facete, 

a. vApparoit ei' Dominus 
scicundo , * sicut apparuerat 
ei in Gabaon . 

"^ Sup. 5. 5. 2. Par. 7. 17. 

3. Djixitque Dominus ^d 
eom : Em(¥1^vì .ort^iopein 
taim,eideprecauoDem tuam, 
qoam ' deptecatn^ es (Corani 
me:sancMfica^i, dptmun\baoc, 
quam aedificnscl ut pouei-^m 
nonien meum ibi in aempi- 
ternum, et erunt ocoli mei, 
eicor meum ibi cunciis die- 
bus • 



t . *^dtl vendo dunque 5^fo« 
mone càmpiuta la fàbbrica del-» 
la c.iSf^ del Signcfre^ è del' pa- 
lazzo reale, e tutto quellihche 
aveva intenzione ^ e bramosia 
di fìre^ 

2n(rli apparta il Si gnoreper, 
la seconda volta , come gli èra 
apparito a GabaOn» 

3 . £. il SignjCire disse aj»i^ 
Jq ho es^auditOL (a tHa^ogazia^ 
ne j e le suppliche , chetu lud 
fatte dinanzi a me:' ho saati-^ 
ficaia questa j^asa edificatada 
. te I affimH . ella. p^Hi intiSem^ 
piterno il^mionome ^^gli<o6* 
chi miei , e il mio cuore ià* 
ran fissi su questo luogo in 
ogni Hempo* 



ANNOTAZIONI 

Veri. a. Gli apparve il Signore ec. La notte stessa dopo la 
dedioavione del tempio, e dopo T orazione fatta da Salomone, 
il Sìf^nore gli apparve, come gli era apparito in Oabaon,cioe 
la notte in sogno, cap. ni. 5. Ciò essendo, si potrebbe tradur- 
re il Signore gli era apparito , ec. perchè non paia 1* appai""* 
«ione differita fin dopo il compimento dato alla fabbrica a®* 
palauo reale» a di tutte l'altre sue fabbriche^ 



C'A 

4. Ta quo({iie si ambula* 
Teris corani me 5 sicut am- 
bulavi! pater tuus, io sim* 
plìciiate cordis, et in aequi- 
tate : et feceris omnia , q'uae 
2)raecepi libi, etlegltima méa, 
et ìiidìósL mea kerva? e'ris , 

5.*to^iii thronolm regDt 
tùi super Israel iq semplier- 
num, sicùt locutfis sum Da- 
vid patri tuo, dlcens: FToa 
àiifèreiur vir de genere tao 
de solio Israel . 

* a. Reg. 7. li. 16. 

6. Si'àutèm àversiene aver- 
si fueriiis vos , et filii vestri , 
ìiob sequeiìtes me, dee cu* 
stodienies mandata mea, et 
caereinonias meas \ qnas'pio- 
posui'vòlìis I sed àbiéritts , cNt 
coloerius deca alieiios , et 
adoraveritis eoa: 

7. Aoferam Israel de iu« 
perai^è terraè , quam dedi 
ètat et tertiplnm , quod sad- 
etificàvi iiomÌDÌ med , jM'òji- 
iAxtb, a bóìispéctu i^eo 9 erìt« 
ipe \itke\ in provèrbiuro, et 
ia fobulàm k^iiìsiótiài popalia. 
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4* E parifnf^ie se iu cam* 
minerai dinanzi a vie » c^me 
camminò il padre tuoi con cuor 
BempliùBi e retto^ e farai tutto 
quello , eh* io ti, ho co mandato , 
e osserverai le mie leggi ^ e i 
miei comandamemi , 

5. Io stabilirò il troho del 
tuo régno sopra Israele in eter- 
no^ óonf orme promisi aliavi d- 
de tuo padre f dicendogli: Non 
mancherà di tua stirpe chi seg^ 
ga^ui tròno eF Israele, 

6. Ma se inai vi. ritirerete 
voi y e i vbttri figliuoli dal se-^ 
^uir me\ e daU osservanza dei 
miei precetti ^ e delle cerimo' 
aie , che io vi ho ordinate^anzi 
anderet& dietra agli dei stra^* 
nieri» e loro renderete culto 9 
e gli adorerete^ 

7. To svellerò Israele di so* 
pra la terra datogli da meyè 
a tempio^ cui io consacrai ai 
mio nome ^ e lo rigetterò dai 
mio cospetto 9 e sarà Israele 
lo scherno %eia favola dì tut* 
te le genti. 



1 ■! I I I 



a« 
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. Verf. T E 111 tempio '^» • U riaetterò ep» Dio prave^eviit eìhe 
|(Ii VKei ttMh[f(&nnrrò&ll avrebber pòstj^ una gran Maoaa ael 
mh^ìè, l'uèWé^ 'ò%[d àVésàò ti vero Dio éutla terra . tempio « 
in.coiavea dati segAi tanto fUsiUli di saa bootìi^t 0[\\ àviarte 
ipìi amAMnte à iSòti jfireéuiherè cu tal privi|agió in maniera^ 9 
Mie ttk^M^aMé là Ve^ fim » e là stAderitadS* costumi , a^ 
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8. Et domu» haec erit ìq 
«xemplum: omnis , qui. tran- 
sierit per eaùi, stupebit , et 
sibilabit, et dicet: * Quare fé- 
cltDomious sic terrae buio, 
et doinui buie? 

* ììeut, 39* 2é^. Jer. 22. 8. 

9. Et respoodebant: Quia 
dereliquerao^ Doiuioum De» 
uro suum , qui eduiit patres 
eoruro de terra A^gypti> at 
secuti suut deo3alieùos, et 
adoraveruQt ;eos 9 et colue- 
ruDt eos ; idcirco iuduiit Do- 
tnioiis super eosom^ie ma^ 
lum hoc . 

10. * Ezplètis autem annis 
viginti postquam aeditìcave* 
rat SalomoD duas demos > 
ìd est, donium Domini, et 
domum regi.s, 

* 3. Par. 8. i. 
Il, ( Hiram rege Tyrt 
praebente Salomoni ììgoa ce- 
drioa, er abieg4ua, et aurui^ 

)*uxia oiiìDe, quod opus ha- 
)uerajL ) tuue dedit Salomou 
Hiram viginti oppida iu ter-^ 
ra Galilaeae • 
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8. E questa casa sarà un 
esempio: chiunque le passerà 
damami rimarrà stupefatto^ e 
darà in esclamazioni , e ctzra: 
Per qual motivo lui egli il 5i. 
gnore trattato in tal guisa 
questo paese ^ e questa casa} 

9. Esaràloto.risposto: Per^ 
che hanno abbandopaio il Si'- 
gnore I)io laro ^il quale trasse 
i padri loro dalla terra d^E» 
gitto , e sono andati dietro agli 
dei stranieri , e gli hanno odio- 
rati , e servili ; per questo il 
Sg'iOre ha mondato eeiagure 
tali sopra di essi* 

10. Passati dipoi i^nti an* 
ni\ ne^ quali Salomone edificò 
due case , cioè la casa del Si- 
gnore , e la casa del re , 



1 1 . ( Ai^endogli Hiram re 
di Tiro' somministrati i legna* 
mi di cedro 9 e di abete 9 é 
t oro % ^ P^^ ^S^i potè an^er 
hisogho) allora diede Salor 
moneadiliram venti città nel 
paese della Galilea • 



^•«.^ a nieriUr8Ì»ob#.]o-4(fte680 lenpio sia pellv loro iniquità 
rigettato da lui, e abbandoanto ' alla desolasione. Vedi jerem- 
VII. 4« I^e minaooe di Dio ebbero por troppo T effetto» e pia 
volte • 

Vers. lo. Passati Mefiti anni ^ Sette annido messo dorò la 
fabbrica del tempio* dodiei , e mezzo furooo spési nelle altre 
'fabbriche • 

VerS. ti. Diede Salomone ad Hiram [venti citth. Queste città 

erano nella ^Galilea^presso alla tiibà di Ai^Xs • latorna ad 
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t3. Et ègressQS est Hiram 12. E Hiram partì da 'firo 
de Tyro , ut videret oppida j per i^dere le città dategli da 
(]uae dederat ei Salomon 1 et Salomoae^ e non gli piacquero^ 
Doo placuerunt ei , 

i3. Et aii: Uaeccìoe sunt ^i5.E disse: Son elleno qut'^ 
civitates) quas dedisti raibi , ste /e eittà^ che tu ojratello^ 
frater? Et appellavtt eas téf^ mi hai date ? £ pose loro il 
ram Cfaabul , asqae ia diem noma di terra di Chabal % co-» 

me pur oggi si dice. 

it^. Hiram ai^ea ancora man^ 
dato al re Salomonecento (^e/i- 
ti tal&nii di oro. ' 

l5. Tanti^^^pese il re Sale 
mone nella fabbrica della casa 
del Signore , e delia casa sua^ 
e di Mello 9 e nei le mura di Gè* 
rusalemme , e di Heser , e di 
Mageddor^ e di Gazer, 



hanc. 

i4* Misit quoque Hiram 
ad regem SaloinooeiD cea- 
tum vigÌQti talenta auri. 

i5. Haec est snmma ei* 
peDsaroin , qaam obtolit rex 
SalomOQ ad aedificandam do* 
niQtti Domini ^ et domum 
saam,. et. Mello, et murtim 
Jerusalem , et Heser , et Ma^ 
gelido , et Gazer . 



Aczib, e a Tolemaida. Salomone diede ad Hirnm queste ci|'^ 
^ in riooiD pensa degli operai mandati a servire nelle fabbri- 
^^i e «nobe delle somme di denaro Inandategli dallo stesso 
^iiam. Accujsano alcuni Salomone per aver ceduto a un prin« 
<iipe straniero» e infedele, una porcione dell* eredità del Signo* 
fé contfo la proibizione della legge ^ Levit. ztv. 23. Ma rispon» 
<i«si, che il paese di Ghabuì non pare» cbe fosse compreso den* 
^fo ì limili della terra destinata da Dio alla stirpe di Àbramo 
>Qti il contrario rilevasi da Giosuè xix 27./ onde credesi,ch9 ' 
^^^ paese fbsse conquistato da Salomone , e fosse abitato da i- 
«olatri, i quali pegli accidenti della guerra fossero dispersi ia 
KTan parte» o menati io ischiavitò , lo ohe apparisco ancora 
^a* Paralipomeni » Uh, 2. » òap. viii. 2*, dove si dice, che que« 
>te città rifiutate da Hiram, Salomone le ristorò, e vi mandò 
«olooie d* Israeliti. 

^ers. iS. Terra di ChabuL Giuseppe Ebreo dice, che inlin^ 
j(ua de' Fenici questo vuol dire rerra sp/ace/ire . Non è certa 
'* s^nifio^zione di questa voce nell* Ebreo '• 

^ers. i51 Tanto speìe il re Salomone ec. Vale a dire tanto 

'uron grandi le spese fatte da Salomone nelle fabbriche qui 

/accennate, phe in esse consumò non sole le infinite sue ne- 
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.16, Bharao rex Àegypli lè^Faiy^anefrett Egitto, ofi' 

lisccodit^etcepuGazer ,*iic- dà alCaMs^dio di Gazer^ e la 

ceoditque eaoa igni : et Ohaf^ pré^e , e ia diede olle fiamme , 

nanàeum, qui habitabat io e distrusse iChonanei^ che abi-* 

eiviiìite^ ìnierfecil, ei dedit cavano ia ciuà ^ e la dette per 

cara in dotem filiac »uae uio- dute alla sua figliuola moglie 

ri Salomonis I di Salomone. 

1 7,., Aedificavit ergo Salo- 17. .«So/oiwoim adunque rie* 

mon Gazef) ei Belharou in- .tifica Gazar ^ e Seihoron in- 

feriDrem» fe^iore, 

t8. Et Baalalh, et Palmi- 18» E Maalaéh , e P^mi- 

ram in terra soliiudini». ra nel deserto^ 

19. Et Qmnes ^vicos, qui ig. E tmitii borghi» cheap' 
ad se pertipebant , et erant . /i^rr^re/rec^iio a /ia\ «^ tran jeai- 

absqiic muro, nmaivii,' et za murajglia ^ ei lijortificà , e 

clvitafescurruum^etcitit^tes le ci tèa de cocchi ^ e le d^tà' 

ei|jMÌiun;i , et quodqomqae ei dei soldati a cavaÙm^ e jwttù 

placiiit , Qt aedificaret io Je- quel^ cìie jm lui pipfeqt0 di fab*^^ 

rusaleiD, et in Libano, et in If ricare a Gerusaleùsmte^t tul- 

Omni terra potestatis suae . Libano^ e in tutto il paese di 

suo dominio* 



/» 



cbesse , ma anohe cento venti talenti di orò mandatigli <!#' 

tram • 

B Metto, Era la valle, che Davidde intraprese di oolmaro 
%Reg\ V. 9. e Salomone terminò quest* opera. Sembra^ cna 
litmeno una parte del palazzo polla. figliuola di Salomone fosse 
ivi fabbricato. . . *. i. ' ' ' i 

Vera. 16. Andò atV assedio diGa^r. Giosuè area, jjrcsa que- 
sta città, Jos. i. 55. xu. 12. : i Ghaoan^ V aVeano ripigUa^A , 
e Pavean tenuta fino a questo tempo . 

Vèi-S. t8. E Palmiro nel deserto. Questa città fu fabbncata 
in. quel luogo da Salomoue (come racconta &iusép|i(») pèrche 
ivi solamente si trovano acque , estendo arido tutto it P^!^ 
allMntoroo • Palmìra diventò molto celebra "nei tei|ipi ..»®*J® 
guerre tra i Romani, e i Parti , ei disegni delìcf rovine , eoe 
ai veijfgono di presente, dati fuori pochi i^nni sono da*viagp** 
tori Inglesi , sono manifesta pvova ai auà grandezza^ FÌEfd» fiy^* 
lib* V, 25. 

Vers. 19. B tatti i borghi . h' Ebreo: Le citta deUeaorh 
ovvero de* magazzini % lo che pii^ intendersi dei màg«^*'** 
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jo; UjiivertBm populùro» 
qoi rèmmserat ^ àe, AniMr. 
rbaeift^^et Heihaeis, et Phere^ 

saeis) qui noa^auot .denfiliu; 
Israel: 
21'. HomsibfiUiM^qUi Jre- 



0ta rimasa, degli iAmotfJiài ^ 
degli Mttkei^ e de Pherezei ^ 
« degli. Hty^.% e delii J,ekusei^ 
i quali noa eratt>delfmwèerQ 
de* figliuoli Jt Israele: 

a 1 %I figliuoli di queffi^ che 



iiiaoserani.tii.aori;^ 4 q^o9 acirt ^aff fimasi.nt^ puetfi, perohè^i 
licet iioiirpotuer«ot'.filii Uraol fi ^limoli .d Israele noi»- ^MMa 
eueaimoare , . fecit Salomo.a potuio^ eterminarU^ , Salomorm 



trìfattiiinaoft , ^ 
baaev. 

a3•..De4filMa^4luifm Israel 
DOQ coDsUittii SalomoQ setT 
vireqwmqiiaflEifJked ^raoi viri 
bèllaM>reaj, .et naìniairLejiu;^ 
eirpriiiei|>es, et diic^a^^tprae- 
fecii eucnaiUih,veAieqttpruin4 



23..Ef«DtaiileDi prinoipes 
supe^^Qoiiiia opeiui.Si^ofuo: 
Dtt praepofiili :quiogeiui.quÌD- 
q^a^nt^H <i^i ha^bel^wi. .au? 



/« ^e0e tributari ^ come 9ono 
anfihe.intoggi • 

^^.^Ma^de'figUmoli d^Igraep^ 
le telamone cOiicomportò^eh^ 
alcuno servisse i ¥ne$.k$€i erano 
de^iryni alla guetFw^^e minit 
siri di ìuiy e. principi^ e capi^ 
toni)! e comandami di^eocchii 
e di cavala, 

2^ 4. Or a a tìàtt^i i lavori di 
Salomone soprinùendeva no cin^ 
éfueoe^io. . cinquoMia capi » 



l 

, ^ _^ . ^,^,. _^,^ ^ . . ,_ _ quali dirigevauo^ìa mohitudia^ 

l>jectuia..pop;uliilu , et al»Mi|i^ '^^ 9 cAe era ad essi subordina^ 

opfiàbMa ii|ipfSi*abailX^« . (a,, « avevano ispeziof^- sopra 

i loHord ^ che amnQ'*Ì0r0. asfe^ 
gnaii. 



I» » rt i> H i I 



^^fltraM^ VIRO, olio, patti aolarmea te quelli « oh^ erano verso 
'• frontière det ^re{i;fio. 

bè€Ìéi&*dè^toocch^, Odvo «tavaooi euoalii in tempo di pace. 
£ lo nesso deUe óittà^ dei cavalli. 

S**sxd-Libano i, Sai liiiniDoSafoinqtio fiibbrlcft'ui^a fortfek^a, 

eoi vedevano le rovine o'teinpi Jt-Oabriele Sion ita . 

^ers. 22. De* figliuoli d* Israele non comportò ^ che alcuno set* 
^9ie. Vft}é a dive non iitipiejptò verun Israeiiéa nelle tante h^ 
liriche, cbe egti intraprese. Vedi 1. Parai, vxn. 9. E^H si ser« 
^ dei cento cinquanta tre mila uomini . cfce erani rimasi del* 
** t^Moni aeeennato'oa^ratiatto ffooesleitte • 
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^^.^ Ffliil autem Pharaonis 
àsceadit de civitale David iù 
doinom si^am, quam aèdifi^ 
caverai ei SalomoD : lune ae- 
difieavit Melto. 

* 2. Par. 8. 11. 

35. Offefeba^ quoque Sa- 
lomon tribus vicibus per an- 
nos sioguFos holocausta, ei 
pacificas victimas , super al* 
tare quod aedificaverat Do- 
raii|o, et adolebat thymiama 
coram Domino: perfectum- 
que esi^aemplum. 

26. Cul|pem quoque fecit 
rex Salon^n in Asiougaber, 
quae est^juxta Ailaih in li- 
tore marìs rubri, i:n terra 
Idumaeae . 

à7,MisitqueHiram in clas- 
se illa servos suos viros nau*^ 
ticos, et gnartts mari» ^ cum 
servi& SalottioiiiB • 

.^8. Qui eum venisse ot in 
OpLir, siLmptum inde aurum 
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2^. Or la Jiffliuolà di Fa^ 
roane pasf^ò dalla città dì Da^ 
i/idde alla sua casa Jhbbfi'^ 
cotale da Salomone 9 egli al" 
lora edificò liMlo . 

a 5. Salomone^ancora offe^ 
rzVfl tre voltp t anntk degli ©• 
ìocaustij'e delle vit tinse pa^ 
difiche sopra V altare eretto da 
lui^ al Signore^ e bruciava 
i profilmi dinanzi al Signo- 
re i e il tempio fu 'condotto 
alla sua perfezione, 
' a6. Feee ancora il re Salo^ 
mone un^ armata noi^de in A^ 
siongaher ^che è vicinò ad 
Elath sul lido del mare ros'^ 
so nelt Idumea ; 

37. E Hiram ' 'mandò su 
quelè^ armata un numero di 
suoi servi intelligenti nella 
nautica <^ e pratichi del mare 
insieme e 0^ servi di Salomone» 

a8. 1 ^aU essendo andati 
Ophir , portarono al re Salo* 



Vjbts^JZS. Offerita tre volte Vanno ee, Per la- Pasqua » per 
la Pentecoste, e per la festa de* tabernacoli , ne' quali tempi la 



Diiniscrava le vittime, yeai 2. rjarai..viH. io. xxxu o. 
..Ve^^s.^ 26, Ja A^ióngaker, Qg.6f9ta oitÀ , h collopata ds* "*|g''^ 
ri intevpretji ;i^el,&|ido. /1^{, g<>ljfa Blanitiee ad oriente di Etatt^ 
ani mare rosso . . • . ■ w ' . 

. ^VeM.. *28. Ad Ophir. Sopra .questo . paese: popolato- ffià "•* 

.d^scc^den^ di ,Opb ir .figliuolo di Jeetaoi^Ce/;^ x. 3o. ) moUe di- 

.sjpute ipnp ttagli |ntorpre|;]. Giuseppe JSbreo mette Japfan>coi 

nùòi figliuoli n^i paese 4M fi»«te Gopheno fino allMoflo» 



quadrìogèotoram viginti la- mone quattro cento venti ta^ 
leotorum , deluleruQt ad re«« lenti di oro^ che indi riàrat* 
geni Salomonem. , s^ro . . 



e al paese de' Seri , e • là dovrebi)e cercarsi il paese di Opbiic 
secondo questa opinione » la quale % stata tenbta dà molti , es« 
sendo cosa tiotissinm, cho tutti ^e* paesi dell* Indie sonef tio«' 
ehi di oro. Un autore moderno nette Ophir ni^l' istmo , ehe 
è trai Ponto Eussino» e il mar Caspio • ^edi Galmet » dissert. 
intorno al paese di Ophir . 

Quatitocento venti talenti di oro . Ne' Paralipomeni si hli 
la somma di quattrocento cinquanta talenti , ma può essere» che 
qui si dia la somma del valore del puro oro, e nei Para1ipo« 
Qienila Somma del valore e dell'oro» é dell'altre cose portale 
dall' armata navale di Salomone ; imperocché ella non portò 
solamente oro t ma anche altre rarità, vedi cap, %• 



CAPO X. 



1 I 



La regina di^ Saba s^a a troi^ar Salomone , ammira la sua 
sapienza^ la '.magnificenza^ e il governo ^ e Jhtùi, e ri" 
cti^uti i regali , si parte • Salomone riceve da altre parti 
molti tributi ^ ^ delt oro \ forma de^ vasi , e degli scudi^ 
e un trono magnifico: dette molte i e preziose sue supel» 
lettili^ de vasi ^ de cocchi ^ e camalli: abbondanza di ar* 
genio i e di legname dì cedro* ■ * 



v.M. 



1. Oed '^ et regina Saba , i. IVla anche la regina di 

audita fama Salomonìs , in Saba, essendo pervenuta a lei 

nomine Domini veoit tentare la rinomanza di Salomone^nel 

cuoirm aeoiginaubtts. *, nome del Signore^ andana firn 

'^ 3* Par. 9* t. Mattai i:i. prova di lui co* suoi enimirti. \ 
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ANNOTAZIONI 



i« 



« « I 



Vers. l .Ma anehe la regina di $a6A e«* li' epiaione dr Teo^ 
doreto 9 il quale mette il regno di questa ^ebfe donM 
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2, Et» ingressa Jércisalem % Ed entrata iti OeHk^im^ 
Oltlh<y Oint'comkam, et di- lemme'' con: grande ^ e-' rice^^ 
vitiis , camelis portati trbtrs accompagnamentty ; ^ *co* su9Ì 
«roinata, et aufriim ioBoituin^ camm&llz^ i>he„ponaf^aao ac&- 
liiniis , et geinmas pretiosas^ mi ^ e oro in copila infinita^ 
Tepit* ad Vegem Sal.ofi|OQem« e,g,emmt pfezióse^ si pr^ser^* 
tt locMta ea ei*^ universa^, td.ro/. r<» Sa^l^Bmfknei , e^^^^:^S9f^ 
qnir bftkebaidJD eirrde^ ano. po^ tutto quello^ che^eiia^m^ 

i^^m ih\cuor suo . 



9tmmm^mi\i i , ] i . 1 1 l i ■ . i ■^^yp»»—, n^ . i ifi , » p i |i 



nell'Arabia felice verso P estremità meridionale del mar toMO, 
qnesta opinione combina «anch^ eplle parrete di Cristo, il quale 
( Math. xii. 4^. ) ebiamolla regina del me%zodì » perchè prò* 
priamente da mezzodì è l'Arabia felice riguardo alla giudea; 
«Msabina anche coiiauello» oheivi si aggiunge, che qoesla r6« 
gJQa veniva dagli uUimKCQvfini </eZZa . «er/a». perchè gl'Arabia 
stessa 81 avanza iiio]t9 ver^, l' opeano^, ohe, era riguardato come 
ih ffn« del mondò. Sono anche noti i àc^bei dell'Arabia, e que- 
alK^' paese- abbondava' appunto di tutte quelle^ cose, che fmo* 
■p fiottila. stessa '.donnil portate in dono aSalomone; e A%* alcuni 
vei:si di CMdìano.(JRtttrcp^ lik. \. ) si vede, cbe*ra<.qn§'»Sy 
^ei regnavaa le donne. De( nome di questa nplla. abbia![n di 
sicuro . 6es£i Cristo lodò la sollecitudine , che ebbe qi^esta re- 
gina di udir la sapienza di Salomone, e coli' esempio di lei 
condannò la trascurat^iza degli E)>rei« i quali avendo .tra lo- 
^^ Qhi di gF%|i ^|iga era superiore a Salomone, ttiaaiiji «p^<>^ 
ifijero si davano di udire le sue piirole • Dal djjcoirso. adojIttW 
di Cristo si inferisce, che la venuta di Ìe\ fu per. < ini parare 
oon già la scienza delle cose naturali, o politiche « ma ta.soìen^ 
a» delle eose'divipe, e la vera religione. Ella felfdegna^ ?•«*•*• 
di essere per I4, sua, pietà. celebratA dai padri e . lùopnoseiota 
pome una bella fi</ura della Chiesa delle, gelati , mentre ,( ^oma 
dice s. Ilario) etla e straniera , e sconosciuta corse ad udivo l'è* 
Taoolo della sapienza . In Ps, vii. 

Nel nome del Signore andò ec Ispirata da lume celeste j e 
mMaa da* rWw braffnr* ^ istruirsi rrsTiraTcbr a quel-BloV dr cui 
avea udite raccontarsi le meraviglie a prò del suo pop<^|5^} * 
particolarmente là éosé^raiid4- operate sotta il regno di ^'*?' 
mone, venne a trovarlo per proporgli i suoienimmi, ^?f^^^^ 
quella la maniera assai usitàta di proporre lò^quostioni pi>^{FV 
ni in» qualunque fj»Kt«|Ma- a. 
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omoiavcrba^qiMe.pfOiiMiiA*^ pra tutte U <QQì€ 9 ch^ eilaftii 
rat : 000 fait samo ^ ^ 'N^ - propote; niisuma r^ f^^bkes sfl^y 
gem po4t6t Ulere , et> ood » prula ^aleHreftissttoil!ìo$^u^^ì 
re«ponder^c ci, r»^ é.non le^éessé rispo^Ua* . 

4é YidensamaAregiiaSaU. ^.F^ggeièifk^mékmqH^ la r^.« 
ba ofiKnem sapi^Uam.Sido- ginn éLSoba.tattala^pitr^^ 
moQÌs , et domam , quam^M^. ta di Salomone , e /a eaaa»c^^ 
dificaveral, fio^a da luif 

5. Eli cibof mettMa eyu» ». 5, £.i2a imbandigione della, 
et hftbitaeula . se i^voritfii » et «uà iPienso , e leabitazicaéfdei^ 
ordine» miDiat^atttiiijPi s ve- ^uoi seivi, e i uari ^rdàni doi» 
stesque eorara^elpineeraai» minisiri'^ e la ioro ytiti^ e i 
ei holocaoata 9 $paa*o(krphai . suoi .coppieri ^ e gli Qlocausti^' 
in domo Domini p noa ha^v efie egli offìri^a nella ca^a 
hAai ulttw^ S|NÌniom.: dpi' Signore , ella rettati Jf^o- 

ri di soc * 
. 6. Diiiiqoead regem: Ve-. 6. E^di$$eal re*: Fiere jonoi 
rot est isermat quem audk?i . le co$/f,>ofi io avtea sentite dira 
ia torraLinea nel mio paese 

7. Saper termODibus tiiis , 7. Riguardo Jtuoi rt^iona* 
et sup^r sapiantia tua; etjson menfi^ e alla iun gapienzàt e 
credebam. narra^tibos mihi » io non prestava Jede a oolórO'i 
donee ipaa veni ^. et vidioco* che me ne parlav^anos fino a 
lis pieia, al proba^ qttod mar. Maio ohe io stessa fon yemUOi 
dia pars mihi nuatiaia non. e oogU oeohi miei ho i^edato^a 
&enti: major est aapieotia 9 toocafooonpum^^fnefumera 
et opera taa » qaam rmaor stata detta a m^ la mata» dei 
quem audivi • i^eroi la tua sapiewta^ e le tue 

opere sorpassano tutto quello^ 
ehe io ho sentito dire* 

8. Beati viri tot , et beati 8. Beata là tua gente » a 
^rvi tui , qui staot coram ta beati i tuoi servi 9 i quali si 
sem^p^r 9 et audiuot sapien- stanno sempre diaansiji. t^» a 
Uamtuam,. asfQltwpJaJua^sapmz^^, 

I II I PHP I I - 1 f ^ -| - • • 1 "1 .j.-.;..-p- 



Versr. 4 È là casa edificata da lui. lì tempio del Signorp» 
^pei^/dt 'eoi halHi6 Mrtato òon émmiraBion grande aaolie g}i 
««nitori gentili. 
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9. Sit Domìnus Dehs tuus ^ q,- Benedetto sia USignóire 

Dio tuo , il quale ti ha aqnito. 



benedictuS) cui €onn|>lacui« 
sii, et posuit te super thro- 
iiDm Israel , eo qood dilexe* 
rit Dominus Israel in sem- 
teroam » et conatitait te re- 
gem, ut faceres judicìum 9 et 
justitiam. 

10. Dedit ergo regi cen» 
tiìm vigiliti talenta auri» et 
aromata multa nimis, e^gem- 
mas pretiosas: non ,suat al- 
iata ultra aromata tam multa, 
quam ea, quae. dedit regina 
Saba regi Saloraoni. 

1 1 . ( Sed et * classìs Hiram, 
quae portabat aurum de O- 
phir , attulLt ex Ophir ligna 
tbyina multa uimis ^ et gem- 
mas pretiosas . 

* 2. Par, 9. IO. 
tu. Fecitque rex de lignis 
thyinis fulcra domusDomini^ 



e ti ha posto sul trono d^J^rae- 
^ le ) perchè ii Signore ha mai 
sempre voluto bone ad Israele^ 
ed ei ti ha fatto re , affiticbè 
esercitassi l* equità ^ ^ la gi:i'* 
stizìa. 

I o. Ella adunque diede al 
re cento venti talènti di ùro^ e 
molti aromi ^ e-gemme presio*' 
ser non furono porta ti mai piis 
tanti aromi ^ quanti ne diede 
la regina di Saba aire Salo* 
) mone» 

II. Oltre a ciò t armata na* 
vale di Hiram , la quale por" 
tava aro da Ophir ; portò pa^, 
rimente da Ophir molto legna* 
me di tyno , e gemme preùo9e$ 

12^ EU re fece del legname 
di tyno leringhiere della casa 



«t dom US regiae , et ci tharas , del Signore^ e^della casa reale , 
lyrasqueca^ntoribus:nonsunt e^ delle cetre i e della lire pei 
aliata hujuscemodi ligna thyi- cantori : non fu mài più por- 
ca , neque visa usque in prae- tato simii legname di tyno ^nè 
sen tem diem ) . . sene veduto^ fino al di d'oggi. 
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Ver», 



I. 11. Molto legname dìtynó. La voce Thynà è 'dàf ©re- 
sifrnifica quello, che i Latini ohiamaron Cittot legno <l- 

doroso» di gran bellezza, che veniva dalla Mauritania a cari»- 

•inno presso . Vedi Plin. lib. xiii. i5. j6. 



Ver». 13- te ringhiere ec. Mi è parato questa, il miglior senso 

» fulcro, in queista Ijaoffo^ La voce E^ 



.che potesse darsi alla voce , ^ ^,. ^^ 

brea è troppo generale , come la latina 



e A 

i3. Kex attleai Salornon 
dedit reginae Saba omnia ^ 
quae voluit, et pedvit ab eo: 
excepiis hÌ5 » quae uUro ob« 
tiilerat ei muoere regio: Quae 
reversa est, et abiit in ter- 
rainsuaiii eum aervis suis* 

i4£rat amem pondusauri, 
quod afièrebatur Salomoni 
per anùoa siogulos , aaxceo* 
torum sexaginta sex taleato- 
ram auri e 

i5« Excepto eo, quod affé* 
rebaol viri , qui super vec^i- 
gatja eraot, et ncgotiatorea 9 
uoivèr^ique scruta veodeotes, 
et omoes reges Àrabiae , du- 
cesqae terrke • 

16. Fecit quoque rex Sa- 
lomon docenza acuta de auro 
purissimo , sexcentos auri 
siclos dedit in laminas acuti 
unius • 

17. Et trecentas peUaa ex 
auro probato : treceotae mì^ 
oae auri unam pel taro vesiie- 
baot ; ppsuitque e£^s rex in 
domo sahus Libani : 
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i5. E il re Salomone diede 
alia regina di Saba tutto quel^ 
lo , che tlla bramò , e ^li do» 
mandò; oltre a quelle eosa^e/ie 
volontariamtinte ei le offerse 
con magnificenza da re. Jùdel-- 
la si partii e tornassene coU^ 
^f^a gente al suo paese» - 

i^. Or la quantità di oro^ 
che era portato a Salomone anr 
no per anno era disecento sesr 
santa sei talenti di oro : . , . 

1 5. Senio, quello , cAe por» 
tai^ano a lui quelli^ che avean 
la soprintendenza de tributi , 
e i negozianti 9 e tutti i mer^ 
ciai^ e tutù i principi del» 
£ Arabia ^ ei- gouernat ori del 
paese, 

i6. Fece anppra ilrqSalOf 
mone dugerUo rotella di orofi^ 
nissimq^e consumò seicento si'" 
eli dt oro per le lamine di eia^ 
scheduno di questi sfeudi, 

17. Ejece trecento pèlte di 
oro affinato t trecento mine di 
oro coprivano una pelta, E il 
re le colloco nella casa del bo- 
SCO del Libano* 



'f . 



Vers. 1^; E i governatori del paese. Alcuni intendono i Fu 
larohi deH' Arabia» di|' quali vedi Gen, xvii. 2o» onde coayerreb* 
be tiradarre,tf i re delV Arabia 9 che goverr^avanò qjMÌ. paese $ 
altri però vogliono, obei. nelle ult^ne parole si parli dei ^ai-ra.^ 
pi dei FiHstet . 

Vera. 17 E fece trecento pelte, Trecentq mine d^ oro ec. Egli 
Coarto, che la pélta era più picjBolat e quasi la metà delle 
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1 8. Petit «liam rex Salo- 
'moit thfodotai deeborèg^ra- 

fulTO nimh » 

1$. Qui hàbébàtuex' gra- 
da» ; et stimiiritàs ilirotii fo- 
ttio da' èra t tu panejyctàterio- 
ri : et dtiae inaou^ faitifVMqoe 
tadè tenfedtes sediié : 'et duo 
]«oQes 'StabaDt^ii!Kta hianus 
aiùgtilas. 

ao. £t dttòdecrm teovitaft 
«tantea super sex gradus htdc, 
atque iiid^: aoD lest factum 
tale opnt in tmiterais neg[tilB. 

31. Sed et òhmir vasa « 
quibus potahat rex^alomon^ 
erant *atirea .* et universa su- 
pellex domus salius inibadi 
de auro parisaimo; non 'èra t 
argentum, necalieuius pre^ 
tii putabatur in diéuiis Sa- 
lomonis , 
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' f 6. Fece * ancora il re Sa^ 
lùmMe unf ttona grande di a^ 
vo^n> » e'to'^éMi di oro ^ial" 
iihiiM. 

k^.^gli apea tei^fadinii 
la iomnìè^del trèno era ro* 
toìtdà dùila^ patte di dietro^ e 
due bràcci^ uno di tiuà^ e uno 
di'ta^ièrtMMb ì)a'$é4Ms ^^ue 
ieom 8»è(iHM'jp¥eà90'éìl'uko^'e 

at faterò troèdù. 

^ù.ÌBdodicipiéBolé leomsta- 

vano sopra i sei gradini dm 

nnu par^e ^ e daif altra': non 

fU fhtta mai opra tale in ve^ 

run altro régno. 

tiì^'Oitre atìà twati 'i'pan 
ài^uaii^^ea il- re *Sal0mfone^ 
eran di oro : e tutto il Hmset- 
lame della casa del bosco del 
Liihano eradi Jlnis^tmo oro : 
non 9 era argento ^ditui nok 
si Jhcea nissun cento a te9t* 
pù éi Salomone • 



^m 



scvdo» o rotèlla in grandezza, essendo del)» iigura di dna mes- 
sa luna ( hid. Orig, tib. xxviii. 12. ), dove gtt. scodi eraliò ro- 
tondi , ovvero di figura ovale « e ooprivaao tutto il corpo del 
soldato. Gontuttociò le pelte fatte da Salomone pesavano assai 
pM» ohe gli scudi; peroodTi% ^le trecento mineranno dtetotto 
mila sicH a sessanta sioli per mina, laddove ognuno degli scu- 
di non pesava mh dì sei òento sicli • Per la qda) cesili èenvien 
dire, olle le pelte fossero assai più masiicc^ , etié gli Scadi, ^ 
convien temersi alla lesione del tèstio Ebreo , il quale ha nòe tr^ 
eento, ma ere mine d'oro. Finalmente sieeòme nei ParaKpo^ 
menli M vece di trf mine leggesi trecento sioli {% Parai, ix. To. ) 
si può quindi argomentare, ohe là mina sia petota per eeutv 
sioli . 



32. Qma^ clatsìs régirpcr .aa. Perocché legnavi diti 



m^rc cum olasse-Hirani' «€<• 
mei per ères;aooqft ibat in 
Tharsis < xfeferens indl^* au- 
rum / ei argeouim «oiit.deiHes 
elephaniorom ^66 simias f et 
pavos . 

a5. Magoificatus esi ergo 
rex Salomon super ooiiiea 
reges lerme , évvitiis ^ 6t «sa- 
pìeotia . 

24. Ettttoiversa 4erra'de- 
siderabat vultum Salomoiùa^ 
ut àadiret sapìeoliam ejus 9 
quam dedéràl Deo» in corde 
ejus . 

<^5, Et siogtili deferebaol 
ei mimefa % vaaa* argentea , ei 
aurea ) vesles 5 et arma ke!» 
lica^ aromata quoque « et e- 
quoS) et mulos, per aooos 
singulos . 

36. *.Qo^i;?gavuq»e Sa- 



ra cndacano in mare una ìhA» 
là ogni • tre anni colle navi, di 
Hiram a Thar$is p donde por" 
fOf^on • oro , e argento ^ e ^em^ 
ii:di eltfhnti^ eseémmie^ e 
pavoni . 

^^Z.^Fiu adunque il re Sa'^ 
Jomonc il pàk grande di tui^ 
ti i^re^ deOa terra per ric>^ 
chezBe^>e sapienza'» 

a4- ^ tutta la terra de^ 
siderava di tredtr Salomone 
p*T udir la sapienza pos$a da 
Dio nel cuore di lui. 



35. E tutti gU portavano 
ogni anno ide* doni ^ de* vasi 
di argento » e ,di oro , delle 
vesti y e degli strumenti 4a 
guerra y e aromi , e cavalli 
e muti . 

26 < E Salmone radun^^coc^ 



lomoQ cu^ri^A ^ et eqoiies » et -chi, e soldati. a cavallo 9 ed 
faeti 5U|itei unite quàd rio- ebbe mille quattrocento eoe* 



geQii cursus, et duódecim 
«illiar;©qpilq«) , et dÌ5p^|t||it 
«01 per ciyitates4 mtt wa$ « et 
cum rege ' in Jerpsaiem * 



'•a., Pur. I. l4- 



chi^ e dodici, fnila uomini a 
fsftvf^lo: h li ^distribuì nelle 
fritta fortificate , . e in 
solemme pra$ye al re . 



y^xs, 22. Le navi del re andavano • • ogni tre anni . • a 7%ar« 
^i9 . Generalmente credasi » che et parli adesio dellit stetsa Qa« 
^ìffaiione* di coi mers, \x.% onde o Tharsis in qoesto luogo si* 
gnifioa il mare dell' India » qualche porto famoso in quel marOtL 
« vicioQ ad Ophir, 
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^j. Fecilque -ut latita es* 
set abuodaDtia argeaii io Je* 
rusalem, quanta et lapidum: 
et cedroruiii praebuìt mul* 
titudioeai , quasi sycomoros, 
quae iiaacuiitnr io cauipe- 
atribus • 

28. Et educébantur equi 
SaloiQoui de Aegypto » et de 
Còa. Negotiator«9 enim re- 
gis emebant de Coa , et sta? 
tiiio pretìo perducebaot* 

^9* Egrediebatur autem 
quadriga ex Aegypio sexcenti^ 
siclis argenti, et equus cen- 
tuinqiùuquaginta. Aiqae in 
lionc .raodum cuoeti regea 
HetJbti^oDrum , et Syriat equoa 
venn^dabàut. 
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37. Mfecé A che V argen- 
to abtn^ndava ìnGerusalemm^ 
come de pietre } e il legname 
di ceétQ rendette tènjLO coia^^ 
ne 9 quanto i sicomori | che^fka- 
gean nelle, pifmure • 

2l8* E i cavalli vemvano a 
Salomone dall* Egitto 9 ^ M 
Coa. Itnperoochè^^Utellij che li 
comperavano pel re li coaiì^* 
cedano da Coa , p^ pfezzo fis- 
sato é 

2Q» Or venii^angli quattro 
cavalli d^C Egitto per secen: 
to sicli di argento , e ogni ca-. 
vallo per cento cinquanta) e 
in tal guisa tutti i ,r^ Hcthth 
^ della Siria vendevano i lor 
cavalli* 



i^era» 27. Quanto £ Sicomori eó, È una pianta assai coroo* 
.9^ assai grande dalla Pataatina, « dell' Sfitto » similsJil 
fico ,obe gatta, il juo frutta dal sua stesso tiionpo «. frutto pelò 
di ppco ^usto. Del legno di essa seryi vallai i poveri per le lo- 
fabbriche , hai- ix. lo. 

ers. 28. E da Còa. Alenili intèndono la oittà di Qob nel- 
rabìa felice, altri quella detta Co aeir Egitto: il varo si è 



ro fabbriche , hai- ix. lo. 
* V 
rArab 
ohe non ubbiaai aolla dì certo riguardo a queato luoffo . . 

Vers. 29. In t4d guisa tutti i re Hethei » e della Siria- v^f^* 
devano ec. Si accenna » ohe Salomone comprava de' cavalli noa 
solo dall' Egitto « ma anche dai re degli Hethei , e della Siris- 
Questi Hetbei dovaan essere un popolo della Siria • o della Ce- 
lesina • 



•• - «•«•■ 
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CAPO XI. 
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Salomone sposa molle donne Btranìere^ e da queste sedoiio 
agr idoli di e$se si rii^olge. Il Signore sdegnato contro 
di lui gli muove contro Adda , Raion ^ e Jeroboam » al 
quale pel Profeta Ahia promette il regno dt Israele^ 
serbando una sola irilH al figliuolo di Salomone. Mor^ 
te di Salomone dopo quaranta aruU di regno: a cui suo- 
cede il figliuolo Robpamu» 



I. J[\.ex autem Salomon* 
adamavii mulieres alieaige- 
nas muhas , Bliarn quoque 
Pfaaraoois , at Moahiudaa, et 
Ammoniddas , Idumaeas , et 
Sidoniaa , et Hèiliaeas : 
♦ Deut, 17. xj. Eccli. 47. ai. 

a. De gentibus, super qui- 
bus dixit DomÌQUs filiis I- 
sraelr'^Non ÌDgrediemìoi ad 
eas , oeque de illis iogredien- 
tur ad; vestras: ceriissìtne e- 
niin avertent corda vestra, 
-ut sequaiuini deos earum • 
Hia iiaque copulatus est Sa- 
lomon ardeotissimo amore. 
* Ex od. 54- 16. 

$. Fueruntque ei uxores 
quasi reginaeseptÌDgentae,et 
cononbinae treceotae; et a- 
verteruDt mulieres cor ejus. 



I . lYLà il re Salomone at 
mò grandemente molte donne 
straniere ^e anche la figliuola 
di Faraone , a delle donne di 
Moab^ e di Amman ^ e delfh 
dumea^ e di /Sidone ^ e del 
paese di Heth^ ' \ 

a. Nazioni , delle auali a-i 
pea detto il Signore 9 figliuo- 
li £ Israele i Voi non prende^ 
rete delle lor donne ^ e non 
darete loro delle vostre } »e- 
rocchè infallibilmente elleno 
pen^ertiranno i i^ouri cuori 
per fan^i seguire i loro dei. 
A iati donne adunque si uni 
Salomone con ardentissimo af- 
Jetto . 

5. Jprf ebbe settecento mogli 
quasi regine 9 e trecento con-- 
cubine: e queste donne gli per- 
vertirono il cuore . 



^mmm 



ANNOTAZIONI 

Verg. 1. £ anche la figliuola di Faraone . Ella è notata in 
pattieolare , come quella 9 ohe più d* ogni altra alienò da Di^ 
il cuore di Salomone* 

Tom. FI. •» 
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4. Cumque jam esset se-' ^. Ed essendo egli già oec 
nex , depravatum est cor ejus chio ^Ju per opera delle don* 
|}6r mulieres» ut sequeretur nedepraifàtoilcuor diluì fino 
aeosalienos:necerat cor ejus a farlo andare dietro a dei 
perfectum cum Domino Deo stranieri : e il cuore di lui 
ÌUO9 stcut cor David patris non^u sincero col Signore Dio 
ejus • suo ^ comeju il cuor di Da- 

vidde suo padre» 

5. Sed colebat Salomon 5. Ma Salomone rendeacul- 
Àstarthen deamSidoniorum, to qd Astarte dea de^Sido- 
et Moloch idolùm Attimoni- m , e a Moloch idolo degli 
taram • Ammoniti * 



Ters. 4' ^^ essendo egli già vecchio ec. Si crede » che e^\ì 
avesse più di oìnquant'anoi. Egli avea regnato con . somma 
'pietà» e con infinita gloria per circa trent'anni, ma il fine fa 
totalmente diverso da tali princìpi. 

Vers., 5. Rendeva culto adAstarts ec, S. Agostino de civ, xit» 
XU parl^ cosi: Crederemo noi^ che Salomone uomo di tanta sa' 
pienza potesse giungere fino ad immaginarsi , che fosse buono 
a qualche cosa il culto degV àdoli ì No certamente : ma egli non 
seppe resistere alV affetto verso delle sue donne 5 le quali lo in* 
ducevano a commettere tanto male $ cost per non contristare i 
SUO' pestìferi amori ^ qi quali avea dato il suo cuore sfaceva 
quello^ che sapeva non estere da farsi* Lo Spinto .^a'nto» i| 
i[uaie ci racconta l'orrenda caduta di questo principe» non ci 
dà verun sufEcieote argomento a potere sperare » che egli si 
convertisse» e ci lascia neirincertezza riguardo alla salute di un 
uomo stato già tanto caro a Dio» arricchito di tanti doni ce- 
lesti » pieno di sapiensa» di' virtù» è di gloria. Imperocché T ar- 
gomentare» come fanno alcuni» la sua penitenza da altuni p^s* 
Bt» che trovansi nell'Ecclesiaste» e ne* proverbi» egli è an 
addurre in prova di un fitto incerto una cosa non meno incer- 
ta» volendosi (e con buon fondamento) da moki» che l'uno» 
e r altro libro sia di data anteriore a' suoi falli. I Padri stessi» 



e gli autori Ecclesiastici sono tra loro divisi; onde qualuaqoe 
cosa posHa dirsi per 1* nna , o per V altra parte, il dubbio reste- 




Io santo per arriohire la Chiesa di varie Soritiure sacr;D» e ca- 
noniche» quel principe 9 che fu per lungo. tempo VeM(mp^^^ 
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6. Fecitqne Salomon quod 
soo placuerat ooram Domi* 
DO i et non adimplevit , ut 
sequeretur Domìnum, sicut 
David pater ejus. 

7. Tane aeuificavit Salo- 
mon fanum Cliamos idolo 
''Moabf in raonie qui est con- 
tra Jerusalem, et Moloch ido- 
lo filiorum Aoimon. 

8. Afque in hiine modum 
fecìtuhiversis .uxoribtts Isuis 
alienigenis , quae adolebaot 
thura, et inimolabaat diis 
sfiis . 

g.Igitur iratus est Dominns 
Salomon! , quod aver&a esset 
metìs ejua a Domino Deo 
Israel ,* qui apparaerat ei se- 
cando. 

* Supr. 9. a. 

10. Et praeceperal de ter- 
bo hoc ne sequeretur deos 
alieQos j et non custodivit , 
quae manda vit ei Dominus • 



XT. gg 

6. E fece Salomone quello , 
che non piaceva al Signore , 
e non per salerò in seguire il 
Signore , come fece Dt^idde 
suo padre • 

7. Allora fu , che Salomone 
eresse un adoratorio a Chamos 
idolo di Moab sul monte , che 
sta dirimpetto a Gerusalein- 
me, e a Molo eh idolo de fi" 
giiuoli^di Ammon. 

8. Il la stessa cosà fece 
per tutte le sue mogli stra^ 
niere y le quali bruciavano in^ 
censi , e sagrificai^ano egli 
dei loro * 

9. Il Signore pertanto si 
sdeguó contro Salomone^ per* 
che inanimo di lui si era a' 
lienato del Signore tHo £ /- 
Bragie ^ il quale eragli appa^ 
rito per due uolte ^ 

10. £ lo avea ammonito 
intorno a questo di non an- 
dar dietro agli dei stranie» 
ri} ma egli non assennò il co- 
mando del Signore • ' 



mm 
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Siu9ti non meno, ohadel regnanti »> divenuto • prevaricatore sia 
ÌP^rduto in eterno. Qual è l'uomo saggio» ohesappia pondera- 
36 tali cose in cuor suo» e apprendere a temere I giudici di 
Z^ÌQ. terribile nei suoi gustighi sopra* i figliuoli degli uomini , 
^ a temere in -ogni tempo la naturai debolezza , e miseria? 

Veri^Y» ^^^ montè^ che sta- dirimpètto ec. Su! monte Olive* 
'^0, onde fu poi chiamato monte di scandalo» 4 Reg, xxui. i3.; 
4* pèrocohè i'ad^atorio eretto su qnel monte era in vista di 
tutta la citta» 

^^eis. 9* Gli era apparito per due ifolte , La ^ prima volta in 
val^aon^ cap, 111. i.^ la sbanda ia^Creirugaleiiiipe, |x. 2. 
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II. Dixiiitaque Doa|Ì4ius ii.Dwe adunque a Salomon 

neil Signore: Perchè tal^(pec* 



Salonioni: Quia babuisti hoc 
apud te, et non custodisii pa- 
Ct>)m iBeum,et praecepta mea 
quae mandavi tibì, dìsruin- 
peos scindam regjaum tuuoi, 
et dabo jiilud servo tuo . 

12.*^ Veruintanien in die- 
bus tuis non faciam, propter 



cato) è in te ^ e non hai man-^ 
tenuto il mio patto j e gli or^ 
dirU 9 cfCio ti ho dati , io squar^ 
cera I e spezzerà il tuo regno p 
e daròllo ad un (uo servo* 

1 2. Ma noi farò io vìvente 
te , per amor tU Davidde tuo 



David palrem tuum: de ma* padre: io lo spezzerò traila 
ou filli tui scindam illud, mani del tuo figliuolo^ 



♦ Inj\ la. i5. 

i5. r^ec totum regoutnau- 
feram 9 aed tribuin unam da- 
bo filio IUO9 propter David 
aervum meu.m , et Jerusalem 
quam elegi , 

;4* Suscitavit autem Do« 
min US adversarium Salomo* 
nii Adad Idumaeum de se- 
mine regio 9 qui erat in £- 
dom. 



1 3* £ non torrò a lui tatto 
il regnò , ma una tribù darà 
al tu^o figliuolo^ per amor di 
Davidde mio servo ^ e di Gay 
rusalemme eletta da me, 

1 4* Or il Signore suscitò un 
nemiqo a Salómqne^ Adad Jdu* 
meo della stirpe r^ale § $kfi 
era nelV tdumea t 



Ters. i5. Una tribù darò al tuo figliuolo. La pieoola tribù di 
Beniamin faceva come on sol corpo eoa quella di Giuda, colla 
qtmie era unita di abitazione * A Giuda, e a Beniamin si uoi- 
ron dipoi i lieviti, i quali, abbandonate le loro stanze, anda« 
ronq a riaedere^ nella tribù di Giuda , e molti Israeliti aneb.e 
delle altre tribù fboera lo stesso per non abbandonare il e^« 
to del vero Oio dopo lo scisma di Geroboamo« 

Vers. 14* Or il Signore suscita un nemico a Salomone . TKo 
sospende i gastighi, co* <| aali volea punire gli eccessi di SaiomcH 
■ne, fin dopo la morte di lui, ma contuttociò vuole, che Salo* 
mone stesso vegf^a teso già l'arco « per còsi dire, e preparati 
,i flagelli « afBoQhò egli abbia occasione di ravvedersi. 

Quando Davidde soggiogati ^li Idumei , mandò Gioab .a 
uccidere tutti i mascbi di quel paese, Adad principe della stirpo 
reale di quel paese, si salvò in Egitto. Hoirto Davidde, egU 
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^ 5. ^ Oum eìnim esset Da*^ *i 5. Imperocché essendo Dn^ 

viti in Idumaea , et Ascendisi if*.dde nell^Idumea « edessendo 

hti Joab princeps milidae ad andato Oioab capitano delle 

sèpeliendum eos » qni fuerant genti da guerraa dar sepoltura 

inierfecii ^ et occldissct omne a quelli 5 che eran rimasti uo" 



mascìilinum ìtt Idumaea 

* u. Reg. 8. 14. 
16. ( Sex eoim meoBibus 
ibi moratas est Joab , et om- 
nis Israel , donee ÌDtennie« 
ret omneraaiculiaum in Idu- 
maea ),, 

i7« Fngit Adad ipse « et 
Tiri Idumaei de servi» patria 
ejus cum eo, ut ingredere- 
tur AegyptQfn : erol^ autem 
Adad puer parvulus * 

18. Curoqoe surréxìssent 
de Madian j veneruut in Pha- 
rau^ toleruDtquesecum Tiro» 
^e Pbaran , et introierunt 
Aegyptum ad Pharaouem ré- 
gem Aegypti e qui dedit ei 
domuiD , et ciboa constiluii, 
61 terram delegavil • 



cisi f e ad uccidere tutti i ma* 
sohi delV Idumea 

16 ( Comcioisiachè per sai 
mesi ii^i' si trattenne Gioab ^ 
tutto Israele 9 offine di porre 
a morie tutti i Maschi deU 
( Idumea ) , 

17. Zo stesso Adad sene 
fuggi accompagnato da altri • 
Idumei ser^i del pud re suo per 
andar in Egitto t e Adad era 
di poca età » 

i8« £ questi partitisi da 
Madian giunsero a Pharan ^ 
e preser seco gente di Pharan^ 
ed entrati in Egitto si pre^ 
sentarono a Faraone re del^ 
C Egitto , ii quale diede a lui 
casa , e ifitto > e gli assegna 
de^ terreni é 



tbaim 
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ae ne tornò neiridamea^ dove si stette fino agli ultimi ahnidet 
regno di&iiloi|iooe , «Uorcfaè vedendo» ohe questo principe era 
divenuto odioso a^sooi sudditi pegli eccessivi tributi, e avea 
scapitato mo]tÌ0èimo dalla primiera riputasione per ragione del 
suoi disordini , allora Aded comincio a darsi movimento pei* 
ra<s(}nisrare il regno dell^ Idumea } e quantunque non si ve^a» 
che ei rinscisse ne' suoi disegni » oontuttooiò dovette dare mol« 
ta inquietudine a Salomone. 

Vers. iS. Emendo andato Gioab « • » à dar sept)ltUra a quet^. 
U, ec. A seppellire gPIsi^aelitl morti nella battaglia t ia cui fu* 
reno sconfitti gP Idumei . |(^e<if 9. Reg. viti* 18. 14. V'ha chi 
ore^de » che questi Israeliti uccisi fosiero i soldati lasciati da 
Davidde nei presidi dell' ìdumea » i quali o cfJla forse, o. atra* 
dtmeoto fossero stati trucidati dagl' Idumei ; onde Davidde eb« 
be motivo d'oxdinaf<p» che fosser «essi «a morte tutù i maschi 
di quel paefO} 



rea . TER Z O 

ig. Et iavenii Adad gra- 
tiam coram Phaì'aone val- 
de, in tantum, ut dnret ei 
iixorém , sororeni uxoris suae 
permanami Taphnes regìuae . 

ao. Genuitque ei soror Ta- 
phnes Geotkbaih filiùm , et 
sutrivit Gum Tapfaties in do- 
mo Pharaonis: eralque Ge- 
nubaih habiians apud Pha- 
raonem cum fìliis ejus . 

a I . Cumque au^ìsset Adad 
io Aegvpto , dormisse Da'vid 
cum patribus suis , et mor- 
tuuiti esse Joab principem 
iniUuae 3 disìt Pharaonì : Di* 
mitte me , ut yadam in ter- 
ram meam • 

23, Dixitque ei Pharao: 
Qua enim re apud me indi- 
ges ^ ut quaeras ire ad ter^ 
ram tuam? At ìlle respon- 
dii: Dulia: sed obsecro te» 
ut dimittas me • 

25. Susciiavit quoque, ei 
Deus adversarium Razoo fi- 
lium Eliada, * qui fugerat 
Adarezer tegem Sìabà domi- 
«ium suum .. 
^♦a.iì^^.8.5. i.Par. 18. 5. 



DE^RE 

19. E Adad si ingrazu^^i 
talmente con Faraone^ che 
questi gli diede per moglie una 
sorella germana della regina « 
TaphneB sua moglie. 

ao. Edella sorella di Tapk^ 
nes ebbe egUilfigliuoio Genu^ 
bath\, il quale da Thafhn^s fw 
allei^ato ftella casa di jFaraone} 
ondeGenuhath abitai^a in casa 
di Faraone co* figliuoli del re^ 

a I . Or attendo Adad sentito 
in Egitto^ come Davidde si era 
addormentato co^ padri suoi^ éf 
che Gioab capitano delle mil^ 
zie era mono i disse m Farao* 
ne : Dammi licenza , ch*io m^ea. 
if addai mio paese. - 

aà. E Faraone gli dissezChù 
ti manca in mia casa , onde tu 
abbi da cercare di . andartene 
al tuo paese ? E quegli rispose t 
Niente i ma ti prego di datmi 
licènza. 

a3« Susdtà ancora Dio a4ui 
un altra nemico^RazonfigUuo^ 
Iq di FUiada , il quale auea ab* 
bandonato Adarezer re di So^ 
ba suo signore* 
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VèfSi 25, jRdso/z, il quale aff^èa abbandonato Adare%er ecp 
DelU vfitoria vìportata da Oavìdde ^opfa v Adarezer re deUa 
Siria, si p^tla, a Ké^. viu. 5. R«aon oapitaiio di Adarezer 
fugt^ì ooUà srente, di cui avoa il comando, e si diede a fare 
dèlie seorrerie or in una parte, or in un altra, rubando, e pre« 
dando dovunque poteva, e finalmente negli ultimi tempi di Sa* 
lomone urrìvò a farsi signore diOaim»00|ea mettere ili grair» 
di apprensioni lo stesso Salomone, 



e A P. XI. toS 

24* Et cocigregavit codtra u^.Edegli adunò genteoon" 

enift viros , 64 fattas est prÌQ<' irò di lui , e diventò capitano 

eeps latronuiB cuin ioierfi- di ladroni^ a^ quali Oavidda 

ceree eos David : abieraotque faceta a» fra guerra ; ed eglino 

Damascum, at habtiaveruàt sa ne andarono a Damaieo^a 

ibi , ef €<Hi8tttiierunt eam /W abitarono , e a Baeon die^ 

regem in Damasco • dero il regno di Damasco» 

a5. Eratqaa adrersarius 26. Ed egli fu nemico d^I^ 

Israeli euoctis diebus Salo* srade pertuttoiltempo di Sor 

moóìa: et boc esl mal uni A* lomone: e questo olire ilfiagel^ 

dad , et <)éium eontra Israel: lo di Adad , e V odio di lui con^ 



regaavitque ia Syria • tro Israele : egli regnò nella 

Siria, 

a6. *■ Jeroboam q|V)que a6. Parimente Geroboam 

filius Nabatb, Epbratbaeus^ figliuolo di Nabath ^ Ephra» 

de Sareda, servua Salamo- theoy di Sateda^ ser^odi Sa^ 

itis , ciijtts mater erat aòmine lomone » di cui la madre vedo*. 

Sarva 9 mulier Tidna , leravil 'va chiamavasi Sartia j si ri'^ 

maoum eoo tra regem . Ideilo contro il re» 
' a. Par. i5. 6. 

Sif» Et haec est causa re«* rs^» E la causa ^ per cui u 

beUionis adversus eam, quia ribellò contro di lui^ ella è quém 

Salomon aedificavit MeUo ^ eta^ perchè Salomone edificò 

et coaequavit voragtoem ci* H/hllo^e colmò laporaginedel^ 

Titaiia David patria sui • la citià di Davidde suo padrok 
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Vere. 25. Per tutto il tempo di Salomone • Per tutlio il tempe» 
ebe Salomone oaatinuò a virerò 1 e a regnare dopo ohe po' suoi 
peccati ti meritò V iva del Signore . 

E questo oltre il flagello di Adad ^ e V odio di lui contro 
Israele èc. Il Caldèo lesse in tal ^uìsa ;£>^/<( B^ason)^ nemico 
d* Israele per tu'ito il tempo di Salomone ^ e oltre il male^ che 
foce Adadi egli si ribellò contro Israele ^ e regnò, nella Siria. 
Non abbiam motivo di dubitare se quelle parole egli regnò nel" 
la Siria ài riferiseiino a Razoa» «lentre ciò apparisce chiara- 
mente dal versetto 24* Rason re dèlia Siria di Damasco fu ae- 
mtoo d'Israele nello stesso tempo , che Adad re dell' Idumea 
sfogando l'odio» che nutriva contro il figliuolo di Davidde, fin- 
cova tutto il male, che poteva allo stesso Israele. 

Vers^ 27. Perchè Salomone edificò Mello^ eo. Vuoisi 9 chip per 
tal lavoro Salomone imponesse nuoto ^*ibiito, f «be qeii»4i 



io4 TÉ RIO D ra E 

a8. Erat antem Jeroboam 2S,OrGeroboam era uomo 
vir fortis, et pòteos.* videti- tfoloroso^e posseni^^e SalomO'^ 
sque Salomon adolesceniem ne reggendolo giocane di bua* 



bonae ìdolis,et iodustnunij 
coDstituerai euro praefecimn 
tuper tributa uDiveraae do- 
mu8 Joseph • 

' ag. * Factum e«t igitur in 
tempore ilio , ut Jeroboam 
egrederetor de Jerusalem , et 
inveoiret eum Àhias Siloni- 
tea propheta in fia: opertus 
pallio DOTO : erant autem duo 
tantum in agro. 

* 3. Par. IO. i5. 
' So.ApprehendensqueAhias 
palliura auum novum, quo 
Cooper (US erat , scidit in duo- 
decim partes . ' 

5i. Et ait ad Jeroboam.* 
Tolte tibi.decem scissuras: 
iiaecenim dicitDominusDeus 



na indole , e attivo » gli at^ea^ 
data la soprintendenza de tri* 
buii di tutta la casa di Giù- 
seppe» 

2g. Qr in quei tempo égli 
Of^enne, che uscendo Gero- 
boam di Gerusalemme , si im^' 
battè per istrada in Ahia di 
Silo j profeta^ il qualk era cO' 
perto di un mantello nuot^o: 
ed er0o loro due sóli nella 
Ci%mpagna. 

' So. E Ahia preso il suo 
mantello nuovo ^che areica. ad^ 
dossOj lo spezzò in dodici partii 

Si, e disse a Geroboam: 
Prendi per te dieci pezzi: pe- 
rocche cosi dice il Signore 



Israel : Ecce ego scindam re- Dio £ Israele : Ecco % che io 
^Qum de manu Salomonis, spezzerò traile mani di Salo* 



et dabo tibi decem tribus. 

Sa. Porro una tribus re- 
manebit ei, propter servum 
meum David, et Jerusalem 
civitatent, quam elegi ex om- 
nibus tribubus Israel : 



mone il regno f e daronne a 
te dieci tribù . 

Sa. Ma una tribù resterà a 
lui per amor di Davidde mio 
serico y e la città di Gerctsa* 
lemme eletta da me fra tutte 
le tribù d Israele • 



Geroboam prendesse oooesione di versarsi in qoerele » e in^et* 
tive contro del re, gettando così tra quelli della tribù di B" 
phraim i primi semi dell' aversione» per cui si separarono di- 
poi dalla casa di Davidde. 

Vers. 3o. Lo Ape%zò in dodici parti. Azione profetica » di cui 
molte altre simili si leggono nelle Scritture . redi Jsrem* WV"*^ 
3i 5.J Isai. x« % Ezech. xu. Atti ZJUj H.^eo^ , 

\ m 



GAP. 
Ss. £o qood dereliqaerìt 
me 4 oc adorayerit Astarthen 
deam Sidoniorum^etCkatiios 
deum Moab^etMoloch deum 
(Uiorum Atntuoo : et non am« 
bolaverit in viis meis» ut fa* 
ceret justitiam coram me , et 
praeoepta mea , et jadicta, 
sicot David pater ejas. 



54* Nec auferam omne re-* 



Xt. io5 

SS Perchè egli mi ha ah^ 
kandonàio , eha rtnduto cuUo 
ad Aitar te dea d^ Sidone , e # 
Chamos dio di Moab^ e a Afo- 
loch dio de^ figliuoli di Am '^ 
moni e non ha camminato 
nelle mie vie -per adempire 
quello 9 che è giusto dinanzi a- 
me^ e i miei comandameniif 
e Je mie Uggi% come Davidde 
suo padre • 

34* Ma niuna patte del re* 



gnum de roana ejus» aed du« gno torrò dalUi mani di lui: 

cem ponam eum cunctis die* ^^ fo^rò , cha egli il governi 

bus vitae saae , propter Da* per tutto il tempo di sua vita f 

vid servuin meum, quem eie- per amor di Davidde mio ser-i 

gì 9 qirì custodi vit mandaUi ^o el^Co da me, il quale og^ 



mea , et praeoepta mea 

. S5. Auferam autem regoum 
de manu filii e]us , et dabo 
libi decem tribus: 
36. Filio aiuem ejas dabo 



servò i miei comandamenti p 
e le mie l^ggi • 

> 55» Ma torre il regno dalle 
mani ilei suo figliuolo 9 e aie 
darà dieci tribù : 

56. E al figliuolo di lui darò 



tribum unam » ut remaneat utia tribis , affinchè, resti pel 
lacerna Davidicrvon^ocua^. mio servo Davidde un piccai 



lume in perpetuo dinanzi a me 
in Gerusulemme , città eletta 
da me j perchè ivi si onorasse il 
nome mio • 

5^. E io prenderò re, e re- 



ctis diebus coram me iù Je* 
rusalem civitate,quam elcgi, 
ut esset nomen mea^ ibi • 

5f. 1?e autem assumam , 

et regnabis super omnia, quae. gnerai sopra tutto quello yche 

desidérat anima taa, eri^qae ^^ pia ami^ e sarai re sopra 

rex saper Israel. Israele . 

58. Si igitur audiens om- ' S&. Se tu adunque sarai at*. 

Bla, qnae praecepero tibi,. (ento a tutto quello^ th* io ti 

^t aiQbulaveds in viis meis , ordinerò , e camminerai nelìe 

et feceris quod rectum est mie vie , e farai quello, che é 

ciorarn me^ castodiens man* giusto dinanzi a me^ osservane 

data mea|,^t praecepta lueai do i miei comanfi^m^f^ii^f e le. 
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si^Mtfecic David ser?as m^^us. mie leggi , comejèce Daviddé 



ero teeiUB 9 et aedificalio ubi 
dotnumfidelem,quomodoae^ 
dificavi David doecraA, et tra- 
dam ttbt Isfae}. 

5g. Et affligam semen Da- 
vid «uper hoc , venuntamea 
POH cuncti« diebus . 

4o. Yolufft ergo Sal4Miitm 
interficere Jeroboam: cjui sar- 
i:exit ,et d^fugit in Àegyptum 
ad Sesac refjeoL Aegypti , et 
fiiit ia Aegypto us<}ue aa iqor« 
lem Salomonis. 

4 1 «Reliquum au«em verbo»- 
rum Salomoois , et omnia , 
qnae focit , et sapieotia ejos , 
ecce universa seripla snnt in 
kbro veHioTuni dierum Salo-' 

43«Dies autem» qao« regna» 
vii Salomon in Jerpsalem su- 
per omnem Israei, quadragin- 
ta asmi aan4 • 



mio servo 9 io sarò con te , 
ti edificherò una ca$a perma^ 
nente , come edificai la casa di 
OaviddOf e tijarà signore di* 
sraele . 

Sg. E umilierò in questo 
la- stirpe di Davidde , ma non 
per sempre, 

40. Salomone adunque ten^ 
tè dijar uccidere Geroboam ^ 
ma egli andò a rifugiarsi 2/1 
Egitto presso di'Sesac re del-- 
t Egitto , e stette in Egitùa, 
fino alla morte di Salomone • 

41. Or tiUte le altre gè* 
stis di Salomone 9 e tutto quel" 
lo , che, egli operò , e ia sua 
sapienza 9 tutto sta scritto nel 
litro dei Giothi di Salomone «i 

42. E il tempo , che Salo* 
mone regnò in Gerusalemme 
sopra tutto Israelé^fu di qua^. 
Taii£ anni. 
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Vera. 59 Ma non per sempre . Dio sosterrà, e conserverà la 
fkfnig^lia di Davidde » ravviverà eziandio il soó splendore ( come 
& sotto Asa , e sotto Ezechia ) non solo per ani4Cire di f>avidd^ 
ma aiìGora , e molto più per ragione del Cristo ^ «hiB «dì l^oì de» 
nascere secondo la carne: e il quale sarà la. gloria di quella 
casa , e di tutto Israele . 

Vers. 40. Salamene adunque tentò ec. Si poò credere, elie 6e* 
roboamo con poca, prudenza andasse confidaRdo a molti lepro^ 
messe fattegli in segr^^lo a nome di Dio da Abia. 

Vers. 41. Nel libro de^ giorni . Ovvero nel giornale , nclDJa^ 
rio. L'uso di scrivere l'azioni de' re era anche. tra' Perfiisni^ 
Msier vj, 1, ^ e tra' Sabilonesi X, ^sdr, vi 2. 3. 
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i^5. Dormivitque Salomoii 
cum patribas suis , et sepul- 
tiis est i» cif iute DaVid pa* 
tris sui ^ regnavitque Roboam 
filias ejus proeo. 



XI. T07' 

43. E Salofnone ti aidor-» 
memo e o^ padri suoi ^ept sepol" 
to nella cutà di Davidde suo 
padre; e succedette a lui' nei 
regno Aoboam suo figliuolo. 



CAPO XII. 



Divisione del rtgno per essersi Roboamo attenuto al con" 
soglio de gioi^ani. Jetoboam è fatto re di dieci tribù: 
il Signore dissipa per mezzo del Profeta Semeia f eser^^ 
cito preparato da Roboamo contro Jeroboam* Questi in^ 
nalza a Dan , « a Rethel i vitelli di oro , perchè sieno 
^sdorati , stabilisca solennità » altare , e sacerdoti» 



..•V. 



enit antem Roboam 
in Sichem: illuc eoim con- 
gregatus erat omnis Israel ad 
constitueodum eum regem • 
*3. Par. 10. I. 
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Roboam si portò a 
Sichem , perocché ivi si era 
raunato tutto Israele per, di* 
^hiararlo re. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 'Roboamo si portò a Sichem. Roboamo era » per qaan« 
(o oredesis l*uaìfao figliuolo dì Salomone nato di madre Am« 
monitide per nome Naama : Fa specie il vedere t èome trattanN 
dosi dì riconoscere questo principe per sncceasore legittimo >ii 
trono il popolo si aduni non a Gerusalemme» ma a 3ichem. E* 
gli è perciò probabile, cbe la maggior parte del popolo mal- 
contenta del precedente governo » particolarmente 43er ragione 
delTéccesive gra vesso , ottenesse* che questa aduii^nza fosse te- 
nuta in luogo» dove potessero esporre con libertà i loro grava- 
mi» e domandarne il rimedio. Sichem era nel meezo della frf- 
iù di Ephraim 9 nella quale Jeroboam avea on &rte partito^. 
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a. At voto Jeroboam filius 2. Majeroboamfigtìutdfrél 
Nabath) cum adbuc esset ia Nabath essendo tutt* ora in È-* 
Aegypto profugus a fàcie re- gitto , dò^e era Jhg gito per, 
gÌ5 Salomoois , audita mofte paura del fé Satomoné^at^endo 



eJQs, reveriiaa est de Aegypto< 

5. Miseruntqae et voòave- 
ruìat , éum ; venit ergo Jero- 
boam , et omnis multitudo 
Israel , et locati snnt ad Ro- 
boam, dicentes: 

4- Potter tuus durissimam 
jugaro imposu^t nobis^ tu ita- 
que nunc immiouc paululum 
de imperrti patris tui darìsrsi- 
mo, et de jugo gravissimo, 
quod itnposuit oobis , et ser- 
viemus tibi. 

5. Qui ait eis : Ite usque 
ad tertium d|em > et rever- 
timini ad me • Cumque abiis- 
set populus , 

6. Iiìiit consilium rex Ro« 
boam cum senioribus , qui 
assistébaut coram Salomone 
patre ejus cum adhuc viveret, 
et^ait : Qxiod daus mihi con- 
silium , ut respoudeam pò- 
pulo buie? 

7. Qui dixeruiit ei : Si bo-^ 
die obedieris populo buie ^et 



inteso i come egli era morto ^ 
se ne tornò daW Egitto ì • 

S. Perocché aveano manda* 
to a richiamórlo : andò adun* 
qMÈ Jeroboam^ e tutta la mol* 
tuudine J Israele a parlare a 
Roboamo 9 e gli dissero: 

4* Il padre tuo ci ha messo 
addosso' un giogo aspri ssimo^ 
ora tu mitiga alcun poco la 
durezza dei goyerno del padre 
tuo , e il giogo Qsprissimo^che 
ei ci ha messo addosso 9 e noi 
saremo tuoi serici. • 

5. Ed egli disse loro s An" 
date ,e tornate da me di (fut 
a tre giorni : e ritiratosi H 
popolo , • 

6. Il re Roboamo tenne con" 
siglio c^ seniori ^ i quali sta- 
vano attorno a Salomone suo 
padre mentre era piuo , e dis* 
se: che mi consigliate i^ùL ài 
rispondere a questo popolo^ 

'^.E quetU dissero a lui: Se 
tu oggi farai a modo di questo 



servìeris /et petitioui eoruni popolo , e ti adatterai, e tipie^ 

^easeris»locutu$que fueris ad gherai alle loro dimande^efn" 

eos verba lenia , erunt tibi rai loro buone parole, ei sa" 

servi cuofctis diebus . ranno per sempre tuoi servi* 



. ypxs^ 5. Perocché avea mandato a richiamarlo. JiO aveano r»* 
obìamato qùeÌJi , che erano informati delle promesse fattegM^* 
Ahia, e segreUin^j^te Io faforiTsne* 
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8. Qui dercliquit eonsUtum 
seDuip , quod ded^rant ei ; 
ec adhibou adolescentes , qui 
nutriti fueranc cum eo , et as- 
sistebaót illij 

9. Dixitque ad eoa : ^uod 
ruibi datis consilium , ut re- 
spoodeam populo huic « qui 
dice rum imht : I^evius fac 
jugum , quod iinposuit pater 
tutts super noa? 

10. Et dixeruDt ei juv^ 
Dea , qui nutriti fueraat cam 
eo: Sie ioqueria popuio huic, 
qui loculi sunt ad le, diceu- 



XII. log 

8.Ma egli abbandonò il con- 
sig/io datogli dai^eechy^ e oón^ 
9uUò i giovani j che erano sta^ 
ti allettati con ItU^ e gli s(a^ 
vano intorno ; 

9. E disse loro : Che mi 
consigliate t^oi di risponderà 
a questo popolo , il quale mi 
ha detto : Alleggia il giogo 
messo addosso a rioi dal pa^ 
dre tuo? 

Uh £ qua* giovani , che erm- 
no stati allevaci con lui , gli 
dissero: A questa gemeva qua^ 
le ii ha detto: Il padre tuo ha 



tes: Pater tuus aggravavit posto ungiogo pesante sopra di 
jugum nostrum, tu releva noi^ alleggialo tu: risponderai 



Dos: sic loquerìs ad eos , Mi** 
nimus digitus weus grossior 
est dorso patria mei. 

II. Et nuDC pater meus 
posuit super vos ]ugum gra- 
ve , ^go autem addam super 



in tal guisa: E pia grosso ii 
mio dita mignolo , c^ il dorso 
del padre mio. 

II. Or il padre mio vi ha 
messo addosso un giogo pesan* 
tCi e io aggraverò il vostro gio - 



)ugum yestruiii: pater meus go: ii padre mio vi ha battuti 
caecidit vós flagelli$, ego au- colle verghe ^ e io vi straniera 
tem caedam vos scorpionibus. con gli scorpioni ^ 



lÉmii 
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Veri. 10. E'più grosio il mip dito mign^lo^ eo. Espressione pie- 
na di miilttnteris « nell* u^ar la uunlts questi marci adulatori 
vollero torse aooenoare • qfae Salomone era salito al trono in 
età ancor ton<)ra. )a<i4ove Roboamo avaa più di quarant*anm # 



te 



Vors* IX* Il padre mio «^ A4 mesuo a doiso un giogo p^san* 
• ec* Vooi degne più d^ un oarueiiqe» oba d'un le^ 



ffio T E R ifc O D F R E 

^ la. Venlt èrgo Jeroboam , .ii 2. Andò adunque Jeroboanà 

•I omnia populus ad Roboam 'con tutto il popola a trovare 

die Urtia, sicut locutua fucrit Roboamo il tetto giorno^ con* 

rex , cUcans ; Rèverlimini ad forme aveva ordinàtif il re 

me die t^rtia . quando disse : Xotnate da me 

jra tre giórni* 

i5. Respoiidiique rcx pò- i5. B il re^iede aspra ri- 

Jjulo dura, derelicto censi* Bpostaalpopùlo^abbandonùn- 

io aeniof um , quod ei dede* do il consiglio duo a lui dai 



• iranl^ 

i4.£tlocutus est eia se^ 
cufìdnm conailiunti ]uvenum, 
dicens ; Paier aieus aggrava- 
Tit jttgarovestruto,egoauiem 
«ddani jugo ì^estro : pater 



sentori; 

ì 4 Perocché egli parlò loro 
iecondo il consìglio de* giova- 
ni^ dicendo : Il padre mìo vi 
ha impostò uh giogo pesante^ 
ma ia aggraverò il vostro gio- 



anens caecidit vo« flagelUs , go ; il padre mio i^i battè col- 
ego autem caedam voa acorr le verghe^ 9 io w strazieràco^ 
|>ianibus . . gli scorpioni. 

i5. Et non acquievit rei i5. È il re non si piega at 
populo : quoniam averaalus voti dui popolo , perchè H Si- 
tuerai eum Donaihu» , ut su- gnore gli ai^ea Solcate le f^pol- 
acitarei verbum suuni * quod le per adempire la parola det^ 



locutus fuerat in manu Àbiae 
Silooitae^ ad Jeroboam fi^ 
lium Nabaih» * Supr. 1 1. 5i. 
16. Videns itaque populua, 



ta da lui per niezzo ài AhiA 
Silonitaa Jeroboam figUuolo 

di Nabath. 

16- Il popolo adunque veg- 



quod Doluisseteos audire rex, gendo come il re non at^ea yo 
respondit ci dicens: Quae luto ascoltarli, prese a dire: 



nobis pars in David? vel quae 
hcreditas in filiolsai? Yade 
io tabernacula tua^ Israel, 
nunc vide doiAum tuam, Da- 
vid . Et abiit Israel in taber- 
nacula.sua. 



Che abbiam noi dafare cónDa- 
vidde? Che abbiam di comune 
col figliuolo ditsai? Fatteti^ 
alle tue tende , o Israele : go- 
iberna ora la tua casa^ o V^' 
i^idde. E Israele se n andò al- 
le $ue tende. 



«n 



Vers. 16. Che abbiam noi da fare cen Davidde ec. L» ^^^^^ 
glia di David non ba nulla obe fare colle nostre tnbùrg^^^.'T 
ni il nipote di David la sua tribù di Oiuda^ e non i;eni» P^» 
a noij cbe saprem trovare 9 ehi ci governi 9- 



e A P. 

• 17. Saper fillos autem I- 
•rael , qmcumque habicabaat 
in civLtatibus Juda, regoavit 
Roboam . 

i 8. Miait ergo rex Roboam 
Adurain , qui érat super tri* 
buta : et lapidavit euui omnia 
I.<iraeK,etfnortuus est. Porro 
rex Robòam festinus asceo- 
dit curriin] , ei fugit io Je- 
rasalem : 

19. Recesftitque Israel a 
domo Dafid^ usque io prae- 
seatem diem • 

no. Factam est aiitem Cam 
andissec omnia Israel , quod 
reversas esset Jeroboat^s mi- 
serun t , et Tocavernnt eam 
congregato eoetu , et consti- 
tueruQteum regem super oca- 
nem' Israel, nec seeotus est 
quisqjuam doranm David prse^ 
ter tribuna Juda solam . 

21. Yenit autem Roboam 
Jerusalem^efcongregavitoni- 
Tersam domnm Jiida^^ et tri* 
bnofi Beniamin, cenutra octo* 
giuta millia electorum viro* 
rum bellatorura , ut pugna- 
rent domum Israel^ et redu- 
cereo.t regnum RobcMim filto 
Salomonis. 



3pII. ttf 

17. Ma di tuiti i figliuoU 
£ Israele , che abicoi^ano nelle 
città di Giuda ^Ja dichiaralo 
re Roboamo* " 

] 8. Indi il re Rohoamo man^ 
dò Adurqm, che era soprinien" 
dente de' tributi 9 e tutto Israe* 
le lo lapidò , e restò morto* Al^ 
lora il re JRoboamo sali in^ret» 
ta sul suo cocchio , e fuggi à 
Òerusalemme : 

19. £ Israele rimase dii^isù 
dalla casa di Da\fidde , com* è 
fUiche in oggi. 

^o. E avendo tutto Israele 
sentito dire^ cóme Jeroboam 
era tornato^ raunatisi insieme 
mandarono a chiamarlo ^ e lo 
dichiararono re di tutto Israe* 
/è ; 9 nissuno tenne il partito 
della casa di Dai^idde , eccet'^ 
tuaia la sola tribù di Giuda, 

2t. Ma Roboamo arrii^ato 
che fu a Gerusalemme raunò 
tutta la casa di Giuda , e la 
tribù di Beniamin in numerò 
di cento ottanta mila scelti 
combattenti , perchè facessero 
guerra alla casa ^ Israele , e 
rendessero il regno a Roboamo 
figliuolo di Salomone. 



Ven. 18. Mandò Aduram • Sembra probabile à che ai fosse 
mandato a procurare di calmar gli animi dal popolo; ma aoo 
«ra più tempo. Il popolo ucoide Adaràm » a eod qaastd f'im* 
pegaa quel più molla nbaUi9ii^t 



tia tER2iO 

aa. * Facios est auiem ser- 
Hko Dotntoi ad Semeiam vi** 
rum Dei^ diceosi 
* a. Par. Hk X 

aS. Loquere.ad Roboam 
filium Salomoais regem Ju- 
da , et adomoem domum Ju- 
da , et Beniamio , et reliquos 
de populo , dicens : 

214. Haee dicit Dominus: 
rilon asceodetis , nequa bel- 
l^bius eoo tra fratres vestros 
filios Israel ; reverutur yir 
io domum suam , a me enim 
factum eàt verbum hoc • Àu- 
dierunt sermoùem Domiuu 
et reversi sunt de itinere, 
6icpt €i§ praeceperat Domi- 

%b. Aedificavit auteoi J^ 
roboaca Stchem in monte E* 
phraim « jet habiuvlt. ibi : et 
egressus iode aedifica vi tPha« 
puel. * . 

a6^ Dixitque Jerobòam iti 
corde Hiorrlunc reverietur 
re|;pi|i0 «d dotpum t)avid • 



tì FR E 

aa. Ma U Signore parlS à 
Seiwia Uomo di Dio a e diise^ 



oS, Paria a Roboam Jigliuo-' 
lo di Salomone , rà di Giuda^ 
e a luita la casa di Giuda j e 
di Beniamin , e a tutto il resto 
del popolo « e dirai » 

a4- Quéste cose dice il Si- 
gnore: Voi' non 9Ì moverete^ 
né verrete a battaglia contro i 
vostri fratelli i figliuoli d i- 
sraete : torni ciascuno ^ casa 
sua^perocchè questa è cosa fat- 
ta da me. Ascoltar on quelli /^ 
parola del Signore ^esen an- 
darono « ^ome oi^ea comandato 
lóro il Signore • > 

a5. Or Jerobòam^ edificò Si-, 
chem sul monte Ephraiìn , e 
ìpì abitò; e lasciata quelUk 
edificò Phanuel. 

.a6. Andava, però dicendo, 
Jerobòam in Quor suo : Or ora 
tornerà il regno alla casfs di 
Da^iddfi é , 



Ver». 22. // Signore parlò a Semeta ec. Vedi quello, ©b^ ** 
racconta* di questo Profeta. 2. Parai, xn. i5. Conviene» oW 

esli avesse l*^^ ni*A/tifn enM»w%Am nnn oaI/^ «««•acoa il «*A > fllft SnOD^ 

presso tutto 
Vers. 25. 
•i^ e rabbellì. ^^ ,^ 

Edificò Phanuel . Questa forte città era di. Yk dal Giorda- 
«0 : opn( quanta egli teneva in soggezaiooe tutto guai ^ait* 



eli questo jrroieta. 2. rarai. xn. TO» v«onvi©"o» — - 
I già credito grande non solo presso il re t tR\ anono 
^ il popolo', e^e obbedì a lui, e posò l'armi* ' 
;. Xdi,Acò Sichem. Vale a dire la riatorò> U forti»- 



GAP- X!t fiS 

37. Si iscectderìt popalus 37. Se i/u^ito popolo ^a a 

iste ut faciat sacrificia io do- Gerusalemme per offerii» $acri^ 

mo Domini in Jerusalem: et fiti nella ea$a del Signore^ $i'\ 

coQVertetur cor popoli hujas' voliera il cuore di questo po'^. 

ad dorninum suum Roboanti pòlo perso il suo signore ho*: 

regem Juda, iuterficientque boamo re di Giuda ^ e mi uc* 

me, et revertentur ad eum; oiJeranno^ e torneranno a lui >, 

a8. '^ Et ctxcogitato -con- aS. E dopo molti pensieri 

BÙIO fecitduos vitulos aitreos, fece fare due idtelli ì oro » e 

et dizit eÌ5; Nolite ultra a- disse al popoìo: Non andate 

scendere in Jérusalem : {* Ec- piià a Gerusalemme t ecco gli 

ce dii tui, Israel , qui le edu- dei moij o Isreele^ i quali ti 

ierunt -de terra Aegypti. trassero dalla terradi Egitto* 

*ro*. i.5.f£a?orf. 5a.8, 

29. Posuitque uq tim in Be* 29. E ne pose uno a Seèhel^ 

thel , et alterum in Dan : e uno a Dan : ' 



• 

Vers. 28. Fece fare due vitelli éPoro. Fino a tal empiette 
strascinato questo principe dalla sua ambizione • Per mettere 
on invinoibile ostacolo alla riunione delle dieci tribù, con 6iu« 
4a» egli introduce tra queste l'idolatria , e perchè i suoi sud* 
diti non vadano più a Gerusalemme per adorare il vero Dìo, 
alza all'adorazione del popolo due vitelli d'oro a similitudine 
di quello, ohe era ^ik stato fatto dagl' Israeliti. nei deserto, e 
a similitudine del Dio Apis adorato sotto tal figura nell' Egit- 
to: Questo strano consiglio non solo gli fece perdere la prote- 
zione di Dio (il quale avendolo eletto al regno , lo avrebbe $o«^ 
stennto sol trono» se ei ,non lo avesse irritato oon tal empietà) 
ma alienò da lui oltrft V ordine lievitico, un grandissimo nume- 
ro d* Israeliti dell' altre tribìì » i quali tutti, si ritiraroiio nei 
paesi di Giuda, e di Beniamin ^ e diminuirono la sua possane 
za 9 e fortiiScarono il suo avversario. Vedremo poi dalia serif 
dell'istoria quanto servisse a lèi quelita infame nòlitroa . ' 

Vera*. 20. Uno a Bethel , e uno a Dan , Betbei era a setten* 
trione di &erùsalemme in distanza di circa quindici miglia. li 
luogo era celebre, e frequentato per divozione a causa' della 
visione di Giacobbe. Vedi 1. Reg, xm 9. Dan era verso le sor« 

trenti del Giordano, e ivi quelli deUa tribii di Dan avean col- 
ooati i Tfaèrapfaim, e avean avuto Midia per sacerdote . Jud^ 
xviii, 3o* " ' •' - • ^ .'-.'»•' t - -. - -' 

Tom. FI. « 



"S 



ii4 T E E Z: O D E'R E 

5o. Et factom est verbum 5o. E questo fu accasiou di 
hoc in peccatum: ibatenim peccato;perocchè il popolo an* 



populus ad adorandttoi vi* 
tulam usque io Dan • 

Si* £i fecit faiia in ex- 
celsis 9 et '^ ftacerdotea de ex^ 
tremis popali, qui ooa er&Dt 
de filiis Levi. 

* a. Par* it. i5. 

S2. CoDstituttqae diem ao* 
lemneiii in mense octavo ^ 
quintadecima die mensis , in 
^imil.itudioeoi solemnitatis , 
quae celèbrabatur in Juda . 
%i as^eecdens altare 9 simili- 
ter fecit in Beihel, ul im* 
molare t Titulis, quo's fabri- 



doifa sino a Dan nd adorare il 
Hteilù • 

3 1 • B4 egli fece degli ado* 
ratorj n^ luoghi elevati, e dei 
sacerdoti della feccia del pò* 
polo 9 i quali i2o<i etano della 
stirpe di Lei^i « 

51. £ sttibUì un di solenne 
nell^ ottavo mese a quindici del 
mesey a somiglianza della sq^ 
lenniià 9 che si celeb^^ava in 
Giuda} e salito att altare , che 
egli a^ca fatto in Bethel , i;i 
immolò ancor d^lle vittime ai 
vitelli fatti da luiy e in Bethel 



catus fuerat : constituitque in stabili sacerdoti i/e' luoghi ec- 
Belhel sacerdotea .^exeelso* celsi eretti da lui. 



^um, quae fecerat. 

33. Et ascendit super aK 
tare ,quodex€ruieerantinBe- 
^el , quintadeòima die men- 
ais ocuvi^quem tiqx^ratde 



33* J5 il dì quindici delfot-' 
tavó mese^ giorno^ che egli di 
suo capriccio rendè solenne pei 
figliuoli ^Israele , salì alUal^, 



Vers 5o, Jg questo fu ocoosìon dì peccato» Da Jeroboam eb- 
be priooipio in IsraeJb la pubblica idol«ttria , nella quale per- 
severò dipoi r infelice popolo fino alla sua cattività » e disper- 



sione • 



JVers Si. J5 de* sacerdoti . ,> ohe non erano della stirpa di Levi. 
gualche porzione di lieviti dovette però restare nel regno di 
eroboam, i quali seguirono la religione del sovrano idolatra ,i 
Vedi EzeoTi» xi.iv. lo. ^ 

Vers. 5*^ Stabili un di solenne netV ottavo mese eo* A imita» 
aioàe della festa dei tabernacoli, lacuale si celebrava daiGiu" 
dei nel settimo mese. 

Vers. 33 Salì alP-altare • ; , ppr abbruciarvi T incenso .Co- 
A e^fi pretese di. riunire »ella propria persona le idue potestà 
U civile 9 e la sacra » il regno » e il Pontificato. 



V -\ 



e A P- XII, ìi5 

'•orde Mio: et fectt sofemoi- iure , cui egH wm^ cretto iff 

fatem filli» Israel, et aso«ir Beihel^ per abbruciarvi iia» 

dit super altare , ut adoleret cetuo « 
ioceosmii. 

CAPO XIII. 

jTn profeti^ di Giuda va a trovare Jcroboam , predice bf 
distruzione delH altare ^ e la nascita del re Giosia» Aite 
preghiere del medesimo è risanata la mano di Jerabuam i 
cAe era inaridì ia : il profeta nel suo ritorno è ucciso dà 
nn liane per ai^r disobbadito al comando di Dio • Ma 
Jewohoam va crescendo ntlt empietà. 

I, JCJt eeee ^r Dei veoit - i. \^uahJ?aua3 ohe unno* 
de Judaìa sermotiem Domìtti wéo diVio si porta da £riudm 
ìd Belhel, JerolK>em ateo te a Bethel per ordine de^Signore^ 
auper altare, et iIiqs jaeiente. memtra Jeroboain stava aWal^ 

tare , e vi gettava V incenso^ 

a. Et exclamavit centra al- 2. E a nome del Signore 
tere iD sermonem Doniioì» sciamò verso t altare: Altare^ 
et ait: Altare, altare, ìiaec altare^ queste cose dice il Si^ 
dicÌL JDomiaua; £fica fiUna ^footoj. Enxa che oasoetà alla 



Dascetur domui Davida Jo- famiglia diDavldde un figlino^ 
•ias nomine , et immolabit lo per nome Giosia , e questi ' 
tufier te aaee«dotei eseelaq^ itnmohf*à.sùpfa di^ i toc^^ 
rollio qui onnof iti te thiira ^ doti d^ii^ogki eccelsi^ i quali 
succendont, et ossa hoìtìinùm toprà di te bruciano ades sogli 
luper je iuqendet^ ' .. * inc^»si f.eZ. fi farà bruciare 
"^ '4* £^^« ;i3« » 1 JS^ . ; wpradkieì^òesadegUuomdni^ 

Vari. t. IM uOfmf^ééiDlo si pe^^^^et^'tìawmgtMp^rf^'f^^ 
later patri credono^ che Questo profeta fos80 Addogo sia Jvddov 
cottela *dii*fliaiiò 'ffl^ Bbréi *é M ì etti rtéì 3. fardi ix^ 2$ ' ^ 

•Vati, a* Aitare i^OPe k.-ifeàè-e^ matterà f^ìeóì*it'*li^è€e^ pé'r 
maggior enfasi rivalga il suq disaorsó npa. al re» ma ali^ilMM^ 



\it T E R Z 

' 5, Dediiquc in illa die si- 
ffiiu4a, diceng: Hoc erii si- 
gnnm, quod locuius est Do- 
niinus:Ecce altare scindeiur, 
et effandetur ciois , qui in 

eo est* 

4, Cumque audìsset rex ser- 

monem hoi»inis Dei , quem 
inclamaveral oontra altare in 
3etheU extendit manum suam 
de altari , dicens: Apprchen- 
dite eiùa . JEt exarait manus 
ejus, quam estenderai con- 
tra eum: nec valuit retrahe- 
re eam ad se . ^ ^ 

. 5. Alure quoque scissum 
est, et ef&sus est cinis de 
eltari, JuTita sigouin qtìod 
nra^dixerat vir Dei io «er- 
nioue Domini • 



O B E*R E 

5. E né diede allor qaetti 
yow , dieendo ; Che ilSignore 
àia ifuegli^ che parla^da nuenn 
il vedrete: ecco che t altare d 
squarcerà , e la cenere , die vi 
è sopra ^ si sp^^derà. 

4. Ma il re udite le parok 
dell* uomodi Dia dette ad ata^ 

voce contro l* altare di Bethek 
stese la mano sua dall' aliare^ 
dicendo: Prendete costui, E la 
mano , cA* egli avea stesa co/i- 
tro diluì , si seccò, né potè figli 
ritrarla a se • 



5. E 01 spaccò ancora t alta- 
re t * . l^ re«<^'' ^ de0 altare rf 
disperse j la ^ual cos4 era stata 
pr0d^t$n in prav^ daU'uomo 
di Dio a nome del Signora* 



• « 



dà, 



< . il 



9- predio* l« dutroaione tfellWpioWlld «lerottrto «op» !»•** 
•o altare. Gieeia nacque ciro» trwonio qear«nli anni dopo qw 
sta profeaia , ^la Dio, cui tutto è. pre«eate. f» ^f^l^'^X 
proprio suo noaie.-.e annunzia in qu«l «nodo qnest' ottico pnn 
Sìpe- vendicherà l'onore del vero Dio, e «terminerà fin? «« 
uUimi avaow deH'idoUtri» iptfodott* <U 0«^^"f ' J^"* in 
Olile predizione fatta in tal luogo, e 10 tali «»fO«f*"fvL. 

faooi» ni 'primo ^e-4.'lw-to^ •-•*^**'**'^'*^*ZtTZi 
pannata daprodiei , ohe ne vengono in apprc«go, ««ovetM e 
Jotiaaima a tutta V nMi^ne, Pori,*|.e. minutissimo 1 ademP 

mento. Ella diviene perciò questa profeaia «n?-E™''^ U 
fl»bi|dalI»-v«fa,feiigì|)ne,,.«,d«l,la-p««ld«»ia»d»»»o vew 

^%Tru 5.. V^t^Mf «««'«^'à àoUa, pr,dUi«p«^«^^^ 
«iJ»*«nowUrà.dipr«»«»t«»«OttfojHn»l ••»'«•»"« ***'*^°^ . 



e »'■ 



6. E il re diiss tìVuomo di 
Dio: Prega il Signore Dio tuo^ 
eja orazione per me , affinchè, 
siami rendnia la mia mano . K 
l uomo di Dio fkce prozi oné ai 
Signore , e il re riebbe la sua 
nùmo % la quale tornò qualora, 
prima , 

7» £ il re disse alCuomoM 
Dio: Fieni meco a casa a desi» 
nare « e io ti regalerò • 

8» Ma Vuomo di Dio risposa, 
al re t Quando tu mi dessi la 
metà della tua casa $ non i^errò 
veniaiu tecum, oec comedam io con te , e non manger^panè^ 
paoem ^ neique bibam aquam né berò acquai in questo luogot 
in loco ìsto : 

o. Sic cmin tn aodatiim est g. Perocché tale è il cornane 
mihi ìd sermone Domini prae- pò fatto a me dal Signore^ chó, 
cipiemis: Non coinedes pa- mi ha spedito : Tu non man* 
nem, oeqaebibesaquam, noe gerai pane^ né berai acqua ^ ^ 
reverlerìa per viatii qaa ve- non tornerai per la strada^ cha 
Disti. farai ai fondar e, 

IO. Abiii ergo per aliam to EgU adunque se n'andò 
yiam ^ et non e5i reversus per per ^strada diversa , e non tor^» 
iter , <iuo venerai in BetheK nò per quella , che a^eaJàtUk 

venendo a Bethel . 



C A P. 

\ 6i: Et att rex ad virum Dei: 
{)eprecare faciemDocniniDei 
t4ii, et ora prò me» ut re^ 
■iildatur manos mea mihi«Ora* 
viiqiie vir Dei faoiem Dorai* 
DÌ^ et reversa est manus re* 
gis ad eum^et facta est si- 
cut prius fnerat» 

7. Xiocutus est autem 
ad virum Dei ; Veni mecum 
domani ut prandeas^et da-^ 
bo tibi muoera . 

8'ResponditquevtrDei ad 
regeni: di dederis mihi me* 
diara partem domus tuae , non 



«irfMfcrfhMfairikMiiMhridMPHi«MMI*rill^ 



ÀJ^ 



mm 



. Vers» 6. È il re riebbe la sua mano tee, È ammirabile la bonr 
tà di Oio verso di questo prinaìpe: egli lo Sollecita a ravvedere 
n colle profcEÌa » 00' (H^odig i » e finnUnétite col restituirgli il 
libero pfo della satL mano; oontuttooiò Jeroboam persistè nella, 
ina orrìbile ostinazione • 
Vors, Q. t^on mansFerai Dane m né béroL acoua éa. Dìo avea da» 

qual orrore 
.... - gente» eolia» 

i|aale non vuole*. ohe il p^rofeta abbia verona oomunacdztone , 
inai , cpme se la strada stéssa , che menava a Bethel fosse im« 
pura , ed esecranda I j[li ordina di fare altra vja nel .sao xitourna* 




rti T E R 2 O D r R E 

II. Pi*apliétes autem qui- it. Or àbitwa a Bethél tn 

vecchio profeta , i figliuoli del 
ifuale andarono a raccontargli 
tutto quello^ che oi^eva in (juel 
dì fatto a Bethel V uomo di 
Dio\e riferirono al padre loro 
leparole'y che quegli opea det^ 
teal^e. 

ì'3/ E il padre disse toro 9, 

Per qual parte se n* è egli an^^ 

dato? £ i suor figliuoli gli ad- 

per qnain abierat yir Dei y ditaron la strada , per cui se 

4ui v^Wrat de Joda, " nera andato Vuotno di Dio 

venuto di Giuda • 
iSvEt alt filiis suis: Ster- i5. JBi2 egli disse a suoi 
Bite.mtbi aaitiunfi . Qui cum figliuoli: AmmaimitenU fa* 



dftm senex babttabal in Be- 
thel , &d queni veneruùt ftlii 
sài , et narraveraut ei omnia 
opera, quae fecerat tirJDei 
ìila die in Beihel : et yerba , 
quae lo<catus fuerat ad re- 
gem 9 narraverunt patri suo. 
i^. Et dixtt eis pater eo- 
rtiin •* Per qaam viam abHt? 
dstenderunt ei fiKi 9ui viam, 
per 
^ui 



0iràyÌ8«ent, usceodit. 

• i4* Et abiit post viiiliD 
TS^ex, et iirveoit enm sedeo- 
ten» subtiis terebiathum , et 
0Ìt itii : Tane es vir Dèi , 
qui venisti de Joda? Aespon- 
dit ille: Ego suin. 
' 1 5. Uixitque ad euro : Ve- 
ni mecum domuai, ut co- 
medas panem . 



sirso } e quando jfa ammarù^ 
tOj vi srtlì soprtB. 

i4* E andò dietro alt uo' 
tno di Dio • e trovollo che se* 
deva sotto un terebirito^ e dis" 
segli: Se* tu f uomo di Dio 
venuto di Qriuda ? Rispose quC' 
gli : Son io • 

i5. E quégli disse a lui^ 
Vieni meco a casa a mongian 
del pane • 



Vera li* Abitava a Baéhel un vecchio Pfcffta^ lec, Nm er%* 
diamo con s. Agostina), s. Girolamo, Teodoreto, ed altri» cba 
qtiedto fosse on vero profeta \ un uomo pio, e fadeb ; tmperoc- 
«he, come osserva Teodoreto, Dio per me%%o di lui predisse 
nlV uomo di Dio quello ^ che dovma avvenire ^ ed egli credette 
alla predizione dello 8tes§o uomo di Dio riguardo a Giosia ; on*^ 
de a^ suoi figliuoli ordinò , che dopo la sua morte insieme con 
quello lo seppellissero . Cke s6 9. Gregorio , e qualche altro In- 
terprete lo chìaman profeta falso, pòsriam credere, otie erd^ io* 
tendano relativameote alla menarogna , di coi si raf^e per in* 
durre Paltro a ristorarsi in sua casa; or non vi ha dui)t>ro,obe 
in questo egli peocò, benché con buon animo, e per coaip>^ 
sione verso l'a^joa di .Dio t^wp^ 9 latfafliatp meatiMe* 



10. Qm ait : Non possum i6. £ ^ti^gii ttspoié : JVon 

reverti , neqoe Teoire tecnm , po$so cornar indietro^ né venir, 

nec comedam paDcm , ne«pe cùn /e, eie non mangerò pane^ 

bibam aqnani in locò isio t né berò acqua in quel luogo f 

17. Quia loeotM esc Do- 17* Perocché il Signore nd 
mìo US ad me in sermone Do- ha parlato 4i sua propria boo^ 
mini , dicens: Non comedes ca^e mi ha deùio: Non man-» 
paném , et non bibes aquam gerai coli pome « né hemi ac^ 
ibi , nec reTerteris per tìam, qua^enoniorneraiperlasira^ 
qua ieris • da^ per cui iarai andato . 

18. Qui alt tifi: Et ego tS. E quegli di$ie a lui t Io 
propbeta sum stmilis tni: et eon prò feto , come se* tu : e un 
Angelus lòcutus est mihi in Angelo haparlatoa me a noma 
sermone Domini» dicens: Re* del Signore^ e mi ha dettot iti- 
due eum tecum in domunoi^ menalo teco a casa tua , affin^ 
tuam^ ut comedat panem^ ehé mangi del pane^ e beva 
èlbibat aquam. Fefellìt eum» delC acqua ^ Lo ingannò^ 

19. Et reduicit secutn.- co* I9. È lo ricondusse secoì 
medit ergo panem in domo ed egli mangiò del pane in casa 
ejus , et bibit aquam • di lui, e bev\^ delt acqua. 

2to« Gumquè sedei^eot ad 30« £ mentre ei sedevano a 

mensam » factus est seriìio mensa » il Signore parlò al 

Domini ad prophetam i qui profeta , che àvea fatto tor^ 

reduxerat eum • tw'^ i^^i^^^^ ^ oltro^^ 



Veti. t^. e 19 £0 tngannòi e to ricotidussB èc. Peccò il Pro- 
feta 9 che si lasciò svolgere dalla ineyzogna a violare l'ordiiio 
espresso, e indubitato ricevuto da Dio ; egli sapeva» ohe Ok> 
è verità; ma T uomo e può iòganaare , e ingannarsi; e dovea 
sospettare, an^i credere bugiardo, e ingannatore un uoniOa 
che gli diceva il contrario di quello, phe gli avòa detto il Si* 
gnore« 

Vers. 20. Il Sig fióre parlò al profila $ che ec, AIU Stessa. 
mensa (dove ei mangiava contro il divieto di Dio) riceve *il 
Profeta il suo gast)go,e la sentenza di morte è intimata a Itri^ 
fla qaeHo stesso» c£e lo area indotta a ^isobbedire» 



1: E R K o 

ai ; Et exdumavu ad vlrum 
d, qui venerai de Juda di- 
cens: Haec dicit DomÌDut : 
Quia QOD obedieos fuÌ8ii ori 
Domini 9 ' et noti cuatodisti 
maedaiunit quod praecepit' 
tibi Dominus Deua tuos; 
. 22. £t reyersut es , et co* 
ttiediati.panem, et bibistin* 
quam in loco» iaqoo prae* 
cepit tibi ne comederea . pa- 
nem ,: neque biberes aquam « 
non ioferetur cadaver tanm. 
in sepulcram patrum tuo* 
i*uni. 

a5. . Cumqne comedisset , 
et bibisaet, stravit asinano^ 
anuoD prophetae, quem redu- 
zerat. 

34- Qui cum abiisset, in- 
venit eum leo in via , et oc* 
cidit, et erat cadaver ejus 
projectuDi in itinere: asiana 
autem stabat juxta illom, et 
leo stabat juzta cadaver. 



; 91, Ed egli sciamò ..* e disse 
ali* uomo di Dio ^ t^enuio di 
Giuda : Queste, cose dice il Si^ 
gnore-: Perchè idnon hai ob^ 
b^diio alla parola del Sigr^ore^ 
A non hai adempito quello$ che 
il Signore Dio tuo ti comandai 

, aa. J5 ie' tornato. in dietro, 
ed hai mangiato del panche 
be^utadelV acqua in unluogo, 
doif^io ti comandai di non man- 
giar pane , nò bere acqua ^ H 
tuo cadavere non sarà portato 
nel sepolcro de* padri tuoi. 

a3. Or quando il profeta, 
che egli ayeafat€0 tornar i^^ 
dietro ebbe mangiato , e bevw 
to , quegli ammanni per luì il 
suo asino» 

a^. Ed essendo egUfortUOf 
un liane lo incontrò per istrada 
e lo uccise , e il suo eadavers. 
restò a giacer sulla strada , * 
r asino staila presso di lui « ^ ^l 
liane presso al cadavere • 



^ ^Vers, 24; Vn liane lo incontrò^ e Z* «cci^tf ..Incomprensibin 
.fSoàìzì di Dio! Il profeta è ucciso da una fiera per una, pò*' 
tiam c|uasi dire, non volontaria disobbedienza; Geroboamo rea 
di tali , e tante empietà ^ distruttore della religione , v»*^ 
Iranquilìo • Chi non rioonosceia iq qu.esta coodotta di ^^^ }^ 
infaJlibil dicnostraziobe delle ricompense» e delle pene del U vita 
avvenire? È comune opinione de* Padri, cbe la morte della caf 
«doe accettata in ispirito di penitenata salvò Io spirito del ProfejA» 
opinione ben fondata nella scrittura, come notò s. Agostino Ue 
Cura prò Mort. cap. vii. Finquì volle Dio punire il suo serve* 
il quale non p^ sua propria ostina%iona avea trafgredit 
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fl5/Eteec6 viri trao^on- 
iBB videruQt cada?er pro}e* 
cima in via , et leonem suo- 
lem jttxu cadaver. Et veoe- 
ruot , et divolgaveniot io ci* 
vitate 9 ìd qua prophetea ille 
éemex halntabat. 

a6. Quod cutu andissei 
propheta illej qui reduierat 
eum de via, ait: Yir Dei 
e$t, qui iùobediena fuit ori 
Domini, et tradidtt eum Do*- 
iliinus leoni, et confregit euni, 
et occidit juxta verbum Do- 
mini p quod loctttus est ei. 



27. Dixitque ad filioa suos: 
Sternile mibi i^inum» Qui 
Gum stravìsaent, 

38. Et ille abiisset , iover 
mt cadaver ejus projectum in* 
via, et asinum, et leonem 
atantes juxta cadaver: non co- 
medi t leo de cadavere, nec 
laesit aaioum. 



Uff. itr 

25. Or cpi^enné ^eh» dei pai» 
schieri assennarono il eada^ 
vere ^ehe giaceva sulla strada f 
e il lioae , che gU stava dap* 
presso : e atsdaronó » e divolga'- 
ron la cosa nella città 9 dova 
abiiav0 p^l vecchio- proj^ta. 

26* È quel profeta , che lo 
avea fatto tornar indietro a» 
vendo udito tal cosa 9 disse ^ 
Egli'è {uomo di Dio 9 ohe è 
Stato disobhediente alla parola 
del Signore 9€ il Signore lo ha 
dato in balia di un lioae 9 il 
quale lo ha lacerato 9 e ucciso 
secondo la parola detta a lui 
dM Signore . 

27. E disse a* suoi figliuoli f 
Ammannitemi tosino: e quan^ 
do fu àmmannito , 

218. Egli andò 9 e trovò il suo 
cadavere gettato sulla strada% 
e tosino , e il lione , che se ava m 
presso al cadavere: il liane non 
avea mangiato il cadavere , né 
fatto alcun asale alt asino. 



m 



il comando , ma ingannato dàlie menzogne altrui credette d* o&« 

bedire , allorché fu disobbediente . Perocché non è da credere « 
che dpppo essere stato ucciso da quella, fiera 9 V anima di. lui 

fosse strascinata alV inferno , mentre il corpo di lui fu e UJf o- 
dito dallo stesso lione 9 che era stato il mo carne-fice^ e rima* 
se illeso lo stesso àsino 9 che lo portava ; il qual asinq'con inaU^ 
dita intrepidezza si stava in compagnia di questa bestia feroce 
attorno al cadavere def sfio SiM'iore. Da* quali seghi cqnoscesi 

. chiaramente t come V uomo di Dio fu temporalmente punito sitio 
alla moìte^ ma non dopo la morte% ^ 
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!ig. Talii ergo prophetes 
òttdaver tiri Dei , et posuit 
illud dupeir asinnm 9 «t re- 
Versus in talit in eivimtem pro<* 
|)heue senis^ m plangerec 
eum. 

5ò. Et posoit eadtver ejtis 
ita sepulchrp suo: et planxe- 
fanteam: Heu^ hèa mi frater • 

81. Cnmqae jplantisseot 
énm , dixit ad nlios snos : 
Cam moriuus fuero , sepe-* 
lite ' me tu sepulcro , in \quo 
Vir Dèi sepuitùs est jùita os^ 
m"" ejus ponite ossa mea. 

52. Profecto emm veniet 
sermo, quem praedixit in ser* 
mone Domini coritra altare 
guod est in Bethet, et cen- 
tra omnia fana cxcelsorum^ 
^uae sunt in urbibus Sama- 
tiate. 

55. Post vcrba ha-ec non 
est re versus Jeroboam de via 
aua pessima, sed e contra- 
rio fecit de novissimis po- 
puli sacerdotes excelsorum: 
qiiig MiìH j [ M » V Ql eb ati iaipl#^ 
bat manum suam , et fiebat 
tacerdos excelsorum. 



O D tR E 

ag. Il profeta veeMo pet^ 
tùUÈo prese il cadavere dell'uà^ 
ma di Dìo , e lo pose sultadno^ 
e tof^nando indietro io portò 
alla sua città per piangerlo • 

50. E posa quel cadavere 
Mila sua Bépoltura^ è lo pian- 
sera dicendo : Ahi^ohijratel 
mio! 

5 1 . U dopo chefebber pian^ 
to dissegli a^ suoi figliali:, 
Quandi io sarò morto seppellì* 
temi nel sepólcro^ in cui giace 
tuomo di Ì)ió: accanto alle os- 
sa di lui ponete le ossa mie* 

5a« Imperocché si i^erifiche- 
rà certamente la parola pre- 
detta da lui a nome del Signore 
contro Saltare , die è a Bethel^ 
e contro tutti gli adoratori 
4o* luoghi eccelsi , che sono 

nelle città di Samaria • 
35. Dopo tali cose Jeroboam 

non si converti dalla sua p^sr 
sima vita j ma pel contrario 
creò sacerdoti de' luoghi eccelsi 
uomini infimi Jet popolo •' 

e diventava sacerdote de luo^ 
ghi eccelsi» 
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Vera 3l. Seppellitemi nel sepolcro ec. Cosi egli ordinò, *^* 
fisiche le sue ossa mm fossero bruciate da Giosia con quello de- 
gPidoIatri» e ottenne Tintento. Vedi 4. Reor.xxm. 18. 

Verar. 33. Si consacrava, hetteralmente empieva la sua malto- 
ftase usata, sovente, quando si parla de' sacerdoti dell* ordino 
di Aronne. Vedi tinello j cfae abbiamo detto Exod. Kxvm. 4^ 
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94* Bf pròfMinr hktìc càu- S4« Co«! làdàtà'H Jeroboatfi 

sani peceavit domus Jero- peccò , « /li dùtrutta ^ e sraii^ 

boam , et erena esc , al tle- éatadatla$uperjlciedelliit§irra. 
ìeitL die superficie terrae. 

CAPO XIV- 

Il profeta jikià intertùgato dàlia moglie di Jefoht>anè in » 
torrH) ai figtiuùlo Abìa , che era attmalato /e predile^ 9 
che H figliuolo morrà, e la casa di Jeroboam sarà to** 

' talmente sterminata» Morte di Jeroboom^ a cui succeda 
'' ti figliuola Nadab . Il re di Egitto saccheggiala casa 
del Signore in Gerusalemme . Morte di Roboamo • A lui 
succede Mia suo fgliuolo • ' 



1 « X Q tempore iHo aegro- 
tarìt Abia filius Jeroboam. 
' 3. Oixitqu6 Jeroboam uyo« 
ri snae : Surge , et commu- 
ta habitam, De cogDoscarìsi 
quod sts ttSOT Jeroboam , et 
vade in Sirio , ubi est Abias 
prophecà, * qui tiicntus est 
mìln i qiiod regnaturus essem 
super populum bvnc. 
f Sup. li. 3i. 



I. in éfuel tempo jt^iaft'^ 
gìiuolo dì jeroboam siammalò^ 

a. E Jeroboam disse a sua 
moglie: F^a 9 cambia di vestito , 
affinchè non sii riconosciuta per 
moglie dtjtroboamt e va a Si-' 
lo , dove è Ahia profèta , U 
quale mi predisse 9 eli io sarei 
stato re di tfUesto popolo^ 
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AITNOTAZIOHX 

Vere, h quel tempo Abia eo. Queste frasi in quel tempo f in 
quei giorni sono spasso usale aella Scrittura sensa che perciò 
possa inFeritseae, che gli avvenimenti, ohe seguono, leghino 
assolntamentì) co^ precedenti , come notò già s. Agostino, de 
Cons. Evang.^ ìiò. 11. 6. Quindi da vari Interpreti la storila 
della malattia, e della morte di Afola è n-ìferita àgli ultimi 
Itempi del regno del padre Jerobeam. . 

Vers. 1. Va q Silo 9 Silo benché foirse già nella pnrsione di 
Ephraim » dovea esitre allora in deminio ds^ IO di Giuda t 
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S. ToUe quoque in maou 
IM decem pune^j et crustu^ 
lam , et vas mellit » et vade 
ad illuni : ipse eoira indica- 
bit libi , quid eventurum ait 
puero buie. , 

4. Fecit, ut dixerat, uxor 
Jeroboanijecconaurgens abili 
in Silo, et venit in domum 
Ahiae ; at ille non poterat 
videre , quia caligaverant o- 
culi ef§s prae aenectute. 

5. Dixit autem Domìnua 
ad Abiam : Ecce uxor Jero- 
boam ÌDgreditur,utCQtisuIat 
te super filiosuo, qqiaegro- 
tat :baec, et baec loqueris ei* 
Cum ergo illa iotraret, et dis- 
simularet se esse, quae erat, 

6. Audivit Ahias sonitum 
pedum ejus iniroeuptis per 
ostium» et aiu logredere uxor 
Jeroboam : quare aliam te 
esse simulas? ego autem mis- 
Bus sum ad te durus nuotius. 



D É' R E 

. , 3. PrenéLifincota tB^o àìtct 
pani^tma torta ^ e un vaso di 
miele ^ èva a trovarlo i ptroc^ 
che egli ti dirà quello^ che, 
abbia da essere di questo Jan* 
eiutlo • 

4» Fece la moglie di Jero* 
boom quello^ che egli le avea 
detto ; e fi partì , e andò a Si* 
lo , p giunse m casa di Ahia^Ot 
egli non poteva vedere ; peroc- 
ché se gli era oJfUscasa la vi* 
sta per la vecchiezza, . 

5. Ma il Signore disse ad 
Ahia : Ecco la moglie di Jcro- 
boam , la quale viene a eonsul* 
torti riguardo al su^o figliuolo % 
che è ammalato: tu fé dirai 
questo , e questo* Mentre adun-* 
que ella entravu nascondendo 
il suo essere 9 

6. Senti AlUa il rumor dei 
piedi di lei , che entrava nell^ 
porta , e disse : Entra < pute, 
moglie di Jeroboam : per qùàl 
motivo ti fingi tutt^ altra? ot 
io son mandato a dirli catti* 
ve nuove* 
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Jeroboàino nel perioolo 9 in cui si trovava il figliuolo i noli «**^ 
.jda a' consulta i?e ì suoi sacérdo6i , iiè i suol d^i d'oro^ ma 
profeta de! v^erò tlio. Il timore di essere riconvenuto da qi^^* 
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' 7. Vada, et die leroboaru: 
Uaec dìcit Doidìdo# Deus I - 
sràel: Quia exalcavi te de 
medio popoli , et dedi te du- 
cem aaper populum meum 

Israel : 

8. Et scidi regnum domua 
David , et dedi illud tibi , et 
non fuì^ii sicut servus mefua 
David, qui cuatodivit niao- 
data mea , et secutus est me 
in totò carde suo , fiicieps , 
quod piaci tura esset io con- 
«pectu meo; 

9. Sed operatus es mata 
super omoes » qui fuerout au* 
te te , et fecisti tibi deos alia- 
oos, et cooflatiles , ot me 
ad iracoodiam provocarea , 
me aulem projecisti post cor- 
pus toum: 

10. tdcirco ecce ego ìor 
dacam mala super domum 
Jeroboam, * et percutiaro 
de Jeroboam mkigeùied» ad 
patietem « uteiausum > et no-, 
vissimum in Israel t et mun- 
dabo reliqMaa domua Jero*^ 
boam 9 $icup muudari solet 
fimus us(jue ad puruoa. 



XIV. laS 

7. ya ^ e i^ a Jeroioamf 
Queste cose dice il Signore Dio 
d* Israele: lo ti ho esaltalo daìh 
la turba del popolo^ e ti lio 
fatto capo del popol mio d^I* 
sraele : 

8. E ho spezzato il regno 
della casa di Davidde ^e l' ho 
dato a te : ma tu non sJ^ statò 
quel fli il mio %erto Davidde^ 
il quale osservò i miei cornane 
damanti ^ e segui me con tutto 
il cuor suOf facendo quello^ che 
piacela a me : 

9. Ma tu haifùtto del male 
più di tutti quelli » che fUrono 
primfi di te» e ti se^Jatti degli 
dei stranieri^ e di getto per pro^ 
vocare il mio sdegno^ e imi get^ 
tflto me dietro tùie tue spalle: 

xo. Per questo ecco che io 
pioifcrò sciagure sopra la casa 
di Jeroboam , e ucciderà della 
easa di Jeroboam fino i cani, 
e i rinchiusi» e gli ultimi J^U 
sraele: e spazzerò gli avanzi 
'deUa casa di Jeroboam , come 
suqle spazzare lo. sLerco /ino 
ali intera ripulitura « 




•ia6 TERZO 

1 1 « Qui mbriui fuefìnt de 
Jeroboam in oivitate^ come- 
dea t eòa caoes : xpii autem 
mortoi fueriot in -agro, yo- 
rabuQi eos avet ooeli: quia 
DomiDus locutiis est-» 

. 1 3. Tu igitur Mirge , et va- 
ie in domuiH' luam , et ìq 
ipso introitu pedom tuorum 
in orbcm , mortetur pu^r , 
1 3. £t planget eum omnia 
Isrlielt et aepetiei.* iste enim 
aolns infereiur lie Jerobòam 
lo aapulcfaroivi,qiiia inventus 
«st super eo sermo bonus ^ 
Sgomino Deo Israel , in do^ 
tuo Jerobòam* 

* * 1 

i4« Goostituit eutem albi 
Doiinious regem super Israel, 
^ni peroutiM flomum Jero- 
bòam io hae die^ et ia hoc. 
tempore.' 

f 5. Et penmtiet Domino» 
Deus Israel ,aicut movert so* 



DE'RE 

1 1 . QuelU dèlia eaii étijé^ 
roboam, che morranno incita 
tà i 9aran mangiati da' cani: e 
éfuelli g dke teiteran Morti in 
Campagna , li divoreranno gli 
ucrelli dell* aria: perocché d 
Signore ha parlato • 

la. Tu pertanto panif, è 
pattane a casa tua , e in quei 
punto^ ohe tu porrai il piede in 
città 9 morrà il fanciullo, 

iS. £ tutto Israele lo pian* 
gerà yègìi darà sepoltura: im* 
perocché questi è il solo della 
stirpe di Jeroboavs , che sarà 
messo nel sept^lcro , perché in 
lui il Signore Dio d'Israelehé 
iroifoto del bene in casa di 
Jerobòam . 

1 4 . Or il Signore si i eletto 
un re per Israele , il quale s^er*- 
minerà la casa dì Jerobòam in 
fuesto di, e in quesio tempox 

1 5. £ il Signore Dio sifon^ 
volgerà Israele còme una caniiH 
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Vars. l5. Verohe in lui il Signore ha trovate del bene.Qiiei* 
ito giovane prinoìpé non dovea eiseré slmile al padre. Gli Borea 
dicono I ohe egli atterrava le mura « e gli uteccaiì tatti daf pa« 
dre per impedire» che ì suoi sudditi non andassero ad adorare 
il Signore a Gerusalemme. Ma l'autorità di tali storici è trop* 
pò screditata. La Scrittura non ispiega quello ^ ohe ei faaessa 
da meditare il gradimento di Dio. 

Vers. ti. In questo dì , e in questo tempo. Vale a dire tra 
poco 9 in Breve; lo che dimostra, ohe questo fiotto appartiene 
al fine dalla vita' dt Gerdboamb . 

Vers. i5 Gli spargerò oltre il fikme. JKVa dalPEufraSe. Dio 
HFeituò Je sue minacce per meaao diTtiegUtpbalasar9tadi8al<« 
manitsar. •• • ■ - * * 
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Jet arancio io aqua , ev e- 
vellet Israel de terra bona 
hac^quam dedit patrilms eo- 
rum , et ventilabit eoa trans 
flumeo : quia fecerunt sibi la- 
cca , 111 irritaret Domidum. 

i6. Et tiadet Dominus I« 
araci propter pecaata Jero- 
boam , qui peccnvit ^ et pec- 
care feott Israel. 

l'j. Surrexit itaque uxor 
Jeroboara ^ et abilt , et ? enit 
in Theraa : cumque illa egre^ 
deretur limen domus, puer 
mortous est, 

i8. Etsepelieruoteum. Et 
planxit euin omnis Israel ju- 
xta sermonem Domini, qoem 
locutus est in mana servi sui 
Ahiae prophetae. 

19. Reliqua autem verbo- 
rum Jeroboam, quomodo pu- 
gnaverit,et quomodo regtoa- 
verit , ecce scripia sunt in 
libro Tcrborum dierum re* 
gom Israel, 



XIV. taf 

è agitata iatìa ùcqu^ ed estir* 
perà Israèle da questa buona 
terra data da lui a' padri loro s 
€ gli spargerà oltre ilfiamai 
perchè hanno dedicati de* io* 
echetti per irritare il Signore. 

t6. E il Signore lascerà im 
^handono hraele pei peccati 
di Jeroioam , il quale pecoò « e 
fhce peceare Israele, 

t ^* Si parti adunque la mo^ 
glie di JerobouiUf e se n*andó 
à Thersa 9 e mentre ella met* 
tePa il piede sulla foglia di co* 
Sé$f iljaneiullo morì^ 

iS.Elo seppellirono : e tut" 
to L-fraele lo pianse secondo la 
parola detta dal Signore per 
bocca di Ahia profeta suo 
servo. 

jg* Il resto poi delle azioni 
di Jeroboam^ e fé sue guerre , è 
in (fualmodo ei regnasse^tutt^ 
-queste cose sono scritte nel 
Giornale de- re 



Veri, if j Se n^amiò a Thersa. Tfaersa oliti amenissima, io* 
ve Jeroboam dovea fare allora la sua residenza . Nei LXX. el- 
la è detta Satira, 

Tè mentre ella metteva il piede sulla ^soglia di casa» eo. 
Avendo detto il profeta 9 vers. 12. che Abia sarebbe morto net 
tempo fifjp^nt^Qi oì^e h moglie di' Jerobottin àvjiebba poste il 
piede in cIttà99.dic^a4o|i ade^fSOf ob/i qii^ii merl^fnentrequella p<i^ 
nova il piede sulla Soglia di fij^i^p si può (]|i»indi in£ennre»'ehe la oa* 
dft r^ li^^sp contigua aUa/^orl:a.iÌ44la piitìi.| dove lolea venna^ 
il il popolo t e si amministrava ù giustiaie,^ ^ . > v 
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30. Di6s aateitif quibus 
reguavit Jeroboam , vìginti 
duo aoni suol: e( dormivit 
cuiu pairibas suis : regnavit- 
que Nadab fllius ejus prò eo. 
.2%.^ Porro Roboam filius 
Salomoois regnavit in Juda. 
QaadragÌQia, etunius anoi 
^rat RobpaiUi cum regnare 
isoepissét: .et 4eceais et se* 
ptem. aDQOS regoavit in Je- 
rusalem civiiaie , quam elegit 
DomiDUs , ut ponerei nomen 
auum ibi 4 ex omnibus tribù- 
bus Israel* Nomen autenoi ma? 
tris ejus Naama Ammanitas. 
* 2^ Par. t2. i3. 

22. Et fecit Jndas malum 
^pram Domino , et irritavor 
runteum supe^ omnibus^quoi 
fecerantpatres eorum in pec- 
jcatis 4uia « quae. pacca?eruitt. 

j3. Aedificaverunt enim e\ 
ipsi sibi aras , et statua^ , et 
lucoSf super omnem collem 
excelsum , et subter oinnem 
arborem frondosam. 
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ao. E h durata del regm 
di Jeroboam fu di i^ntidue 
armi} e si addormentò co^ padri 
suoi: e gli succedette nel regno 
iNadab suo figliuolo. 

2 1 .Roboamo poi figliuolo di 
Salomone regnò in Giuda'Quar 
rantun anno iiuea Rc^foamo p 
quando cominciò a regnare'^ 
e regnò diciassette ^nni in -Gè-* 
rutalemme ciitàeletta dal Si- 
gnore tra tutte le. tribù St^ 
sraele « per istabiliryi il suo 
nome . La madre «uà chiamasi 

9 

Naama , ed era Amsmonita . 



33. J5 Giuda fece il male al 
cospetto del Signore ^ ed essi 
lo irritarono più di qu^llo^ che 
oif esser fittto con tutte le loro 
mafe opere i padri loro • 

a3. Perocché taglino pure si 
eressero édtari , è staiue^ e, bo- 
schetti sopra tutte le alte col^ 
line , e sotto ogni jolbero éom^ 
braso . 
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TerSi 2% E Giuda fece il male ec. Per tre anni Roboaino» 
# il suo popolo conservaron la fede, e il eulto del vero Dio» 
M4 PartdM nu l*[. Gredesi »' ehe la madre dì Roboamo, ohe era 
JkmtùonktL oorrempesse il priaoipe» i cattivi eiempi dei ^1^ 
influirono nel popolo. 



34« Sédeteffoeminaiifue- 
runt ìd terra s feceruntque 
omnes abominatioDes gen- 
tium , quas attrìvit Dominus 
ante faciem filioruiu Israel. 



a5. Io quinto nutem anno 
regni Roboam, ascendi!. Se- 
sacrex A.egyptiÌD Jerusalem, 

26. Et tolìt theaauros do- 
m\x8 Domioi, et tbesauro^ 
regios^ el universa diripuit :* 
fiCQta .quoque aor^i quae 
Tecerat Salomou : 

* Sup. IO. 16. 

aiy. Pro quibus fecit rex 
Roboam seuta aerea ,et trao- 
di dit ea in maoum ducum 
scutariorum^et éorum, qui ex- 
cubabant abte ostiuindomua 
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34- J5 oltre à €fue$to cranici 
neV paese de* giovani effemi^ 
nati , i quali rirìnovellarono 
tutte le abominazioni delle , 
genti , le quali il Signore di'^ , 
strusse ali* arrii^o de* figliuoli 
d^ Israele . 

^5. Or Iranno quinto del re».:- 
gno di Robouino , Sesaó re di 
Egitto {fenne a Gerusalemme. 

36. E portò via i tesòri del'- 
la casa del Signore^ e i te^ 
sori del re ^ e depredò ogni ■ 
cosa» Q fino gli scudi d* oro 
jaiti da Salomone: 

37. /n pece de quali il ra 
Rohodmo J'ece degli scudi di 
bronzo^ e li pose nelle mani de 
capitani delle guardie ^ e di 
quelli che facevano sentinella 
dinanzi 4Ula porta dell a casa 
del re • 
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Tiart. «4. fif%tw»/ mi pttMi» d^ g(o^<mi ejgf^minnti . Si con* 
pòfavìiao alle osèMV dtfltà d«' g«gitTli timi Mo le donne , m* 
MfecIiA pU aoiHkii'y a liiiiiifftk àiiomiAev^e mfamUà fu ìtf^ifcatafan* 
che dagli Ebrei più vollM^> •eom» lardino . Bd «tl^ è UM ter^ 
libile» ma giusta pena per quelli, i quali, oome dice TApo* 
stolo, cangiano la gloria delV incorruttibile Dio per la figura 
di un simulacro .. ,per' la qual cosa gli abbandona Iddio aide* 
Sideri del loro cuore , alla immonde%%a ... a un reprobo senso » 
onde facciano cose non convenevoli . Vedi Roman. 1. » 23. 24« 
26. 27. 28. , e quello , che ivi si è detto. 

Vera. 25. Sesac re d'Egitto venne e e. Vedi 2. Parai, xii. Può 
essere» che Sesao si movesse ad istio^aziofie di Jeroboam suo ami- 
co, e parente. Da quello» che dicesi nel versetto 28. si vede 
che Roboamo dopo aver provati ^11 effetti dell'ira di Dio per 
mano di Sesac, cominciò a frequentare il tempio forse più per 
timore, che per vera conversione di cuore» imperocché anche 
dipoi SI le^ge» che egli, fece il malese non rivolse il cuor suo 
a cercar il Signore, 2. Parai 12. 

Tom. FL 
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9ÌS. Catnque iogredéretur 
rei io domum Domini t por- 
tabant ea , qui praeeuodi ha- 
bebant officiufn: et postea 
reportabaot ad armamenu- 
rìum scQtatoriam • 

29. Reliqua autem «erino- 
oum Roboaoi» et omnia^ quae 
fecit^ ecce ^cripta sunt in 
libro sermoanm dieram re- 
gum Juda . 

So, Fuitque bellum inter 
Koboam, et Jecoboam guq« 

ctiw dìebui* 

Si. Dormi vitque Roboam 
cum patribos suis, et sepuU 
tu§ est cum ei« in civitate 
David; nomen antem ma- 
tri» ejus Naama Ammanitis; 
et regoavit Àbiam filius ejus 
prò eo. 
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38. E quando il ra entrava 
nella casa d^l Signore li porta- 
vano quelli , che dovean prece» 
derlo : e poi li riportavano al- 
^ arsenale delle guardie . 

aQ. Il resto poi delle azioni 
di RoboamQ • e tutto quello^ 
eh^eijkce^ sta scritto nei Gior^ 
naie delle cosà de* re di Giuda. 

50. B fu guerra continua 
tra Rohoamo , e Jeroboam . 

5 1 . £ Roboamo ^ addormen* 
tò co* padri suoi , eju con essi 
sepolto nelle cit ià di Dai^idde: 
il nome poi di sua madre Ju 
Naatna\ ed ella era Ammoni* 
ta . £ il suo figliuolo Ahiam 

yU $uo successore nel regno, 



Ver8. So, Fu guerra continua ec. Jeroboam , e Roboaino vis* 
forò sempre come nemici , facendo i'nno airaUro' totto il ma* 
la, che poteva • benché non ioknpre avessero esentiti in osinpa- 
gna • Roboamo potè dimenticarsi »o dispressare il divieto di Dio» 
3. Reg. XII. 24» e forse Jeroboam talora lo attaoeo, n^ fasica* 
so non era proibito a Ini di difendersi» 
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CAPO XV. 
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^Al£ empie re di Giuda Abia 9 succede il pio re Asa suo 
figliuolo , il ^uale cogli aiuti di Senadad re della Siria 
Ja guerra a Basan re d* Israele . Al re A$a succede^ il 
figliuolo Josaphat* Saa^a uccide JSadab figliuolo diJem* 
boam con tutta la sua sc/iiHta^ e regna in sua vece sopra 
Israele per venti quattro anni un empio ^ che succede a 
un empio • , 



I .Xgitur io ocuvo decinio 
anno regni Jeroboam fiìii Na* 
bat regoavit Àbiam auper Jo* 
dam . 

a. Tpìbus annit regoavit io 
Jerusalem ; * nomen malris 
€jus Maacha filU Abeasalom. 

* a. Por. i5, 2. 
. S. Àmbulavitque in omni- 
bus peccatis patria sui^qua^e 
fecerat ante eum : nec crai 
cor ejus perfectum oum Do- 
miao Deo suo , sicut cor Da« 
vid patris éjus • ^ 



t «. 1 / diciottesimo anno del 
regno di Jerehoam figliuolo di 
Nabat regnò Abiasoptcfriuda. 

a. Ei regnò tre anni in Gè» 
rusalemme; sua madre ckia^ 
mattasi Maacha ^ figliuola di 
Abes»alom ». 

3* Ed egli imitò in tutto 
i peccati fatti dal padre suo 
prima di lui} e il suo cuore 
nonju sincero vefso il Signor 
re Bio $uo , comp il cuore di 
Dauidde suo ptulre . 
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ANNOTAZIONI 

Vera 2. Sua- madre chiamavasi Maacha » ed era figliuola di 
Ahestalom, Abessaiooi è lo. stesso» che Absalom» e ngliuola di 
Absalooì figliuolo di Davidde era la madre di Abia seoondo là 
if\\x comone opiniono. £11a è dotta Thamar 2. Reg\ xiv. 2^., ma 
non è cosa nuova nelle Scritture» ohe una stessa persona abbia 
due nomi» e forse Thamar portava anche il nome di;Maaoha 
in memoria deli' avola madre di Absalpm • Giuseppe Ebreo però 
suppone 9 ohe Maacha fpsse non. figliuola» ma nipote di Absa- 
lom» essendo .figlinola di .Thaiqar maritata' ad (Jriel, come ai- 
ferma I9 stesso Giuseppe il/i^fj. viii. 3. Vedi 2. Parai, xiai. f. 
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4. Sed propter David de* i^iHIàperamordiXìavidde 

il Signore Dio suo gli diede 



Ah 61 Dominus Deus suus 
lucerDam in Jerusalem , ut 
•usciiaret filium ejas post 
«uin 9 et slattierec Jerusaiem: 

5. Eo quod feeissei David 
rectum io ooulis Domiiri,'et 
non declinasse t ab omnibus, 
quae peaeceperat ei cunciis 
diebus vitae suae , * etcepto 
sermone Uriae Hethaeì. 

* 29 Regé 11. 4- 

6. AttaiDeo bellnoi foit in- 
ter Roboam , et Jeroboam t' 
omni tempore viiae e\ù%. 

7. Reliqna autem sernoo- 
iinmAbiaiiit et omnia « quae 
fecit, * nonne haec scriptu 
anni in libro verborum die^ 
rum regum Juda? Fuitque 
pr aelium inter Abìam ^ et in* 
ter Jeroboam* 

* a. Par. i5. 5. 

8. Et dormivi t'Abiam cum 
patribus suis , et sepelierun t 
eum in civitate David : rte- 
goavitque Asa filius ejos prò 
co, * a. Par. 14. i. 



una lampana in Gerusal&m- 
me ^ suscitando dopo di lui 
il suo figliuolo^ e tenendo in 
piedi Gerusalemme i 

5. Perocché Dat^idde ave a 
operato rettamente negli oc- 
chi del Signore 9 e non avea 
traviato in nulla dc^suoi com 
mandamenti per tutto il tein^ 
pò di sua vita , eccettuato il 
fatto di Una di Heth . 

6. Fu però guerra tra Ro- 
boamo^ e Jeroboamjinchè que* 
gli visse . ' 

•y. iZ rimanente poi delle 
azioni di Abia^ e tutto quello^ 
cVeifece hon è egli scritto nel 
Giornale delle cose J.^ re di 
Giuda? E vi pi battaglia tra 
Abia , e Jeroboam • 



o. J? Abia si addormentò 
co^ padri suoi ^ e lo seppellii, 
rono nella città di Oavìdde: 
e Asa suo figliuolo gli succe* 
dette nel regno . 



Ver«. 6. Fu p^rò guerra tra Roboamo , e Jeroboam. Alcuni 
pretendono «ohe in vece di Jeroboam si debb^ sostitnire Asa, 
ma, non veggo Questa necessità . Il sacro storico avendo detto, 
che Dio ave* voluto fiar amor di Davidd^ sostenere in piedi 
ia tanuslia regnante ir Giuda, aoggiunge, che questo regno 
non ebbe mai pace oon Jeroboam, non volendo 0io lasciare im- 
punite le iniquità ^i Hoboamo. 
yev9. i. E vi fu battaglia tra Abia ée. Vedi 2. Parai. ini. 



e A P. 

9. In. «Boo ergo Tigesimo 
Jeroboiiai regis Israel regni'* 
vit Aaa rez Jada, 

• I o* Et quadraginca ^ et uno 
anoo regnavU in Jerusaletiif. 
Noixien matria ejua Maacha»t 
fiJIa Abestalortté 

II. £t fecit Asa reciofD 
ante eonspectCH» Domini, si- 
cut Dayid pater ejuvi 

la. £t abstulit efloemioa^ 
toa de terra , purgavitque uni* 
versasaordes idolorum , quae 
feceraDt patrea ejus. 

i3. Inauper et Maacham 
niairein soam amovit^ nees- 
set priDceps io sacrìs Priapi, 
et in luco ejus, qiiem cou- 
aecraveral, aub^enitqoe spe- 
eum ejus, étcohfregitsìmu- 
lacrum turpissimum , etcom* 
bussit in torrente Cedron: 

i4- Eccelsa autemtion ab- 
stulit . Yerumtamen <:or Asa 
perfectum emt cnm Domino 
cuBciis diebua fuia^ 
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g. V annovéntédimo adun^ 
^ut del regno di Jeroboam fé 
d^ Israele , regnò èAsa te di 
Giuda , 

lOkE regnò quaranta un an* 
no in Oerusalemme : la suéà 
madre ebbe nome Maacha ,éd 
era figliuola di Abeàaalom . 

11. E Asaf eòe quelj che em 
giusto fèel oospettordèl Signor 
re, come Davidde sUo padre : 

1 9. JE? tolse 9Ìa dal paese gli 
effeminaticele purgò da tutte 
le sozzure degl* Idoli fabbricar 
ti da padri sUoi • 

1 5. £ oltre a questo si levò 
éPiriforno sua madre J/taacha^ 
affinchè non fòsse sacerdotessa 
nelle cerimonie di Priapo , a 
del bo scòcche elliigU ape a coti4t 
sacrato: ed ei rovinò lasuaspe* 
lanca, é spezzò i^ ìnfarjfiissima, 
simulacro^ e lo bruciò pressò 
al torrente Cedron : 

l^.Manon iplsei luoghi ec* 
celsi: peraltro il eucre di Asa 
fu perfetto immerso il Signor^ 
j[>er tutto il tempo di s^Ua ifita. 



. Verf. l3. Si levò d* intorno eo. L' Ebreo/ Himossfi dalla pa* 
àronanna ; le tolse 1' aulorità » cbe avea coiae madre del rei 
gnanle . 

Afftnchh non fosse sacerdotessa nelle deremofìie di Priapo^ 
Priapo dio dell' impurità. Fa orrpre il sentire una regiaa del 
sangue di Oavidde non solo rendere culto a quella infame di« 
Tinid^^ ma farsi capo. delle altre dooqe oónaacrate alio stessa 
Priapo • 

Vers. 14* Ma non tolse i luoghi eccelsi. i^U.tol^e fi\\ altarit 
e b statue de^ filisi dei» de'qqali era pieno allora il paese» 3« 



j54 .te r z o d e^r e 

1 5« El intolitea , qoae san* 1 5. Ed «i pòr$ò nella casa 



eùficaverat pater saua , et vo«. 
Terat, in domum Dpmioi , ar- 
geutum , et aurum , et vasa- 
. i6« Bellum autem eraiin- 
ter Asa, et Baasa regem Israel, 
cuoctis diebos eorum.* 

17 /Ascendi! quoque Baa* 
sa rex Israel io Jùdam, et 
aedificavit Rama, ut non pos- 
setqttispiamegredi,Tel ingre* 
i de parte Asa regis Juda. 
* %. Par. 16. I. 



à^l Signore le cose camaeratei 
e offerte in votmdal padre mo^ 
C argento 1 1* oro , e i vmi . 
' i6. E fU guerra tra Asa^ e 
Baasa re df Israele per tuno il 
tempo della loro pita • 

1 7.. £ Baasa re Jt Israele si 
of^mizd ancora nel paese di Giu^ 
da , ed edificò Rawsa , affinchè 
nissmno potesse andare , e ue^ 
nire dalla parie di Asa re 4i 
Giuda p . 



parai. xiF. 2. ; ma o non ardì di . teotare » o aon .potè veoire s 
•apo d'impedire » che i Giudei non andassero a far orasiooe» 
e ad offerir sacrifizi in que* luoghi eccelsi consacrati di lunga 
mano al vero Dio, e tollerati fino a tanto che non fu fiitto il 
Sempio di Gerosnlomme. I migliori principi sotto talora costretti 
a dissimular certi mali fortemente radicati nel popolo» per tj« 
more di non compromettere, ed esporre^ al dispresao l'aùtqrits» 
e d^ incorrere in mali maggiori . v 

P^r altro il ^cuore di Asa fu perfetto inverso al Signore. Fo 
perfetto nella tede» e nel culto del vero Dio. Qoesto elogio 
però non vuol dire » che ei non peccasse in altre cose» e pa^ 
troppo egli peccò; ma ci dà fondamento per credere » che fece 
penitenza delle sue colpe» 2. ParaL xvu 7. là. 12. 

Vers. l5. Portò nella casa del Signore le cttse consacrate • . • 
dal padre suo. Abia padte di Asa avea fatto voto di offerire 
queste cose al Signore al tempo della battsglìa che fu tra loif 
e JeròBoàm » nella quale Dio gli diede miraoolosamehte is vii* 
ioria ^. Parai xv. 18. 

Vers. 17. Afftnckh nissuno potesse andare % e venire dalla p^^^^ 
del re Asa. Rama fu fabbricata in un loo^o assai rilevato» s 
dominava alle gole de' monti, pe* quali era il passo dal pi*<:^^ 
d'Israele m quello di Giuda . Baasa volle rompere ogni eom- 
■lercio tra' suoi sudditi» o i Giudei » peròhè essendo oreamu^^ 
di riputasione , e di forse il re Asa»^ moUi Israeliti psssavans 
nel paese di Giuda. 
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t8. ToìlGàs iiaqtjé Asa om« 
tie argeotam ^etaorum , qnod 
reniaoserat io thesaurls do- 
mua Domini) et io thesaa- 
rìs domus fegiae : dedit il- 
Ind io manos slsrvoruitt suo- 
TVLxn , et niisit ad Behadad 
filium Tabremon filii Hezioti, 
regem Syriaé , qui habiiabai 
ia Damasco x dieens .' 

19. Foedos 6èt intér méi 
«t te 9 et ioter patfem meom , 
et patrem tnbm: ideo misi 
libi muoera, argeoium, et 
auram: et pelò , ut venias , et 
irrìtum facìas jfoedus «• quod 
habes cum Baa$a rege Israel» 
et receda t a me.- 

20. Acquìe«cena Beoadad 
regf Asa , misit priocip^s e- 
zercitus sai in civitates 1« 
araci, et percmserant Ahiod, 
et Uao , et Abeldomum Uaa- 
cba, et uoivcrsam Ceonè- 
roth , omnem sctlicet terram 
Nephthali. 

ai. Quod Cam àudisset 
Baasa, intermisit aedificare 
Rama ^ et re?er8w tst io 
Thersa. 



1 8. Quindi e y che 'Asa jirdiò 
tutto Inargento ^ e t oro ', che 
era rimalo ne tesori delta casa 
del Signore , e ne* tegóH delle 
casa reale ^ lo messe ifi mano ' 
de* suoi serici ^ e li mandò a 
tfroi^ar Benadad figliuolo di 
Tabremon JigUuolo di tìetion^ 
re della Siria , the abitava in 
Damasio , per dire a lui t 

tg« Sieno confederati io%é 
tu « e il padre mio , e il padre 
tuo i per questo io ti mando im 
dono deir argento i, è delibo r*o^ 
e ti prego di venire , e rompere 
là confederazione ^che hai con 
Baasa re d^ Israele j onJegli s4 
rttiti da me • 

ào. Benadad si prestò a* dé^ 
Sideri del re Asa^e spedi i ca* 
pitoni del suo esercitocontrolé 
città et Israele , ed espugnare'^ 
no Ahion ^ e Dan , e Abel-casa» 
di Mnacha , e tutto il territo» 
rio di Cenneroch , i^ale a dire 
tutta la tetra di Nephthali, 

a I . Udito ciò Sua sa trala^ 
sciò di edificare Rama ^es^ ne, 
tornòaXhersa^ 
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fote di Uesion, ohe è quel ìvason»clicui parlanidiso 
Vers* *itek'* AbèUcàsa dì S^acka . Ovvero Àif^^beti 
BHa h chiamaia AbeUmarim 12. ParaL Xwu 4* 

£' tutto il territorio di Cenneroth. Tatto ii paesf iat^saa 
aliare di Cenaarotli» e ths 4i Tifaeriade • 
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33. Rex autem Asa nuu- 22. E il re Asa spedi suol 



tiom mìsit in omnem Judam, 
4iceDs : Memo sit excusatus : 
et tuleiuot lapides de Raman 
et ligpa <^us j^ quibus aedifi^ 
caverai Baasa, et extriuit de 
eis cex Asa Gabaa B^nia- 
mio 9 et Maspba. . 

33.Reliqua autem omDitim 
sermoDum Asa , et uoiversae 
fortiiudìnes ejus, et cunctai 
q,uae fecit , et Civita t^s , q^uas 
extruxit, nonne haec scri- 
pta sunt in Hhro verboVuiD 
qìerum rcgum Juda? Veruni'* 
f§raen in tempore senectu- 
tis suae doluit pede9. 

34. Et dormiv.it.CQfn pa- 
tribus 6uis ^ ^i sepultus eat 
cum eÌ5 in civiti^ite David pa-. 

tfis sui, * Regqavitque Josa- drf . HJosaphat suojl^^liuolo 
pbat (ilius ejus prò eo. gli succedette n^l regno . 

* 3. Par. 17. I. 

35. Nadab vero filSus Jei^o- 25. JE* Nadàb figliuolo di 
boam regoavit super Israel Jeroboam- reguò sopra Israele 
auDO secuudo Asa regìs Ju- il secondo anno di Asa re di 



messi per tutto il paese di 
Criudaa dire: Nissuno goderà 
esenzione . E presero le pietre, 
e i legnami adoperati da Bàa^ 
sa agli edifici di Rama^ e 
con essi il r^ Asajabbricò Ga^ 
baa di Beniainin , e Maspfiam 

. 23. Il resto poi delle azioni 
di Aia 3 e, tutte le imprese di 
lui^ e tutto quello ^cK^ee li opC" 
/d, è le città fondate da lift» 
queste cose non son elleno 
scritte nel tìiaiio dc^ re di 
Giudaì Ma e^^lì in sua vec^ 
chiaiapatì di male di gambe • 

24* JS ^^ addopnentò co*pa^ 
dri suoi ^.^e J\i sepolto con essi 
nella città ai l^avidde suopa^ ^ 



da : regnavitque super Israel 
dtiobus anni». 

* 36. Et fecit y quod malum 
est in conspectu Domini » et 
ambulavit in viis patris sui 5 
et iu peccatis ejus^ quibus 
J)eccai:e £ecii I^aei 



Giuda: j« regnò sppra Israele, 
per due anni . 

.26» E fece, il male nel com 
spetto del Signore, e segui 
le tracce di suo padre, e i 
peccati 5 acquali quegli ave^ 
va indoé$o Israele t 



«■ 



Ver$ ^} Nissànó g}dérh\&^e'n%ioné^ 8? trattava c^i assicura- 
te le fWhtiérèMel rfefjno col fortificare Oabaa ,.e Jttasplia. Quio- 
di Asa chiama tutti al lavoro, e dichiara» che oissuoo ift tal 



óoeasione potri godale itùmuniùk * 
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07. Inaidiaiiii $U ornielli ei . 27. ÌIC2 Baasa figliuolo di 
Baa^a filiu» AbiAe de dctoio Ahia della tribù dì Issachar 
Issachar , ei peronssil euo^ gli tese insidie ^ e lo uccisa 
ÌQ' Geb^eihcp , i|Mae e^l urlit presso Gebbethon citta de* Fi' 
PhilÌ8ihÌDorum;diquifkiii JMa* listeijperocchèNadab, e tutta 



dab » et om»is Israel ebaide-* 
bant G<|bbetbo9.. 

a8. Ioterfibci( ergo iUan 
Baasa io a^ao tèiruo Aaa re^- 
gis Jada , et regoavit prò eo. 

29. Cumque regtm^t» * 
percossit ontnem domum Je- 
roboam : dob dimisi t ne uDam 
quidem aoiinani da aenuDo 
ejus^ donec deleret eum , )i]* 
xia verbum Doiaioi , f quod 
locutus fìierat io maou servi 
sui Ahtae Silonitis: 
*Ì/i/>. ^i. aa.. J Suf. iL IO. 

5o. Propter peccata Jero- 
boam, quaé peccaverat^ et 
quibos peccare fecerat Israel : 
et propter deliclom , q|io ir- 
ritaverat Donìioum Pfum I- 
srael. 

Si. Reliqoa a^^em sermo-!> 
Dum Nadab, et pmoia, quae 
operatus est ^ooone baec scrì^ 
pia sQot io libro verborum 
dierum regum Israel? 

Asa , et Baasa regetn Israel , 
cuDctis diebus eoriim. 



Israele etano alL^ assedio di 
Oebbethon « 

a8. Baasa dunque lo uccise 
l^ anno terzo di Asa re di Giù • 
da ^ e succedette a lui nel 
regno . 

ag. E divenuto re sterminò 
tutta la casa di J e roboante non 
lasciò anima di quella stirpe^ 
ma la distrusse interamente 
secondo la parola deità dal 
Signore per mezzo di 4hia 
Silonita suo servo : 



50. (E ciò) in pena de^ pec- 
cati ^ ;cAe avea commessi J^- 
roboam , e at^ea fatto commet* 
tere ad Israele , e per la ini» 
quitài colla quale aifea irritato 
il Signore Éii0 d* Israele. 

51. Il rimaUfinie poi delle 
azioni di Nadab , e tutto quel- 
lo 9 ch^ egli operò, non, istà 
egli scrìtto nel Diario de* ré 
d" Israele? 

•5^. Mjìt gìt$9Ju truAstty e 
Baasa re d* Israele per tutta 
la loro vita • 



«■•■«•«Mita** 
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.11^"*"^ 1*fc,.f •***• 6«*««Ao«. Città d«ll« tribà di Dm tenni* 
"wro da* Filistei . 
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55. A.ODO tenio Asa regis 
Juda, regnavìt Baasa filius 
Ahiae, super omnem Israel^ 
in Thersa, viginti qùaiuor 
annis • 

34* Et facit malam coram 
Domino, ambulavitque io via 
Jeroboain,etÌD pecca tisejns, 
quibus peccare fecit Isr.iel. 



D E'R E 

S5. Vanno tèrzo di Às4 fé 
di Giuda $ Baasa figliuolo ài 
Abia ebbe il regno di tutto I* 
sraele , e regnò in Thersa ven^ 
tiquattro anni . 

54* E fece il wiale dinanzi 
al Signore^ a seguì le i^ie di 
Jèroboam^ e i peccati^ che gue- 
gli fece commettere ad Israele, 



CAPO XVI. 



Il profeta Jehu predice la rovina di Bàaia , della sua 
casa . Morto Baasa succede a lui Eia , il qumle è ucciso 
dalV empio 'Zambri\ il quale avendo usurpata) il régno ^ 
Israele elegge Amri^ e queito re empio essendo salito 
sul trono , Zambri si abbruciò insieme colla casa reale. 
Morto Amri , succede a lui il figliuolo sommamente ém^ 
pio Achab , il quale sposa Jezabele : a tempo di lui è 
riedificata Jerico^ ma non irnpunemenie * 



I . JD actus est autem ser^ 
ino Domioi ad Jehu filium 
HaMui con tra Baasa^ diceus: 



t.Mail 



Signore parlò a' 
Jehu figliuolo di Hanani con* 
tro Baasa % e distai 



ANNOTAZIÓNI 



Vers* 
era 



erg. 1. A Jeku figliuolo di Hanani. Hanani padre di Jejio 
anche egli profeta 2. Parai, xvi. 17. Con anche dopo >« '^^^ 
ro ribellione dal vera Dio non lasciq egli di mandare dei pro- 
feti alle tribù idolatre t nelle quali boa manoòaBisera giaflun^^ 



OR aoAere di nomini pii, e fedeli. 



e A P. 

o. Pro eo, quod exalu?i 
te de putvere, et posui te 
dncem super populam meuin 
Israel , tu autem ambulasti 
in via Jeroboam, et pecca- 
re fecisti populum meum I* 
srael , ut me irritare^ in pec- 
ca tis eorum •* 

5. Ecce , ego demetam po« 
steriora Bassa, et posterio- 
ra domus ejus; * et factam 
domain tuam, Hcut domum 
Jeroboam 6lii Nabat. 
* Sup. i5. i6, 

4* * Qui mortuus fuerit 
de Baasa in civitate, come- 
dent eum caues : et qui mor- 
tuQs fuerit ex eo in regione, 
comedenteum volucrescoeli* 

5. * Reliqua autem ser* 
nionum Baasa, et qnaécum- 
que fecìt, et praelia ejus, 
nonne haec scripta sunt in 
libro verborum dierum regum 
Israel? * a. Par. i6. i. 

G.Dormi vit ergo Baasa cum 
patribus suis^sepaltusqueest 
in Thersa: et reguavit Eia 
filitis ejus prò eo • 



XVI. iSg 

a. Perchè io ti ho innalzalo 
dalla polf^ere , a ti hojaito cu* 
pò del popol mio dUIsraele 9 tu 
hai battute le vie di Jerùboain 9 
e hai iìf dotto il popol mio dUl'* 
sraele a peccare , proifocondo^ 
mi a sdegno canforo peccati: . 

5« lEcco cKio mieterò la po^ 
èteri tà di Ba^sa^ e la posterità 
della sua famiglia ; e della tua 
casa Jarò quello » che ho fatto 
della casa di Jeroboam figliuolo 
di Nabat • 

4. Quelli della stirpe di Baa- 
sa , óha morranno in città^ sa» 
ran dii^orati dd cani^ e quei 9 
che morranno nel suo territorio 
li mangeranno gli uccelli deU 
V aria. 

5, Ma il rimanente delle 
aùoni di Baasa ^ e tutto quello^ 
cfie.ai fece , e le sue guerre , 
nonson elleno scritte nel Diw» 
rio de* re ^ Israele f 

6t Baasa aduhque siaddor^ 
mento co' padri suoi, e fu se^ 
polio in Thersa^ e regnò in sua 
vece Eia suo figliuolo é 



Vers. 2. Ti ho innalzato dalla polvere . Offui potestà è da Dio» 
e Baasa traditore « e omicida non arrivò al trono» se non per* 
mettendolo colui, per cui regnano i regi. ■ 

Ti ho fatto capo del popol mio . Dio non avea rigettato I« 
sraèle , benché infadele » dove si ritenevano tuttora molti segni 
dell' aaticìf aileaasra, la eiroonoisiene « io serittùre , ec. 



1- 
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7. Gum »utem in manu 
Jebu fllii Haoani prophetae 
verbum Domioi làctum cs* 
tei conira Baasa, et coDtra 
dofoum ejus , «t contra orn- 
ile malum , qaod fecerat co- 
rani Doiniao , ad irriuDdum 
eum in operibus inaBìium sua- 
rupi , ut fieret «cut dontus 
Jeroboam : ob hauc causiiin 
occidit eum , hoc «est , Jebu 
filium Haoani , prophetam • 

8. Afino vigeslrao sesto Asa 
regi» Juda, rponavit Eia fi- 

lius Baasa super Israel io T<^r- 
sa duobua anoia. 
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7 . Ma dopo cheSehuprùfetm 
figliuolo di Ilanani ebbe po.r^ 
lato per ordine del Signore 
contro Baasa^ e contro lacasa 
di lui ^ e in vituperazione di 
tutti i mali fatti da lui nel 
cospetto del Signore , irritane* 
dolo colle opere delle ^ue ma^ 
ni , onde poi accadesse a lu,i 
come alla casa di Jeroboam: 
per questa ragione egli lo uc^ 
cise , vale a dire uccise JehiA 
profeta figliuolo di Hanani . 

8. U anno i^entisei di A.sa, 
re di Giuda ^ Elafigliuolo di 
Baasa prese il regno sqpra I^ 
sraele iriTl^^rsaperdue anni è 



m0^>»^^mm.^Èmtm-m 



Vera. 7. Vale a éir¥ uoèisé Jehu figliuolo di Banani. Qoette 
parole mancano nell'Ebreo, nei LXX. , a in atottni manoscviieì 
latini . Contutlocìò irncbe ntf ssa <^a pavta quesU diolimraaiona 
della nostra volpata, nissuno potrà negare « che.il senso pili 
naturale sia quello, éhe per essa è espresso, e che tutto il contesto 
porta a fiir intendere ^ ohe Baasa tace morire il profeta Jfebu, 
che lo avea ripreso 4 & parta di Dio; ma di più nisstino pbtrà 
negare , che se ci tenghìamo alPEbreo, questo può avere lo stesso 
Kfiso, e che rifiutando questo, bisognerà d ire, che Geroboamo 
fu 1 uoeiso da Baasa; lo che non essendo vero (almeno lette- 
ralmente), dicono, che s'intende di Nadab fi^rliuolo di Geroboa-^ 
mp, e ohe il padre è mehso qui pel figliuolo ucciso da Baasa' 
cap. XV. 27, 28. Egli ^ vero, che ne' PaiaUpomen* lib2.oap, 
Xi5t. 2. trovasi un Profeta Jehu figliuolo di tìanani a tempo 
al Josaphat; (na hon sarà e^rlì pjù giusto di riconoscere piut- 
tosto dne figliuoli, e due padri dello stesso nome, che ifitac- 
^'^,*' •"borita delia volgata » e far anche foria alPEbxeo pec 
fergli diro quello, che forse, o senza forse ei non dice? Ab^ 
tttamo qui no profeta martire della giustizia. 
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9. Et rebcllavit centra euftt 
servQs ^uu8 Ziambri , duxme- 
diae partis equitum;eratau- 
lem Eia in Theisa bibens, 
et teoiuleotus io domo Àr- 
M praefecli Tberia. 

10. Irniens ergq Zambri 9 
pereussit, et occidìt eum an- 
no YÌgcsinio aeptimo Aaa re- 
gis Juda, * et regnava prò eo* 

ii.Cumqpie regnasset^et 
aedisset super aoliam ejiis , 
percusait omnem domuinBaa- 



XVI. i4f 

g.Ma si ribella contro di luf 
Zambri suo servo ^ capitano 
della metà de* soldati a ca^al* 
lo. Stava adunque Eia sbe* 
cazzando in Tharsa^ ed era 
ubbriaco in casa di Arsa gq- 
rematore di Thersa* : 

lo* Quando Zambri andò 
con gran furia , e gli diede 
il colpo y f lo uccise l^ anno 
vigesimo settimo di Asa re di 
Giuda j ed egli regni in sua 
vece . 

1 1 « £ divenuto re ^ ed essen^ 
do assiso sul trono^ sterminò 
tutta ia casa di Baasa ^ e i 



aa, et non dereliqiiit ex ea parenti ^ e gli amici di lui 
mingenteai ad parìetem, et senza lasciar vivo un cane^ 



propinquoa , et amicps eìus. 

1 a.Delevitque Zambri om- 
nem domum Baasa juxta ver- 
hum Domiaiy qnod locutaa 
foerat ad Baasa in manu Je- 
hu prophetae, 

i5. rropter universa pec<» 
cata Baasa, pt pe<^cat4 Eia 
6iii ejus, qui peccaverunt » 
et peccare fecerunt Israel , 

{irovocanies Domipuip Oeum 
araci io vanitatibus auis. 

i4- Reliqua autem aermo- 
nuro Eia , et omnia quae fe- 
cit , nonne haec scripta suat 
in libro verborum dierum re* 
gum Israel ? 



12. Cosi Zambri distrusse 
tutta la progenie di Baasa 
secondo laparoldpronunzia^ 
ta dal Signore per bocca di 
Jehu projèt0 » 

13. Ai motivo di tutti ipec^ 
cati di Baasa^ e pei peccati di 
Elu^suofigliuolo.y i qu^li pec^ 
oarono ^efieer peccare Tsrae^ 
le ^ pìpvoeando ad ira ilSi^ 
gnorp Dio d^ Israele colle lot 
inanità. $ 

1 4. Il resto poi delle azioni 
di Eln 9 e tutto quello « cVegli 
pperà , non è egli scritto nel 
JOiatio de^^ re d? Ist^uefe ì 



Verd. i3. Colie tote manOit^ Colle false, e 
divinità • 



inariè lorè 
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i5. Anoo TÌgesimo septi- 
mo Àsa regìs Juda» regna- 
vit Zambri septem diebus 
in Thersa: porro ezercitus . 
obsidebàiGebbelhoQ nrbem 
PhilistìoQruni. 

i6. Gumque aiidisset re- 
bellasse Zambri , et occidi^se 
regem, fecit ^ibi regem om^ 
nìs Israel Amti , qui erat 
princeps militiae super Israel 
in die illa in castris. 

17. Ascìeudit ergo Arori*, 
é% omnis larael cum eo , éb 

. Gebbeihon , et obsidebant 
Thersa. 

18. Yidens autem Zani- 
bri , quod eipiignanda esset 
cìvitas , ìngresscts est pala • 
tlum, et succendit se cum 
domo regìa : et morluué est 

19. lo peccalis suis, quae 
peccairerat faciens maturo co* 
ram Domino, et ambulans 
in vi^ Jeroboam » et in {leo^ 
calo ejus , quo fecit peccare 
Israel. 

20. Rei i qua autem sermoni 
num Zambii, et iosidiarum 
ejns, et tyrannidis» noune 
faaeo ecripta aunt tn libro 
Terborum dierum rcgum I- 
srael ? 

ai. Tunc di visus est pò- 
pulus Israel in duas partes: 
media pars popoli sequeba- 
tur Thebm filiuni Gineih» 
ut consti tueret enm regem: 
pt media pura Amri, 
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1 5. Varnio vigesimo settimo 
ài Asa re di Giuda Zamhri' 
regnò per sette giorni in Ther- 
sa: perocché r esercito ( di J* 
sraele ) assediava Gebbethon 
Città de Filistei . 

16. £ attendo udito coma 
Zambri si era ribellato , e 
a^ei^a ucciso il ré 9 tutto Isf'aele 
elesse per suo re Amri capitano 
delle milizie JC Israele , ii qua- 
letrm^avasi allora nM campo • 

17. Amrifiduu^ue »i mosse 
con tutto Israele da Gxbbe-- 

thofif è assediò Thersa^ 

■ • 

18. £ reggendo Zambri ^ 
che la città sarebbe espugnata^ 
entrò nella reggia , e si abbru^ 
ciò colla casa reale ^ e morif 

tg. Per ragione de* peccati^ 
che ùpea commessi {facendo il 
male nel cospetto del Signore^ 
e battendo le i^ie di Jeroboam')^ 
e pei peccati^ che fece commet- 
cere ad Israele • 

' 210. Il resto poi delle azioni 
di Zambri , e la sua congiura^ 
e la sua tirannide , non son et- 
lemó descritte nel Oiariode^re 
d* Israele? 

31. Allora si divise ilpopo' 
lo d^Uraele in due fazioni : la 
metà del popolo aderiva a 
Thebni figliuolo di Gineth , 
per farlo re: e V altra metà 
ara per Amri\ 
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rk% Praevalail aulefb pò* 
pulos qui erat cum Amri , 
pepalo qui sequebatur The- 
boi filiom Gineth: niortuus- 
que eat Theboi , et regoavit 
Amrì. 

aS* Anno trigesimo primo 
Aaa regia Juda , regqavit Am- 
ri saper Israel» daodecim 
anoia; in Theraa regoavit 
sex aonis* 

34. Emifqne mootem Sa- 
nariae a Somer duobaa ta- 
lentia argenti : et aedificavit 
eum , et vocavit nomen civi* 
iatìs, quam extruxerat, no- 
mine Somer domini montis $ 
Samariam. 

25. Feeit aùtem Amri ma- 
Inm in eonspectu Domini , et 
operatus est nequiter super 
omneS) qui fuerun tante eum. 

36. Ambula vilque in om- 
ni via Jeroboam filii IVa- 
Jbat, et in peccatis ejos qui- 
bua peccare f(^erat Israel: 
ut irritaret Donunum Deuni 
Israel io yaoitaiibus soìs. 



aa. Ma h vin%e il popolò , 
che teneva per Amri^ contro 
lo gente , che seguiva Thebni 
figliuolo di Gineth : e Thebni 
mori I e regnò Amri • 

aS. Iranno trentuno di 'Asa 
re di Giada , Amri prese il 
regno dUsraeleper dodici an» 
ni : in Thersa regnò anni sei. 

a4* E comprò il monte di 
Samaria da Somer per due ta^ 
lenti di argento ; e alla città \ 
che ivijahbricò diede il nome 
di Samaria dal nome di Somer 
padrone del monte • 

aS. Ma Amri fece il mala 
nel cospetto del Signore , e fu 
scellerato sopra tutti i suoi 
predecessori • 

26. E imitò in tutto Jero' 
boam ^gliuolo di Nabat ^ an- 
che nel f indurre , come quegli^ 
Israele a peccare^ provocando 
a sdegno il Signore Dio d^ I- 
$raele colle sue vanità . 



Vers. $4* Comprò il monte di Samaria «o. I re d' Israele fe- 
cero la loro residènaa a Siobem» indi a Thersa , e finalmente 
a Samaria ^ Gredesi » che vi fosse f^ik^ appiè del «lonte un vil- 
laggio eòi oome di Samaria» di oui si ra mensionei cap. xiu« 
84' e obe A>pri stendendosi suf monte ne facesse quella illu? 
Stre oirtà , ohe diventò da indi in poi eoma oapìlalf del regno 
delle dieci iribà • 



i44 
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a*j. Reliqua autem sermo- ^^^ Il resto poi delle àziotu 
nuiu ÀHirì^ et praelia ejus, . di\^inri ^ e le ^guerre fatte 



qude gessit,;ooODe haec scri- 
pta suoi in libro vcibormiì 
dicTum regum Israel? 

. :28.DoriDÌvitque Amrijcum 
patribus suis » et scpulius est 
IQ Samaiia: regnavilqué A- 
chab filius ejus prò eoi 

'jg, Acbab vero filius Am«> 
li regnavit super Israel anno 
trigesimo octavo Asa regjs 
Juda. Etieguavit A^hab filiUs 
Aiuri super' Israel in Sama- 
ria viginti et duobus annis. 

So. Et fecit Acbab filius 
Amri raalum in conspectu 
Uomini super omnes> qui 
fuerunt ante euro. 

Si.'Nee sufTecitei, utatn* 

bularet in peccatis Jeroboam ^..^^^^^^ ^^^^.^^ — 

filii Nabat : insnper duxit uxo^ figliuolo ai Nabat; tha di più 
rem Jezabel filiam Ecbbaal prese per moglie Jezabel'fi" 
regis Sid'oniorum. Et abiit» gliuo'la di^^fibaài re d'e^SS 



da fui , non son elleno scritte 
nel Diario d^ rè d^ Israele?. 

^8. E Antri si addormentò 
co padri suoi j ejìi sepolto in 
Samaria , e succedere a lui 
)kel regno Athah silo figliuolo, 
' ag. Or Achàh figliùoto di 
Amri ebbe il regno d^ Israele 
l* ànrÌQ trentesimo di Asa re 
di Giuda ; e Achal/ figliuolo 
di Amri regnò in SaràatiasO' 
pra Israele per ifcntidue anni, 
5o. E Achab' figliuolo di 
Atn rifece il male nel cospetto 
del Signore sopra tutti i suoi 
predecessori . 

Si. e non si cofàentò di 
imitare i peccati diJefohoam 



et servivit Baal , et adoravi! 
eum. 

Si. Et posuit aram Baal in 
tempio Baal ; quod aedifica- 
\erat in Samaria; 



doni: ed egli andò a servire 
a JBaql ^ e api àdp ratio. 

Si, Ed eresse ^un altare a 
Baal nel tempio di Baal edi* 
ficato da lui in Samaria i 



mf 



! 



Veri. Su Prese per moglh JepàBel figliuola di Éthbaalt w. 
Questa donna non solo gentile» ma iniperio^a, t òrùdpl^s A 
peggiore ù\ quel che era il matitO; Etnbaal è òHH'matio Tbo* 
BdK> dai Greci» ed era re de' Sidoni» o piuttOsW dei I^iri «1* 
lora probabilmente, padroni aaohe di Sidone^ * 



GAP. XVI- i4S 

SS. Et plantavil kicnfii : él • SS.. E piam'ó un boschetto: 
addidit Àchab in opere suo^ e ^wió acanti nel muo 'maljh* 
irriu&fl Domiimm Oeuni I« • ^^ provocando a sdegno il Si» 
trael »nper omnes xtgée !• fnore Dio Ì Isreéle pia che 
enei , qm faenrnt aot^ eani« non m^ean fette tutti i re 4^1^ 

traete ^ ehe erano stati prima 
diluì. 
S4-Iq diebasejas aedifiee* 54* A tempo di lui Hiel di 
vii Hiel de Bed^iel ^ lericho •* Betìiel edificò Jeric/lg : egli ne 
in Abiram prìmiuvo suo fon- gettò i fondamenti sopra del 
da?it eam , ei in Segub novis- suo primogenito Ahiraw^ e ne 
simo suo potute portas ejus : piantò le porte sopra VuUimo 
^JQxu verbum Domini » quod tuo figliuolo Skguht giusta la 



locutQs foerai in mapu Soèìso parola pfornuk^siata dal Signo- 
tua Siim. roperhoeieadiGiotuèJigliùo^ 

* /of . 6. fli6. lodiNun. 
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Vers. 34' Egli ne gettò ec* Dio adempie letteralmente la ma* 
ìedisione prononsiata da Giosaè contro ohiunque avesse tenta* 
to di rimettere in piedi quella città . JTos. vi. 13. 6* Hiel uomo 
empio» e infedele, si oifttis a riedifioare Gerico» con permise 
liione certamente ^di^ Achàb» \\ quale non dovea prendersi gran 
pensiero delie aiinacoe di Dio ; ma Hial persie U- figliuol pri* 

— ^- -^•- -»tri figliao- 
finalmente 
perde V ultiofo » quando » terminata ogni cosa ^ attaccava le pótr 
té alle mura delia cittìii: avvertimento grande per Aclieb»'ma 
avvorti^neqto^ di cui jaon veggifiqiOii che tri^ésse vermi profitto. 
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CAPO XVII. 



Mita chiude il cielo per ^^e anni.i ed è nudvpia prima^(k( 
corpi 9 indi da una donna di Sarephia : la pemola della 

. farina, e il i^oso deW olio di qt^fsia d^ntèanan vkffgon 
p^eno ;e il suo figliuolo èrisuscitato in virtù dellepreghie' 
re di Elia • 



tei de hAbiU^oribu$ Galaftd 
ìkI Acbab: Yml Domiaiis 
D0OS Itraól , io co ju3 coti»p«- 
etu «to, ai erit «noia hia roa, 
et p^ovie^ niai yxxu oria mei 
terba. -» 

• Eccli. 48. 1. Jac. 5. 17. 

a. £t Atctom eat verbum 
Dòmini ad éiim', diceoa: 



1 . JfJa Elia Theskite aln- 
ianpe 4i Galaad disse ad A' 
ohab: f^iin^il Signore DioiPh 
^sraele ^ di cai io son sem- 
non trarrà ne ri^gé^da , nà piog- 
gia in questi anni » se . non 
quandi io' lo diro é 

2» E il Signore parlò a /i^ij 
e gli disse: 



. •• • •» » 



"•^ 



ANN OT AZIONI 



Vecs. 1. Ma ^Uà Thesbite . . . disse ad Achab. Non sappiaino 
DÌ il home dot padre ; ne veruna particolarità della famigli» 
di Elia. BgUera cii Thesbe cittadella tribù di Gad^ diJadi 



VUllU 11 iC^tlV UCJAO UIV^I ■.■IWU9 V X#1V ^11 «VCO UOI/U uu ••>■•>— 

grande » e uno aelo ardente » e aeeondo il eoflunne aentimeata 
de' Padri osservò perpetua verginità» e fu come il anperioref 
a il niaeitro de* profeti » che vissero in quel tempo nello stesso 
paese. 11 suo nome in Ebreo significa H Dio forte» ovverei^ 
Signore Dio ^ 

Di cui io son servo. Talee il senso di quella frase Ebrea 
in cujus conspectu sto » come si raccoglie da altri luoghi delle 
Scritture. Vedi Num,m. 6. »0eueavii. 12. xviii. 5. Jeram. xv. ^9* 

Non verrà rugiada ec. Queste parole soqo la conolusiooe 
di un discorso fatto da Elia ad Aebab per ritrarlo dall' empio 
culto di Baal » ma vedendolo ostinato nel male gli predice con 
giuraniento una siooiti» che durerà tre anni» e messo » se w 
ftesso profeta aon farà col sue oomando vwir prioia là pioggia 



oi 



» t» 



CkV. 

3. Receda hìnc« et Tàde 
eoo tra orieDiem, et abtonii^ 
dere ia torrènte Carith, qui 
est centra Jordaoeni. 

4. Et ibi de torrente bibeat 
corvisqae praecepi» ut pa« 
iscaht te ibi. 

5. Abtit ergOt et feci t in '^ 
xta verbnm Domini: cumque 
abiisset , aedit io torrente Ca- 
ri tb,qui est conti a Jordanem* 

V 

I 

6. Coriri quoque defere« 
bant et paneni » et carnea ma- 
ne , atmilitér paneni , et carr- 
nes vesfieri , et bib^bal de 
torrente. 

7. Posi dieaauteoi aiccatns 
est torrees: non enim plue- 
rat super terram. 

d. Factoa ^st ergo aermo 
Doniioi. ad ^enm 9 oieens : 

g: Surge ^ et vede in Sa- 
rephua Siaomaitim y^t mane* 
bis ibi: praeeepi' enim 
mulitri fidtee ut p*ae|t 



5; Partiti H qaà , e uà 9er^ 
gooriemie^ e naseondiii pre$uk 
al^ iotreuù Ca^ith 9 che è- di» 
rimpeCio al Giordano • 

4- £ Ì9^i herai al tarreate, a 
io ha comandato a' corvi , cha 
ti dién da m^angiare ». 

5. Egli adunque parti , ed 
esegui i^ ordine del Signore 9 a 
andò a po$arsi pressa al iór^ 
reate Cariih^ che è dirimpetta 
al Oiordana • 

6. £ i cor4^i gli portavfan del 
panùy e delle earni In matti' 
na « e pariasanie del pane , e 
delle earni la sera , e ^erei^a ai 
torrente. 

7. Ma di li. a qualche iem^ 
poU^rremè rimase asciutta^ 
perchè non Penila pioggia s(r- 
pra la terra . "* 

8. li Signore peHanio parie 
a lui 9 e disse : i 

^. Parai ^ e va a Sarephta 
de^ Sidorti , e ii^ijh tuadimo^ 
raf perocché ii^ ho ordinato 
a una dònna wedaif ir ^ che U 
éi4s4aman0iare^ 



I ■ lìi 



Vers. 4* Mb comandato ai corvè , che ti dieno da mangiare* 

n eOTW*-uff*tfcc«ttTrvortfc6rmatrgiiò,^T^ de]^ ìTo. 

mini, coatuttooiò Dio, pbe sa far servire a* suoi fini anche | 
moti antin'ttH/,. {Promette ad 'Elia , ohe i* corvi fi^li pof tera n <^ 
manj^fare ; oo'sì n^Ha viU di s/^aolo (iftimò] Eremita', sorilta da,^ 
a. Oiróìsmo, si raeoonca, cbfe'on oòrvQ portava bj|oi' gib'rno ^' 
quel .aanto gp oieako. pane . 



148 TERZO 

IO. ^ SilrretU, et abiit in 
Sarephu. Cumqiie Yeaksei 
ad porum civitaiia, ^P^* 
rait ei molier vidaa ooUigeoa. 
lìgoa » mi vocavit eam » di>it- 
que ei: Da »it4 .paululom 
aquae in vase^ ut bibam. 
*■ Lue. 4* ^* 
ti. Gookque illa pergerei 
lU afferret , damavi! posi ter- 

Eam e)«a dicali»: Affier mi- 
i , obàecro , et bucceìlam pa- 
llia io OMiou ina. 

Ki» Quaeteapoodit: Yivil 
Domiuus Deua taus^qaia noa 
liabea paoem^ ni^i quaiiCoiii> 
pugillQs capere potéat furi- 
nae io bydria , et panUuliim 
elei ia lecjrtho: ea eoUigo 
d^o ligoa, Qt iagrediar» et 
fiiciam illufflì mibif. et filici^ 
meo, m comedaiiHia, 6tmo- 
riaroar* 

i5. Ad quam Elia» m%: 
JNoU timere , aed vade ^ et 
facsieiH dixi&ii: veramt^meii 
mibi primum file de ìpM &» 

rinula éubcioKieiiun. panetti 
parvulnm , et after ad me : 
tibi autem, et filio tuo fa- 
eies pbsteà» 



D r R E 

I p. SU pard egli , a andò a 
Sarephia.' E nelC arrivar cJìti 
ftupeva i^Ué^ porta della ciuà.^ 
si vide dinaMi una donna ve- 
dova , che raccoglieva delle le-- 
gna , e chìamofla y e le disse ; 
Dammi un pò* Jt acqua in un 
vaso, affinchè io beva» 

11. E mentre ella andava 
per portargliene i le gridò die»* 
tro%e di SA^:, Por carni digra^i^ 
anche un tocco di pane colla tua 
snano 9 

1 a. Rispose. ella: Viva il Sr 
gmore Dio tuo P del pane io non 
ne ho^ma solo un pctdi farina 
in una pentola^ quanto può 
capirne in una manata^ e un 
pocolino di olio in un^ vaso: or 
io raccoglieva due U^^a per 
andare a cuocerla per me^ e pel 
mio figliuolo f affindi mangiar- 
la , e poi morire • 

1 i.Dissele EUat Non teme^ 
re^mava^e faquelUr^ che hai 
duetto :. ma Jà prima per me 
eon q»eiffo':diJirfnatuisastìeB^ 
ciata cotta sotto la cenere^ e 
portamela , e poi nejarai per^ 
te^ e pel tuo figliuolo . 
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fche.ivi 8ia ejgUsoftentato dà una vp^ofa, 'gentile, ebó.^irf aii« 
abe'ì^ovèrissiinàt «pine fitto tkUo^à era sUtó s<Mt^À|atà da aamiati 
tonati pét impuri' tr^èli' Ebrei;, e i quali appena trovaiiQ tanto 
ahe basti a saaiare la loro ingordia. ,. ../ 

Vers. ^5., F# pritna per me*» .una^.utiacc/qtà ^,tl profeta era 
aiiamà^, é stanoò dal viaggio, e avea bisogno d^esserf risto- 
*alo il ^€Ìp^f.;p»f^p^^fkng^l^^^^ P^^Am mìthiaè^ 



e A P. 

^ ì4. Haec antem dioic Do- 
lo mas Detis Israel: Hydria 
farìoae non deficiet , nec le- 
cy thas olei fninuetof , nsque 
ad dtenis in qua Dòmìnustla^ 
toriis est pluviam iuper fa- 
tìetn terrae. 

7 5;; Qaaé abtie , et (eaìt 
jQxu verbiim Eliae: et eo- 
medit ijpse^ et ìtta, et do* 
mas e)us: et et Illa die 

16. Hydria farinae non de^* 
fecit, et léeythus olei noa 
estimittioMus , )u\ta verbunì 
Domidi, quod locoiua fae-^ 
rat io marni Elite.- 

fj. Factum est autem posi 
haec, aegrotavit filias mu- 
lierìt matnsftmilhiij et Orftt 
laosoor fortissimus , ita ut 
ooQ rcinanerel in eo halKus. 

. i8« Dixit «rgo ad EUam; 
Quid iiiiht , et tUiì w Dei? 
io^ressus ef 9dme, ut renio* 
morareotur ìniq'ijiiMi^e.i meae: 
ei ioteraeer«a.£Uiim weum? 



xvn. 149 

iL. Or a Signóre Dio iCi' 
traete dice cosi: L*a Jhrima iél^ 
la pentola non verrà meno » é 
H i^Q$b dell'olio non ealerà sino 
^uel giorrko , in cui il Signo ^ 
re manderà pioggia sopra In 
terra • 

i5. E ^fuetta andò , e fkeo 
eome là avea detto HUa » e 
mangiò egli^ ed esua , e la sua 
gente, E da qus^ giorno in poi 

16. La farina delta péntola 
àon ^nne menò ^eU veto del^ 
r&Uó non calò secondo la pa^ 
i'ola detta dal Signore pet. 
hocoadiElim. 

' Vj.Or di poi egìi ninwnne^ 
eke ti ammala il figliuolo di 
questa madre diJaWtigUa ,elm 
malattia era gravissima , tal^ 
mente phe rimase senza rt^ 
spiro . 

iS» Ella pertanj» disee né 
Bliat Che ho iójhtté a te^ # 
uomo di Dio? '0e*fu 9enut^ dà 
me per, rinno^qfi la memoria 
delle mie^ iniquità 9 e per.Jae, 
il mia figliuolo ?y 
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ima g«aa prova, la virtò, e l&koRtk: della denoft) toi» Dio 1| 
die*'éHar« la lode per ioved^ &llap«roledei pi^ofiota ^ ende con 
iiiarmvi|;Uosa dooftiià i|t privò drqoel peoe, efie area , 'per ré» 
ibciitmfe' ii pròfeU • ^lodt eoa rttfioae è oeieibratà akadMsn*! 
dà' Padri h è«rkà, e'PotpitaltA di questa dooM . Vedi Hémm 
rùru ep. to. ;ik| furiàét , Sao%erl prosper.^ 

'Vera. 18. Che^ko ia fatioa té, o uo/na di IHù ee« f Eeoo la riAéS* 

sioae di Teodoralo. (^noesr, 6±) Sono degne di mmmirtrsiwui ie 

parole di questa vedeva^ ella diami Ut lucedella tua sanUtà m&ffe 

'Moéettf i^pecaetéMei^ che eranoreoesdel P ella nouf dadi: m té^ssoìtp 



' ig. Et alt ^d lèanÉ Elias: 
•JDa fnihi filium tuum.' l'ulì* 
)itque enm de sìou €Jus, ei 
pórtavit ìq coeoaculuui ahi 
ipse maiiebat, et posuii au<* 
{ter lectulum sauin. 

:2o« Et clamavit ad P<>n»i- 
oum ^ et disit : Domiue Deus 
meos ^etiamoe viduaio , apud 
qua ai «go utcumque susteo- 
Ipr , afflixistifUt ioterficereé 
filium Q}u«?. . 

. ai. Et expiiodìt se« «tque 
j|ienm$ èst supi^r puerum tri* 
|»as vicìbus, let cUiiiayit ad 
Domioum , et ait t Domine 
Deus meua revertator, phse- 
cro« aoima pueri bujus m 
liscerà èjos» 



T E* 2 O D E^R E 

iQr £ di ssete Elia} Dam^^ 
mi^H,tup figlio : e io prese 
dal seu di lei \, e portollo nel'^ 
la camera p dpsf^egU alberga- 
va^ e lo posò sul suo letùpM 



ao* £ alzò sue voci al Si" 

• ' ' 

gpsate 9 e di^se : Sigiiere Dio 
mio^ hai fu d^^gue afflitta an^ 
cor questa 9edova^in casa del- 
la quale io vivo alla meglio^ 
facendo morì re Umofigli^olo?, 
af • E si jdièiese , e si rannià* 
^hié sopra il fanciullo per^ 
tre uoltep e ajzà sue i^oci al 
Signore , e., dispe : Signore 
DiO' mio fa ^ ti prego t che 
tanin^a ifiel JamciuUp tarai 
nelle sue viscere t . . . > 



di cattivò augurio per me^ la tua venuta mi ha portato sciagu* 
re i ma i propri peccati assegna per, cagione di quello ^^ che le 
% avvenute 9 tùntò Giovarono a lei gV insegnamenti del profista^ 
JSìla si duole p^r omìltà ^i aver\ripeyato indegnameàte io sua 
OciSA un profeifa* 

Vers. 21. E sì distese , e si rannicchiò sopra il fanciullo per 
tre volte ec. In* tutto questo era significato un gran mistero no- 
tato dai Padri, e partieolarmente da s. Agostino. Serm» 2ol. 
cf0 f«mp. » con ^^ueste paroi|9* Il figliuolo della vedova giacer 
va morto 9 come il popolo delle nazioni era ser7%a vita permeiti 
peccati : alV orazione di Elia risuscita il figliuolo della vedo* 
Vfl, aUn vertutardt -Cristo il popolo CTristia^oh tratto dal oarce^ 
re della morte: Elia si rannicchia pregando ^ ed è ravvivato , il 
0gliàola della .védova 4 Cristo si prostra nella passione^ e fi po:» 
polo Cristiano riceve la vita . • . Afa nel rannicchiarsi » u&è fia 
EUa jcpi; ere volte , è dimostrato il mistero dellh Trimith « imr 
perocché il Hgliuol della vedova '^ vale a- dire il popol Cristian 
•*iO: e testiSGÌtato njoa dal solo Padre stanza il Figliuolo ^' de i/oZ 
Padre 9 e dot Figliuolo senza lo Spirito Santo\ ma da tsftta la 
frinititi la qual còsa nel sacramento del Battésimo è anaor di* 
^gnostrata^ in vui per tré volte P, ùomo^ vecchio sòmmergesi ^ af* 
ifinokkAl nuovo risorga • Allude s Agostino ta' qimste uìttoie 
jfarolo al JiiUwmopet 'ttìmttsiouo uskiQ tutttsa a' «noi tèmpi* 



e kv. XVII. ifit 

' Aj. Et eX^udivtt Domious - 2a. £ il Siga^f^ eéméi té 
vocem ,EUaet et rcverta n% voce di Eiicf e tmnima d^tt^ 
wmaL ptteri inira eum, et fanciullo tijornò in lui^edek 
revjxit. ' . riiuiciià. ^ 

:m5. TuKc^oe lEJhs pae- a3» JB^ Elia pre$e il fiif^* 
ram ,. et dèposott ^om de ciuUo ^ e dalla jua caà^trala 
coenaculo in ioferiorem do- trasportò al piano di ierra.dellé 
iMnn , et tradidii mairi Aiiae^ casa^ a lo rimiw a sua madre ^ 
e& ait illi; Eo -vivit fiiìas ^ e dissele: Eccoti vivo il tua. 
Urna. , . figliuolo • 

s 94* Diziiqae inuner, ftd. ai^^EladonnadisseadEUa^ 
Elìam : PtoDc* in islo cogno^ . Or da questo conosco » che m 
n^ quontam vir Dei es tu ^ se*uomo di JDio^ e che laverà 
ei ve? bora .Domin i ià ore tuo parola dìDio è nella tua hoaea^ 



•«•^■•■«a 



Vera; 2b.' Vuntiha del fanciullo tornh ec. Esprei^siòfie j ohe 
prova la i^itoMiài» e imàiortiiliià deiraniina tteiana. 

CAPO xyiiL 

Crescendo li^^sne Elia vaincosUmùd^i^ia, eke oeroopiO 
erba pe besiiatni^ e dìfficilmcnie lo induce a dar nuo^M 
ad Achab di i sua venuta*^ questi va a trovare Elia, ed 
è ripreso da lui . Elia n^ossò dà Zfplo di Dio comandai 
che sienò uccisi gli ottocento cinquanta falsi profeti t 
fa penire fuoco dal cieìp ù cónmmafe l* olocausto^ q impé- 
era da Dio la pioggia^ 






.,. if Jl o;it diesjnukos fó« . ulVlofto femva Jopor ri 
Muroteat terb^m iDomidi ad ij^gnore paHé^ad Eira VasaiB 
Eliem , re kniìo tertio % qP tèrzo , i di scegli: Fa^ efiiM 
censi Tàde/ et Osteo<Jc tè bjsàeH ad' Jchcb , accheto 
ikcb^b 1^ ut dem^ pluviam fU- • fuccia^adere la pioggia sapra 
per feciem terrae« ' • ' : iaswra^ / 

. #■? - •AK^N-Oi'.A 2 lOlJ I :. • ••' .:r 

^^¥ett^ 1. Vanno eeriio. doaafitievieatefi celtipcira «|fikHto^leiN 
adanoo^al1tQ«ipet obe n|^ia:».ai fwtti dalle vìoànamedeMei» 
rante C«rilb per andare a Sarepbtifi. >• < vi. . 1 



:t -^ '^ 
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i6r T E R Z O D E^R E 

'ai Wtl ergio Elias, ut o- a^ ^ncM aJkmque Mlia é 
Aeoderei sé Achab : e rat aa^ Jkru t^dere ad Achab. Or la 
ikm famès 19 Sitn^arìa. fìme era^^gliardainSamaria. 

5. Yocavitqtic Achab Ab- S. jE Achab chiamò aseAb^ 
ékétH di spennato rem domus dia maggiordomi^ di sua casa. 
9Uae;.Abdia8 autem timebat Or Abdia era malto timorùto 
DomitiuQi valde. ^dei-Signore. 

4» Nam eum lòterficeret ^'i^.lmjperocchi^fuaàdojeta'* 
Je^bel propbéias. Domici ^ bete facea morire i prof ai del 
tulit ìlle centum proph^tas ^ , Signore^ prese egli cento prò- 
et absooDdU eoa 'quia ({cuige • JbH , e ti nascose cinquanta za 
ttos, et -(jciiBqaageDps in ape-' una , e cinquafita im uti altra 
kn^oia» et pavit eos pane-, et: caverna ^eU soitenió con del 

«qua- \ /MWte, e éeiracqua. 

5^ Di» t ergo Achàb ad 5. Disse adunque AcMb ad 

|4>.diam : V^de ìd terram fOÌ: AbéU^ 2 Fa, un\gifo pisi, paese 
UDiversM foipteg aqaiH*afii^ f?t ^erso^uite le fomìtame ^ e. p^ 
in cuDctas vallcs , si forte iut$e le valli se mai potessimo 
possimus in veni re h£Ì*ba*Qii , '^omr- dell* erba , e sal^^re i 
et salvare equos , et mulos , cof^alli , i muli , onde non pc* 
•e.dofi pétti^as juoieate ìa-' ^f^no affato' l^ieeiieé 
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» Vérs. 5. 'Vhiàniò à ie'' Hbàia éc,(ì\ì Ebi-^i , e con erti Tbo- 
siamto oredettélo^ohe questo Abdia fosse ki stesso prbfttai» di 
»ai,«y^jajno gli scritti tr^^Proiafi roioon^ e JoelaMO.ieafito 
^ella' vedova di "Sunam , di coi si.parln LReg, ir. V mf V^^^ 
opinione manca di fondamenti . , / 

^ iy>&r» 4. Pfvse èentopròfiéi ec. Quésti profeti ^ràfto uomini 
pii, ohe 81 adunavano insieme per meditare* U 'eM^e*s «r osftt 
tare le laudi ilei Signore, come eran quelli j che. vi veano- sotto 
Ja direaione di Simedè 5' ti Jle^ iihc.'C6sì' Vedesì , che Dìo 
««»e»ti^t)ora.:««(ohi osarvi ledeli*^ àn ^ele» dove If emp*^^ 
emeiifiiva'k.AMi fianlsiiancMioin^elvprelè; i onal^^seéofloii clis 
q[uesti fossero veri profeti^; ' -. w *? i <; „»; ^ 
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6. I>iyÌ9erQiM«|«e ftibi re« 6.E sUpmrtéromòiBregiam^ 
giooes, ut cnrcuireirt ea&: A- perJtUme il giro :ì iMmà «»#. 
chab ibat per vbm uitam» dtnmdà urna parte ^^Ahdia^^. 
ei Afadtas per tìmb alieram^ panniamenie àaìtàl^a. 
seorsam. 

7. Gu«qi|e esset AMm 7. B fFÉmtrt «ivi j^kdià im 
in via , Elias occarrit ei ; qai viaggio , JEitia ondagli inpcMM 
Cam eognovisiec eoin » oeci- tro; e 'Quegli avemiolo cqoo^ 
dit super iaclem soam^ <et sieiuto^ ^-prostrò bocconi^ gli 
ait : Nom to e& , domine mi, disse : Se^tu 9 sigtmrmQ, Elia?, 
Elias ? 

8. GiiiiUe respopdic:Bgo; S- E tpiegli risp^es Sén^ió, 
Yade,eisdic domino ino.* Famedi* éfltuoS/gnOrtrE^ i/uà 
Adest Elias. Elia» 

* 9.* £t ille : vQaid peccavi^ 9. Ma ifuegli t Che male ho 

ioqiik^cpiaiiiafm iràdis me ter- fate^io^ diseé^rhe $u dia ma 

Tarn tuom in maou Achab , suo serPoissetleimini di Adiah^ 

nt interficiat me? pereh^ei mi uccida^ 

IO. Vvtit Bominns Deus to,1^ivazlS/gnoretOiQt»o, 

tans , quia non ^est gens , aut nonkai}^ notiona, né iegna^ 

regnnm , quo non miserie dove il signor mio nèneéièo 

dooiiniis -m^s te Mqaireds ; mandoio a cisrcortiì ed esseri- 

ot Mspondemibns enooitsr dogli da tutti rispoitòsl^^on 

Non est ìàp 9 adjuravft regna è qqìt egli nt^fn sropaàdoti'^ 

arogaia, cft ge^mesi eo quod soOn^uPatéiregniad^nmoad 

minime repèrireria. uno ^ e le nàBionii • i-^ ^ i-^'** 

1 1 • Et QUBC to dìcis mihn 1 1 . £ ora tu vieni a dirmi t 

Vade , «t die >doiii»nò tao: Fa^edfàl^W SH^móré: ^ i^ul 

Adesi Elisia / Eiia . • • v ' * 

' i2r. Goorque recesséro' « ià. Or ^àndi^8ér$\pafti^ 

t», Spiricns Dotoini aspor- t0 4^ te,to Spijn^^ dèi Sì^fiit^^ 

tabit/ta in loeum,'C}uèra ^o titraspoPter^ in h^^ijf^oio 

ignora: et tngressns nuotta- a ifm> e Jotta dm^ P^^élMhf 

bo Aofaab, et noii inv'enieaas sciaia^Achabnonrftrevainddff 

te, interficiet me: servas àu^ mi ucciderà: or^U tuo -éttrme 
tem tutis 



ab teme iì Si'gnbrt Jfln Sali' in^ 

sua. fànzm^ * -f . 

iS. Numqurd non indi- tfijNùnèégllftmbifii^àitp 

catnm est tibi domtiio* meo } ate ^fgngr mio quel , ch'io Je^i 
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^ìd {eeérimtam inter£ce- 
i^ iesabèl propbeias .Domi^ 
DÌ^qttodtb^ooBilerifii de fvto- 
phetis Domini oentiim vito^, 
quinquageoos el qoinquage- 
nòs io spelttiicift , ei pàvertm 
eot pane , et «qiia^? . 
' 1 4* Et none tu. dicU { Ya- . 
de , et die domino ti|ò.: Ade»t 
Elias : ut ioterfióìat mei 

i5. Et dixit Elias : Yivtt 
Donieus exercìiuom f aitte 
cujas volium «tO| quia ho- 
die apparebo ei. 
^ i6. Abiir ergo ^l^^^as *tD 
oe€m;aiiiii Achak , et indiear 
vit eis Teoitqae Achak in oQr 
cursum Eliàe» 
r 17/ Et. Cam vìdtsaei eom» 
fit: Tuae.ea ille, qui con* 
terkas Itrael?. 
• 3 18^ Et iUe. ait •* JP^oone ego 
turbati Israel , «ed m , et do^. 
oHis pairis tui, qui dercliquii- 
•iis tflaaadaia Doi^ioi ^ et se-** 
eut^ estis palivi.. 



V • 



i^> yersq^lanièD oùBcinit- 
(e , et eougrega ad me imi* 
^raond Israel m. monte Cai- 
fHeli, et. propfaeus B^ fps^ 
4lriiigeiitoaquijDqui^iota^pro- 
pbeOksque Jueocem quadrio* 
fetiitoa.» qui , icemedupt de 
aieusa Jemtbel.. » ^ 

^0. Misit Aebab adpv^nes 
filios Israel, et coogregavit 
.pr,o|>betaA itt inopia Carmcli.' 



D£'a E 

attor ehi JeJBmMe uecide^à I 
profeti dH Signore % com'iV 
o$iao$i eemo prò feti. detSigào • 
re» dnqumtia in fànaem^rha$ 
e einquonta in tn^altrm^e li 
softèncoi Con "del fame.% e éeh 
l\ acqua ? • . » < 

Ì4# £.om m «Iw** ^<ee dtfs. 
aljtuo9Ìgaont:vÉJiù é qui: af» 
fi$ichè egli où uecidà? 

1 5. Ma Elia disse : J^ii^a il 
Signore degli eserciti « di Hfid 
io san sefìfO : oggi io wsijaràt 
i^edere a lui. 

, l &. Andò. . pertanto Ahdi^ 
a trp^r Aoha%^ efeeegUtam^ 
bascioia : a Acht^b tusdà ineon- 
troadEUa^ 

i ,17. Eapendoto^eé^o^dis* 

se:-Non se*tucoìui^ eho mttte 
sossopra Israele ? . 

iB. E quegli rispose: Non i0^ 

ho mosso* sossops%^ Israqk^ i^i^ 
tu^.o la. casa dei ptu^r^ t^^i 
perchè avete neghtH i comfi^ 
damenti dei S/gnore^ e siet^ 

andati éUetro a BaoK. 

sg.CQntuttocidnsand0ad^'^ 

sf> a fair raunare Autto hretì* 
dinampi a mei sulmomia delCar* 
melo, ai quattrocento dnquam 
ta profiti di Baal ^ a ì ftto^'^ 
trocento profeti d€*ko9ah0itÌ9 
i iquali sono pasciuti dà h^^ 

bete.» ; ^ .: •. • : - -f.M ' .'-^ 
: ^bO*:MMdà Achab o chiama' 

re tuitii figliuoli d"* Isrjaeief 

e rmnik i profìii Mi m^'^^^ 

del Carmela • 



» 



C A P. 

ìkI omneoi pupofum, ati: 
Usqueqt»a olauoicaus io duaa 
ÌMirte« ? si I>omiùas etiDeu»» 
Mquimioi ^iHu : 91 auiem 
Baal,sequimÌ04 Ulum. Elnpn, 
respooditeì populus veibiim. 
• aa Et (Mi canuia Elia# ad 
populuHi: Ego reioaosi pro« 
l^beui Doqvoi mIus: p.roplie<- 
lae au^em SAal quadripgentH 
ei quiiiqi9Agi0ia. viri auoi... 

:i3. Deuiur npbis duo £19-^ 
ve» 9 eC:ìjli eligam. sibl .b<i' 
?em ttOUm » ei in frasia cae- 
dente», ponant saper Ugna 1 
igoeiu aiueoi non supponanu 
e( ego faciam bpvem alt^r 
rum 9 ei impoDan $uper U- 
goà, ignemauttoi non aup- 
ponaip* 

a4* lovoc^ie Qomioa deo- 
nini ve&ljroraiii » et ego in*- 
voeabo nomen Domini mei ; 

# ■ * 

jet Déua jqui exaudieric |>er 
ìgiH^fn , ipjie sit ^Dena.. ile-, 
mpondena omim popoloa « «lii: 
Optifiia • propoaiuo. 



XVIH. t^ 

tm(Q il popolo, diiset Fin^^ 
a , ^^ando sùppicaim poi > dm 
due U^ti ? S^ il Signore è Viof 
tei^t$d0lm ippoiéa.è B^^ 
$4^uit€ lui. M^ il popolo nom 
gli rispose parola • 

. %%*E di nuo¥odiiSé EUa ai 

popolo t Spnrimaso io $olod^ 

proj^ti del Signare:e i profeti 

di iJ^iHd sono quaitrùcefUo cin% 

^/lm^$a uomini • 1 

^5. Siena, dati a noi duo 

bo^i^ e fueìli soélguno im ino 

per lorp^ efa$tolo in petti la 

mettano sopra le legna ^ ma 

sen^n appiecarw il fuoco : e 

io séc^i/icherfb t aUfo bue 9 .< 

porr olio ea^pm. le, legna k mm 

non ri appiacheriit il Juoiqo » r 

». - • • '• ' 
!^J^.. Invocale vai i nomi, dei 
poitri dei 9 e iO' in$>otherò zi 
nome del Signor mio* e ^uel 
(ìiOfClm ^semdirà mandando 
il fuoco ^ eiliiiaiDi9 « E iiuè* 
io il f0p4do rifipasa.9 e dieme 
Oifima pfopoeizionfi ; 



«» 
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Tert. 17. Non Be' tu colui % che mette sonopra Israele ì Iia 
stessa acbcjsa fu ~dafa a Odiato dagltEbrei^ £uc. 'xxiiiT à. Xoae* 
lo. di Elia par la gloria del Signore lo rendeva degno di jpar« 
tv^pare agli obbrobri, e^.alla peraeóuaiono » ebe dovea soffrire 
no giovilo SI Vc^fia. . .> 

<. Vere. ^» t quattrocento cifU/uanta profisti di BaaU et qaàt^ 
tjpooeato M hoMohetti . I profati/ di flaa| sparti per turto il te^ 
gno la. noOiéio lii qnalteoeonao.GiaqiAaotOf el Proleli, c^ieftffi^ 
Qo le ^oro .funsioni oe* bosobetti ooiMnorati alla. Dea A»lartei 
i qtiali^prafiiei era 00^ mantenuti- da Jesabeile . ^}uast<^4ikiini^licifr 
ai trovarono iiitlGàrhiatp ^ $» &rg. nu.4 -•■*"• 



iS6 T E H Z O D E'R E 
' 35. Dhri^ «rgo Elias prò- aS. Disfe aJuntfu^ BUm d 
flMtis Ba«l : Ehgtifr vobis bo- profen di Saul s Seeglietwi U 
^em «num « ei ficìte yrìlni ^ ^ue , e /^ee ^ai 4 priw^ 9 perchè 
^ia ?oa plures estis: et ifi^ «^ ifete inmaggior numt^S 
"' Domiiia deoratt te<^ é^m^ù^ateiriomde^tHfsirideif 



ilronun 1 igDentjue non' slip* àensu appiocaré'ilJUoeo 
ponatift. ^ . 

26. Qui eom mKsaeDl bo« a6. £ ^/fo' , />iv^ ^l ^^ > 
wm , qtran federai èis , fé-*, che égli às^ea dato lorù s l^ ''"' 
«en|M : et iovocabam acMÌieti moÌ4rom> , e im^cawMD il no- 
Baal da mane usqtia ad ine- ine di Baal dàllm maÈtinaMio 
rìdìem, dicentet: Baal eìaudi a/ ^wzodl ; 4hèné&i Bari a- 
fios. £c non trai' vdx , nec séokati* E nan$i sentiva ali- 
tai reapooderet .- tfaiisilie- taineéhiriipùniesseiesaUa" 
hàniqjEkp «hare quod feceraaCr vanditàdaltattara, c^a^ean 

^ fateo.' 

. 37. Cuiiiqaeeaaaf jcm me- ifj. Ed èssendo già méi:^oiif 
ndtes, illadébat iHis Elias ^ EHa si burlm^adi Icro % éUcen» 
4mea& »• Glamaie voce ma jo-- do: Gridate' con 90te pia sono' 
rai Delia eoim met^ et forai -^ fa; ptrotcki égli'è un dio ^^ 
fan ioqoitafy aut in diver* Jorse è in qualche ragionami' 
aéaio m , am iw icroeVe ,, aut ^"9 ode air osièria ^ ò perfiag'^ 
tene dorant, ut exoitetur. gio^ o alméno dorme j falelo 

ìpegUare. • 
« 38. GlamabaM erge^Vioce ^9. Eglino aduniquo grida^ 

fM|aa , lei incidehant' se \vh mno ad alta ^óe , ^ siJhcB^ 

«ttt; aimn aamA oultris^ et yano Ideile incieiòfei gecondo U 

laoceolw, idonee p^rfoóde» rito loro con coMUiiehnceite 

renliir aangoine. • sino a bagnarsi tutti di sangue. 



,/ ' 
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•^ Vari. ^ JE tfeel.Skio^ ehm, ei^udifòr ec Elia era $ieefmesìmQ 
dell'evento, perchè quello, che ei proponevia 9 gli' fu •«^It^'!? 
if](.4aNoì8^rift> dd «ìjf^ura. QoA tjp'i noa ienlaytt Diet il 
4ua)a aaele oop muMi prodigi vanire ^insocoorflodeU» eoaibal* 
i^Kli reUgiéM. Abtiia aio 'f«dato< piò volte mafodate alriu^^ 
^1 i>iela a ^aanaaj■laana le vìMìae oflSortè al Signore^ • 
.. Ymb. oSi^SaUavmm^ di fò dalUaiiare. Poe esse fa questa ana 
delle oeremonie usate ila fiie';^atiei ptofeiLnaUove saarifisi^ 



GAP. 

ag; Postqntm autem tran- 
ffitt tneridies , et ìUis prophe- 
tantibustetierai tempus, quo 
sacriBeiuÉn èfferri solet,nec 
audiebatur vox, nec oliqtiis 
respondebat , iieKi ÉUeodèbat 
orantes: 

So. Dixit Elias omnt po- 
polo : Venite ad me. fit acce- 
cedente . ad ae populo , eara- 
ravit altare BNehuIuì» quod 
deatructum faerat. 

3i. EttoKt daodeciiD lapi. 
desjuxu nttiuerum tribuum 
filioram Jacob> od quera fa- 
ctus est termo Domini , di- 
cena : * laroél erit nomea 
tunm • . 

* Qen. $2. ai8- 
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2g. Ma pàèBùio che fu il 
mezzodì^ mentre quelli pràff^ 
toi^ano , a tenuto il tempo > in 
cui iuùte ferirsi il'sactifitià^ 
senza che si seguisse ni ss una 
i^oce , àè anima che rispon-* 
desse ^ o desse retta a quei 9 
che pregavano , 

So. Disse Elia a tutto il pò* 
polo : Accostate^ à me, E ap-> 
pressato'ohe fis a lui il popolò^ 
egli ris tauro t altare del Signor 
re 9 che era stato roffesciato « 
5t. E prese dodici pietra 
secondo il numero delle trita 
de^igliuóli di Giacobbe^ à cui 
il Signore parlò , e disse : Il 
nome tuo sarà Isracfe , 



•M 



Ters*. %8. Si, faaeano delle incisioni ee. XMsì oflbrHraiio aBhal 
il proprio. 4i|njfiie A II rito di soarnifioarti, per i^èosì dire» e di 
straziare te proprie òarni era ooi|iune.a*-aaoordoti di Belloi^» 
di Gibele, dèlia dea Sirta. 

Vera. 29. Mmittm rqueltì profitéifaho . Mentre ihvooavano fiaalt 
e faaeano .que^ loro aalti» e le inoifieni aulla Idro pelle » che età* 
rane riti dcK^i, di t^li profeti .. 

f^ehuio u tempo, in cui suole offerirsi il, sftcrififio^ vale ^ 
dire il tempo dePsaicrHizio della fera.' Vedi £s^oa. xxix. 4^. 

Vers. So. e Si* Ristaurò V altare del Signore » che era state 
rovescilo eo. Questo altare dovea essere statò eretto in onore 
dei vero Dio sul Carmelo» ne* tempi» ohe precedettero la fon^ 
daaione del tempio» ed era diTOJ. •tat0..gQyJUiata dafi^. idoUtgi* 
Btia prende dodiol pietre» delle quali era ^ià composto T aita- 
re» perchè si trattava di riunire le dieci tribù col popoldi Giu- 
da in una stessa religione ; onde il suo sacriiisip ojforisce a no« 
me di tAitM i dieoatodeoli di OiaanWie i a^a^l ràmihtentà n no« 

Sie.'D.U diemtàdiilsmaiMeMdttaea éé ^^e^^ìém PéMÈtéi^, 
al aoal momei « deUa 4aal éì^/rnUk ri -t^ctm ttàd^t iifdv^e 
le dieoi 4riWifeilNSfcif'iré;a'!ifiiUi'icW . >' ' -' '^^ 1 •' » 
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Sa. Et aedifieavit de la- S%*Econ^ueUepi4trsedi- 
|Hidibua aliare io aoinioe Do* fico i^ aliare nel nome del Si^ 
mini: feciique aqaaeductum, ' gnore^ evi fece una^^ssa come 
qua»! per duas araiioDcalaa^ dtie piccoli sòlthi attorno a/- 
in circuita aUaris, l^ aliare^ , 

35. £i compo«tti( Ugna: SS. E aggius(ovi4 le legfna^ 
diyìsilque per niembra bo- e spezza il bue membro per 
Tem , et poauit aoper ligi>a 9 membro^ e lo pose sopra le le- 

legfla 



54* Ei ^it: Iinplete qua- . S\.S disse: Empiete quéttro 
tuor hvdf ias aqua^etfuudité idrie di acqua^ e gitatela 
super Iiolocauatum^ et super sopra l'^ olocausto ^ e sopra le 
ligpa.AursumqiiedaitrEuaip legna: e di -miovo dis^se : '^' 



secando hoc facile, Quicuai t^lo oriche uualtr^ voli^. E 

lecissent secuudo , ail.* Etiam avendo quelli i:iòJa*àoper due 

tertio idipsum facite. Fece- velie i disse: 'Paté lo stesso 

runtque iertio: ancora per la ieitza volta : e io 

Jicero per la terze volta : 

S5. Et currebant aqoae 55. E correva Inacqua M- 

cireum altare, et fossa aquae- torno ali* altare ^ e la fossa re-^ 

ductus repleta est. sta piena . 

^56. Cumque jam teropus S^Ed^sei^iogiàtempodi 

esset 9 ut of&rreuir bolocau* offtnrl^ olocausto ^ si appresa 

: «tuoi ,aoeed^s Elifts pro|>b6- sé il profeta \Eiia , e diise : 

ia \ ail : DominB' Deus Abra- iS^^norè nio dì Abramo 9 e Hi 

• ham , et Isaac 9 et Israel « o- Isacco^ e d* Israele 9 ft^ oggpL 

$'t6f de hodie quia, tu.es Deus conoscere , com» tu se il JDio 

Waj^lt et egO; s/ervus tmis» d^ Israele^ e io kmtùò sèrio , 
etjuxta praeceptumiuum fé*' e tutte quéste còse ho fatte 

M omnia ferba baec. per ordine tuo * 
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Vers. 3^. £. oorrepa T^isftMu BIìa l^s^rea Atta gfifMmré soìPil" 
Jl^ar^ in 'tanta !qttan|;itì^,.otebapfiiÉM^ capò, te d^]^ 

Siedi ^ non presse reslar ornh^é* di 4^bb^> ^be il :fubòQ% òht 
ove a venir sull^ altare « liéii ftaàe'eelMfA. e'«iii<i!^là«h:-^ -- 



GAP. 
' Sn* Emii<1( me , DoiDioe , 
exiati<U «ne ; ul diisGat pópu-* 
]us i&i^, quia lu.es Domin^s 
Déus»e^ Mi couv^rtUti cQr 
€^rum iteruin* . ' . 

56.. Gecidit au^m igois 
Domini , et voravit holocai^- 
6ÌUI1I , ei li{(oa^ ?t iapides » 
imlrerem qaoqua ,vei aquaiii« 
qaae eratìuaquaeducm lan^^ 

. 3q. Qucid cum vidifsel om- 
nia populus,4:ecidiiÌD (aciem 
auotUy^t ait: Uominua ipi^e 
est Deus^ Dutni*ui9 ip^e 4i$t 
Deus* 

4o» QhitqM^Elias ad eoi: 
Apprabendibe propheta3Baal9 
ei ne ttQaaquid^ni effugiatcx 
eia. Qao$ f um apprcheo|iu* 
^ebt, du:iil eos Elias ad ipi;- 
reotem Cii^oo,.et jbterfecit 
^eoa ibi. 

4i. £t a^t £lias ad Aehab- 
Aaeei^de ^ /;ome4e et bitte: 
quìa soDua muliae pluviae es^. 

43. Ascendìi Achab ul eo- 
mederet 3 *«t biiieret : EKas 
aliteai ascendi t ìq yerticfiu . 
Caroièli 9 et proous in' ter« 
ram posuit faciem soam in* 
ter genua sua 9 



xyiii. tSg 

S7. Esaudiscimi^ o SigaO' 
re ^ esaudiscimi » affijnchè qu^" 
sio popolo impari^che tu seijL 
Sign ote Dio ^etu hai con^e^" 
tifi di bel nuovo i loro cuori. 

38. JS scese il fuoco del Si- 
gnore^e dii^orò l* olocausto ^,e 
le Ugfia^ e le pietre ^^ la poi' 
i^ere. ancora » ^ bevute Cacquot 
che era nella J^os^a.. 

59. La qual casa avendo v^- , 
duta tutto, il popolo 9 si. prq* 
strò boccone^ e disse ^ Il S^* 
gnore egli è Dio 9 il Signore 
egli ^ JDio • 

^Q.EdIlliaMssèloro;Mef* 
tfite Ip matù addosso a^prrijeti 
di B^al, f rtem^ei^^^nodi essi 
al/lfia sci^^spo. Epmsi o/iefu,- 
rono Eiia li aondusseal tórrei' 
,ie di CisftH$ e iVi UJècemo^ 
'?><?. • . . ■ . •>» 

4^ ^^ £^'Vi dissaad Ainhak: 
Fft r.mangi^^^ e bei^i s pero4ìckiB 
fischia il rumor di gfanpiog" 
già. 

4^. Achab pertanto andò a 
MàngiSTè\ "è bere: ed Elia sali 
sulla cims del (farfnelq ^ et^in* 
ginoccniatosi pose la suajac^ 
eia traile sue ginocchia . 



/ 



Vers. 42. Vose la sua faccia traile sue ginocchia» Sì esprì- 
me l'umiltà» e la profonda ati^aiioaa» ealU quslo or^ru il 
profeto. 
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4'. Et diiic «d puerum 
sfiìim: Ascctide, et pro6pÌ9e 
lontra mare. Qui cum asceb* 
dis$et, éc coDtemplatns es- 
sét, ait: Ifod est ^uidqaam. 
Et rursum ait illi: Re vertere 
aeptem Tteibus. 

44* ^ ftepttraa auCem vice, 
ecce nubecula parva quasi 
vestigiutn homitiis ascende^ 
bat de mari : Qui alt ; Asceu^ 
de , et die Àebab r Juuge eur- 
k*Qm tnam , et déscende , ne 
tfccepet te pluvia* 

45.Cumque8e ^rterethac, 
•tque illuc , ecce coeli eoD« 
tenebrati sunt, etnubes^et 
Tenttts, et facia est pluvia 
grandts. Ascendens itaqae A^ 
chab abiit iti Jesriifaei. 
* 4^* ^'^i^^M Domini facta 
•stsuper Eliam laccinctisque 
Ittmbis qarrebat ante Aehab, 
doMte Venirèt in JerraheL 



D E*R E 

4'* -^ ^^^ ^ ^^^ ^en^ t f^ai 
« guarda dalia parie del ma^ 
re • E quegli essendo éndàeo, 
e adendo osservato^ disse^ tHea 
vi è nulla • E tjuegli 4i nuótHp 
gli disse: Tornavi fino a sette 
9olte . 

44* E ht settima volta oom- 
par^e una piccola nuvolettacO* 
me un piede di uomo, che sà^ 
liua dal mare. Ed ( Elia ) dis^ 
segli vVa^e di ad Aohab: At'» 
tacca i coitili al tuo cocchibf 
e vattene , affinchè^ non sH sor- 
preso dalla pioggia • 

45. E mentre quegli si uol^ 
geva da un iato ali* altro ^ ec- 
co che subitamente si oscura* 
rono i cielii e cadde una gran 
pioggia ; e Achaè salito ^ sul 
cocchio) se rt andò a JezraeL 

46. E la mano dei Signore 

Ju sopra Elia^ il qì^ale cintosi 

i fianchi correità innanzi ad 

Achab fino che arrii^ aje^-^ 

raei. -" " 



▼ars. 4^« Arri'sh a Jèzrae^. Ivi era una Wlla di Aaliab . 
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CAPO XXI. 



i6i 



IRlia Jaggendù mei deseno per paura di Jezùbele^ ivegliat^ 
dia sónno mangia del pane mandaiog/i da Dio, e beve 
delt acquai e così giunge al modtè di Dio Horeb ^ e ivi 
nella spelonca \ dolendosi di esser ritnaata solo projeta 
del Signore , sente dirsi , che sette nitia ne eran restati: 
egli è mandato 4 ungere Haz'ael re di Siria ^ e Jehura 
«T Israèle y ed Eliseo profitfi : 



«%' 



t. X^ umiavri; aiitem A^ 
t^hab^ Jezabel oiBDia , qaae fe* 
eerat Elias, et q^tomodo oc- 
cidisset iiniversos prophetas 
gladio. 

^. Misitque Jézabe) nun- 
ctmm.ad Eliam ,dicen9: Haee 
mìhi (aciant dii , et hàec ad- 
daDt, nisi liac bora cras pò-* 
auero animam tuam sicot aoi- 
taam' unitis ex illia.^ 

Si Timiiit ergo Elias, et 
sdrgeDs abiit quòcnmqu^ eum 
fevebat voiuntas : iFenitqde iti 
BcrsabìiBe Jiida, et dimisi t ibi 
puèrum suuok 



i.\j/r Achah raccontò a 
Jesabeie tutto quello ^che Mita 
ai^ea Jhtto % ecom&apea uccisi 
di spada tiuti i profeti . 

« I 

'3Ì £ Jetabeie sp^l un mei^ 
so ad-ìElia , che gii dicesse: Oli 
deijacciano a me qtsesto ^épeg^ 
gio, se domane a quesp^òra io 
nonjarà a te conte è stato di 
Ogniirt^ di quétti » 

5;. Elia pertanto ebbepaura^ 
e si partly e andava dove lajan- 
tasia il poreai^a , e giunse a 
Bersàbeedi Giuda j e ivi liceth- 
?iò il suo ser^o » 



s < 



y 



ANNOTAZIONI 

~* ' ^ 

i F 

• Vers. '5. Elia ehòe paura e e. Bjo sottraendo ad Elia qaello 
spirito 3i fortezza, e di costanza t col quale egli si era renrfu- 
to terribile a' re, f^, che egli si sbigottisca, e si abbatta alle 
minacce d* una donna. Con tali vicende tiene Dio neU' umilia 
ì suoi Santi , Facendo lóro conoscere , come tutto quello $ che 
sono» lo sono per dooQ di lui| q per efE^tto della sua graz'ia* 



Tom, FI. 
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4. Et perrexii io diisertum^^ 
Tiam unius diei. Cumpqàie ve- 
ttissei , èisederei subter unam 
jtinìpéram » pedvit anim4ie 
i»uae ut ìiiorereuir,et ah: Suf- . 
ficii roìbi Dómuie » toHe am- 
mani meatn : iieque enìm me* 
Jiiir rom 9 quam patres mei. 
■ . ' '' • 

5- ProjecilqU6 se, et ob- 
dormivìt in umbra ìojDiperi: 
«i eece Aogehis Dòixiìdi te- 
tigit eum« et dixit iUi: Sur* 
g^. et coniede. 

6« Rerspexit , et eqce ad 
caput suum subcìùeiìcius pa- 
nia;, et Tas aquac : comedit 
c^rgOf et bibitr, et rursum ob« 
domivit » 

- 7* Reversusque est Aiòge* 
)ns Domini. sQcuudo,e( te^; 
ligit eun:^» dixilque i))i: 3ur- 
gè, eomede, graodis eoiin 
libi resut vi^. 



D E' R E 

4* ^^^ inoltìò nel deserte 
una giornata di cammino^ Ed 
essendo ans^afoa sedere sottP 
un ginepro 9 si desiderava la 
morte^ e disse: BJUSta^ o Sig/io* 
re 5 prendi V anima mia ; pe* 
rocche non soi^ io ^ualchf CO'^ 
sa di meglio ^ che i padri 
miei^ y 

£». JE si geUò per terra ^ e 
si addormentò aU^mnbra del 
ginépro; quaud^ecco che l^An» 
gelo del Signore ]il toccò ^'^ 
gli disse : Albati , e, mangia^, 

6. Si, iH>lgeegli indietro; e 
{fede presso al suo capo unpam 
ne cotto, sotto^ la cener^y e un 
vaso di acqua. EgUadmique 
mangiò , e*bevf»e\y e di nuòvo 
si addormentò» 

7 . E l^ Angelo del Signor^ 
tornò la scenda .volta ^ e Iq 
tocca ^ e gli disse: Atzati^ e 
mangiai perocché lungu è /# 
strada^ che ti rimana « 



* f . 



( j 



'■ ^m* 



^ A Bersabee dtGluda.Cìtfa ai Goafinii della Paiestina da mts* 
fodì*.Glla era d^Ila tribù di Sìmboo dòpo issare stata di Gia« 
da. Jos. xix. ì^. La tribù di Simeon essendo aiesciilata oca quel- 
la di &iuda, i re di questa tribù eran padroni di Bersabea • 

Licenziò il sito servo Per. oMi passione di lui noa volendo 
esporlo ai patimenti, e Alla fame nel deserto. ' 

Vers 4, Si desiderava la morte. Afflitto pei mali pubbl^i » 
vcggèndo la tei ig; ione abbattuta , T empietà dominante, hi pecy 
seduzione, che infuriava contro dei buoni, branià di morire per 
ordine di Dio piuttosto ohe essere esposto a perire per le maiii 
di Jezabelle/ lo j^e sareUie stato 43ame an trionfo per aPid<^ 
latri . 



e AP. 
8. Qoi otìm surrextsset , 
Qomedit , et l>ibtt , et «mliu- 
lavit io foriituditie eibi il' 
lìus , quadraginta diebos^ et 
quadragiata nociibua , usque 
ad montetn Dei Uoreb • 
^ 9^ Cutoque véoìsaet illuc ,> 
maoait in apelucca» et ecce 
«ermo Domiiii ad eom « di- 
xilque illi: Quid hic agia 
Elia ? 

10. At ille reapondit : Ze- 
lo ze!a?o$ sum prò Douiìdo 
Deo exercituum , quia dere- 
liqueruot pactnm tuum 6« 
Hi larael: altana tua deatra* 
xeruot , propbetaa tnos oc- 
eideruQt gladio, derelicuis 
$um ego aplus « et quacrunt 
apimam meam ^ ut aufeiaot 
eam . 

1 1. Et ait ei: Cgredere» et 
9ta io monte corau» Domi- 
no : et ecce Dominu8 tran- 
3it 3 et . spiri tyg grandis , et 
fortis bubverteos montes , et 
cooierens petras ante Domi* 
nuiu: non in ipirìtu Domi« 
nu8, et post spirttum eom- 
motio .* non in commatione 
Dominua , 



S,£d egli alzatosi 'mangiò^ 
e betn^e , e fortificato con -auei 
ciào cammino , quaranta dì^ 
e quaranta notti sino almoar^ 
tè di Dio HorebJ 

g. E giunto coiài se ne 
staila in una spelonca , e tosto 
il Signore gli parlò , e gli 
disse : Ckefai tu quì^ o Eliaf 

10, J5 quegli rispose: Io 
ardo di zelo pel Signore Dio 
degli eserciti, peirchè i figlino- 
li d? Israele hanno abbando» 
^atail^iuopattOi ^^^ distrut^ 
ti i tuoi altari^ hanno uccisi 
di spada i tuoi profeti ; son 
rimase sol io , e mi cercano 
per tormi la r/^a. 



11 . E (il Signof!e(gli disse: 
Escijuora^e sta sul mónte di* 
ìianti al Signore > ed ed^o che 
passa il Signore: ma innanzi 
al Signore un uento grande^ e 
gagliardo da sciorre i mUfnti^ 
e spezzar le pietre ; è non col 
vento il Signore: E dopo il 
i^ento un tremuoto; non col. 
tf'omuoto il Signore , 



Veri* '8- Fortificato con quel ttbo camminò quaranta dì, ec 
Ando qaà, ala ijeldewrto, in ofae impiegò qoariint» interi aiorl 
ni di viaggio pjima di arrivata all'floreb. La distanza da Ber. 
Babea alPHoreb non esigeva tante tempo, ed Elia era sÌr Ai 

1* ^""T^^f' '*""'''' l'Angelo gli parlò j ma egli noH faoa 
la strada diritta vano quel mante • ; 



i^ TÈRZO DFRÉ 

1 a. £t poìt cotnmotionem %%• £ dopo H tremufito um 
igoU : noo io igne Dominos » JUoìdo; noncoljìiocù il Signor 
^l |)0.8t igiiem sihiltis aurae re* e dopo il Juoco^ il /ischio 
teDUiB* di un* aura leggera * 

i3. Quod eira» audistet £U l3. Ciò attendo udito Elia^ 
l'taSf operuit vultum suuiH pai- si coperse il voltò col mantel^ 
lio 9 ei egreft«us stetti in ostìo lo , e uscito Jaora Pittava alla 
•peluDcae , et ecce vox ad porta del/a spelonca ì ed ecco 
eum 9 dieeotf : Quid hic agis una voc^ , che diète a lui : Cho 
£lia? Et ille re^pondit: ^ fai tu ijuiy o Elia? Ed ei ri-- 

spose: 



r r 

Veri. It* Esci fuorà^e sta sul monte ec. Dio yool consola* 
re lEiia cQfi apparire a. lui. nello, stesso luogo, in cui apparve 
a Mosè, e nel niìsdesiaio tempo vp(^le istruirlo. Prima adun- 
que di farsi sentire a lui , fa precedere un* impetuosa bufera 9 
indi uìi tremooto, e finalmente un gran fuoco. Con questo, si 
jieordava al Profeta, ooaie Dio ha nelle sue niani tutti gli ele- 
menti per servirsene quando che sia a sterminare i peccatori; 
ma Dio pieno di bontà, e dr misericordia non ama di farsi co- 
Hoaoère oo^gasti|^hi, e per questo ne'qoiind9 infuriava la bufe- 
rà, de. quando il montjs era scosso dei terremoto, ne quando 
divampavi^ la fiamma, si fece egli sentir dal profeta, ne gli 
parlò, ma quAndo, passati tutti quegli spaventi, cominciò a 
éofbìare sòl monte un'aura dolce, e soave simbolo della beni- 
gnità, e delia paaiensa; facendo con ciò intendere a Elia (di- 
ce Teodoreto ) ooine il corteggio, obe egli ama, è quello della 
bontà, e della clemenza, e obe ei non da mano a* flagelli, se 
non sfofsato, per qosì dire , dall'umana malvagità, e ostina- 
cioQC . Notisi , che quello 9 che leggesi ne' versetti li. e 12* è 
tutto discorso dell' Angelo con Elia, lo qualche roanosotittQt>dei 
ItXX. il versetto 1*2. termina in questo modo: E dopo il fuoco 
il fischiò d' un' aura leggera^ con esm sarà il Signore» 
Ecco che passa ec. Ecco , che pavserà» 

Vers. l3. Si coperse il volto col mantello • In segno di gran 
vi véx«nsa • Altrettanto fece Mosè ^ £;iod, • 111^ 6. 



CAP. 

14. Zefto zelaCiM sum pra 
Uomìno Deo eYercikouin , * 
<]uia dereliqueiunt pactum 
tuum 61ii Israel : almria tua 
desiruzeraoi ; propheta» tuo» 
occideruQt gladio s^erelioitis 
8am ego solus , et quaernnt 
aoimaiu meUm^ ut aofefaat 
eani. 

* iìoi». lì. 5. ' 

i5. Et ait Domious ad euns: 
Vade, et re^i^rtere io vian» 
tuam per desertum in Dama- 
acum , cumque perveneriB il* 
lue , uQgea Uazael regem su- 
per Syriam, 

f 6. * Et Jefatt filioin Ramst 
uoges regem super Israel r 
EUseum aatetn filiuinSaphat, 
qui est de Abelmeula, uoges 
prophetam prò te. 

* 4. Jieg. 9. a- 

17. Et erit j quicumquefu- 
gerit gladium Uazael, occU 
det eum Jehu : et quicum- 
que fugerit gladiuih Jchu| 
ioierficiet eum Eliseus. 



XIX: i65 

i4- /o arda di t^ìù pel Si* 
gnore Dia degli esereitì « ptfiri 
eh è i figliuoli d^^Israele hanno 
abbandonato il tuo pasta, hnm 
distrutti i tuoi altari , hannm 
uficisi di spada i tuoi profeti^ 
san rimasosol io,e mi cercano 
per tormi la vita • 



i5. jB // Signore disse a luit 
Va, e torna indietro per la 
tua strada stessa del deserto 
v^erso Damasco p e quando sarai 
giantn colà , ungerai Hùisael 
in re della Siria , 

16* E Jehu figiiuolo di JVfliw* 
silo ungerai re d^ Israele: a 
ungerai profeta in tua i^ece 
Eliseo figliuolo di Saphatychc 
è di Abelmeula^ 

1 7 . JSJ a-verrà ^ che chi às^ra 
scansata la spada di Hazt^el^ 
sarà uaciso da Jehu : e chi avrà 
scansata la spada di Jehu, ^^ s<^^ 
rk Ucciso, da MUseo • 



■UMivni 



Vers. 16. Ungerai Ha»àel In re della SMiì^ Secondo la fcas# 
Ebrea ungere uno re vuol dtfe som pYiaemèntó' dichiararlo « de- 
sì<2;fiarlo per re. Blja adempiè qMest'ojrdihèper 1x162^0 di Eliseo, 
il quale andò a Damaireos e prediséé ad Ha<aele it regnò ^delia 
Sirias 4. Reg. Vili. 12. t9. Ìiìo in questo fatto dimostra 9 come 
la ma provvidenza si estende à.tuéti i popoli » e a tutti i reami. 

Vers. 16 Jehu figliuolo di NarnsL Propriamente figlinolo di 
Josaphafc,» nipote di Namsi . 

Uùgerai profeta in tua vece ec,Tì\o da un compagno ad E- 
lia 9 perchè questi dotevasi di ^ìs^ere il solo profeta destinalo 
ad opporsi alt' empia Jesabèle • e alia Iturba degli adoratori di 
3aaK Abelmeulaora nella tribià di Ephraim» 4. Be^, tv. -ila* 



ii6( T E R Z 

18. ^£1 dèrelioqoaiii mihi 
4« Israel septem luiltia viro^ 
rnm^ quorum geoua qod suot 
ìocurTaUl ante Baal, et omne 
^»4 quo4 tìOo adoravil eUm 
.otculaos maoiis. 
* Rom.. n. 4* 

iQ Profcctus , ergo iode 
Elias reperii EHseum filium 
Sapbat,araQtem in duodecim 
jsgia boom, et ipse io duo- 
decim ]«igis' boiim arantibus 
tiDUs erat .* eundque veoissel 
Elias ad eum % misit pallium 
soam.super illuni* 

aó. Qui ataiiin reliciis bo« 
ims, cucurrit posi Eliam , et 
aìt: Osculer » oro , patrem 
mettm , el matrem meam , et 
aie sequar te « Dixitque ei ; 
Vade » et r.evertere: quod 
eoim meum erat , feci libi. 



o or R E 

l8f 'e io sef^efQìUfài in t^ 
sraele sette mila uòmini ,. i 
^ualinon kanpiegàtoilgimoC'^ 
chio dimofizi a Baiits^nissun 
de quali ha accosta/ùa lit mano 
alla sualH^cain adirandolo. 

. ' . * • ♦ 

rg. PanitQS^ i^di^iifue di là 
Elia trovò Eliseo figliuòlo di 
Saphat^il guale afat^a là ter- 
ra pori dodici paia di buoi 4 ed 
e^li era un di qi^^c^ grava- 
no colle dodici pai a di bovi: e 
giufito a lui^ Elia getta sopra 
di' lui il suo mantello • 

~30. E quegb lasciati subito 
i bayi\ corse diéero ad EUa , s 
disse ; Concedi , e// io vada a 
dar un bacio a nvio padre 5 ^a 
mia. madre 9 è poi ti seguirà, 
E quegli disse €1 lui: Va^^ 
tùrna:perocchè.quellonthe toc- 
cala a ma , io l^ho fatta • 



Vers, 17. É chi aijrh scansata la spada d* Jehu , sari ucciso 
dà BUseo. Vale a dire: Dia per punire gli adoratori di B«di> 
non solo armerà contro di essi i dae-re^i Hazael 9 e Jefao^ina 
disporrà, che anche un'uomo, la di oui professione e aliena 
•im^ dallo spaxgeceUl aangoadagli uoniiai» oa^tribuisoa al to; 
to ejtterminip 9 facendo occidere dagl'orsi qnarantadoe ràg&z^^ 
éi Betheil sede rprimaria dell'idolatria. 



. Vers. i8.£ io serberommi in Israele ec. L' Apostolo « ohe si* 
tè questo, luogo, Hojp* xu 4*., lesse: m# fo/i riserbato eo^ «* ^* 
ienflo rimane to stessa. Vedi le note in.QueMuoflEO. «, . 



queL luogo 




per oaciaria. srumoito. i?o. cap, 
tù%ione portiamo la destra alla òocfa, bacia fidala •, 




fatto io le.tnie parai ^ fa tu la, t»a^, 



e A P. 
>' la I • ReVèriiift «utcm ab eo « 
lolìt par bollili t et mactairit 
itlud , et io aralro boum co- 
»e caroes ^ et dedii populo 9 
et comederant: conaurgeoa* 
que abiìt^ et aécuiua eat E»* 
Uanii ei oiiiNatrabat ei* 



xir. 169 

31. E paHitòfi da lui pfe* 

4e un peto di bovi ^ e gli scan* 
ìièp.e colle legna dell^ aratro 
cosse le carni j^ e le diede alla 
gente ^ perchè le mangiasse t 
e parti , e andò 3 e seguitò £« 
Ha ^ e lo serviva. 



C A P O XX. 

t Soriani t che assediano Samaria^ son tagliati a pezzi 
. dai servi de^ principi delie ptovincie^ e di nuovo l^an^ 
. no seguente sono tagliati a pezzi nella pianura. U 
-. re.Achak è sgridato dal projèia per aver Jaiio alleane 

Za con Mefuulad re della Siria % e per averlo lasciati^ 

andar vivo* 



"D 

. 1 % Mi OTTO Benadad rexSy^- 
rìaecoogregavit omncm e%er« 
citalo suaro.9 et trigin^ duoa 
reglia aecun», et equoa, eicur- 
rua: et aaceodeoa pugoahai 
coQifa Samarìam^ et obai- 
debat eaiD. 

a* Mìtteosque Duntioa a4 
Achab regem Israel io dyi^ 
tatem : 



I « \Jr Benadad re détU 
Siria raunà tutto H sv^ eser* 
fito^ e i cavalli ^ e i cocchi^ 
e avea seca trentadue tei a 
si nioste i^ontro Samaria | e 
Vassedià» 

8« JB mandò araldi nette 
città 9 che dicessero adAchak 
re d^Jsraelei 



tttmtttààméÈtbim^aÈk 



MtaMÉta^ 



ANNOTAÌSIONt 

Vera. 1. Or Benadad rè detta Siria ec. Questo flefiaciad h ft» 
.Klutolo di qtjel re delia Siria « il quale regnando Baasa» porti 
ila guerra nel paese d' Israele dì conoerto con Asa re di Giuda,^ 
Ò. Reg^ %V4 18 19* I trentadoe re» ohe area seco Benadad m 

Joesta spedizione dovean essere piccoli princìpi della. Siria» e 
«ir Arabia^ « • si*oi tributari r e parte ancora cbiamati al su» 
soldo. . 



a*' 
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3. Alt: Haeo dicit Beiia« 
4ft.d ; Arg^Qtum tuum » et au^ 
rum tuum menm est : et uxo- 
res tiiaes et filii lui optimi 
mei sunt. 

' 4« Responditque rex Israel: 
Jiixta verbùm tuum^ domi- 
ne mi rex, tuus sum ego, et 
omnia npiea. 

5. Revertentesque oantii 
dixerucft : Haec dicit B^ena* 
dad > qui misit nos ad te : Ar- 
gentom tiium,et atirum tuum» 
ei uxoi^^ tuas, et filios tuos 
dàbift mihì* 

6. Cras igitar hac eadem 
hoi'a mittam servos meos ad 
te , et scrutabuniur dèmum 
ttfam, et domani sei'vòrtim 
tiìoram; et omoe, quod^eis 
placuerit,pooeDtÌQ manibas 
«uis, et auferent. 

7. Vocavit autem rex Israel 
omnes seniorea terrae , et 
«U: Animadvertite , et videie 
<ì]uooiam insidietor nobisrmi- 
«it enim ad me prò uxori* 
bus meis , et filiis , et prò ar- 
gento , et auro : et non abnui. 



1) E'R E 

S. Queste ca$e JUce 'B^ika-é^ 
dùd : Il tuo argento , e il tuo 
oro è rfùo :■ e le tue mogli^e i 
tuoi figliuòli pia vistosi son 
cosa USTA. 

4*^ ^ il ^^ d'/i^r^e/e risposer 
Come dici tu^ o re signor mio^ 
io soft tuo con tutte le cose mie» 

5. E gli araldi tornaron di 
nuovo ^ e dissero ì Qiiieste cosà 
diceJìenùdad^ il quale ci man' 
da a (e : Tu mi dami il tuo oro 9 
e il tuo argento^ e le tue mo- 
gli , e i tuoi figliuoli • 

6. Domane adunque a-que^ 
st^ora stessa manderò a te i 
miei serrì^ i quali vieteranno 
a parte a parte la casa, tua % e 
la casa de* tuoi servile tutto 
quello 9 che lor piacerà 5. se h 
piglieranno^oile loro manine 
lo porteranno 9ia . 

7. Òr il re et Israele eomfocò 
tutti i seniori del paese^ e Hi' 
se : Riflettete , e ponete ménte^ 
che egli d tende insidie fperoc* 
che mandò egli a chiedere le 
mie mogli ^ei ^gliuoli ^elar^ 
genio 9 e l^oro: e io non he 
detto di no, . 



Vers. 4* €(yate dici tu , . , io son tuo ec. Questa amile risposa* 
«ma generale era diretta ad ammoFllire raniiào di Bemidad'y ma 
. Achab in sostanza non avea intenzione di soggettarsi ad ajtf^ 
t«ondizip,ne , che di rioónoscersi dipendente , e di essere tribù-» 
<^ri6«di quel re. Questi però passa a ' specificar megUe le '^^ 
pretensioni mila seconda aoibasQiata , vers^ 5. & 



e a;p. 

r. DixeroDtqné omóes iflt« 
jotcs oattt, et onìv^rsus po* 
palus ad euon : PTon aodi«$ i 
neque acqoìescas illì. 

9« Respoodit itaque nao- 
tiis Bepaaàd : Dieiie domina 
meo regi: Oraoiai proieìr quae 
miaisti ad me^aervum luom 
miokio )&eiaiiifha0cautQm 
i^m £ioere dod possum. 
' IO Reyeffiique nuotii ré** 
tolerunt ei. Qui remisit , et 
ait: Haec faciiiot miUi dìi , 



8. E tutti i seniori , e ti4tt0 
il popolo diBsero a lui : Nom .. 
oBeoltarlo^p nonQondiscand&ra . 
a lui» 

9» Egli adunqM rispose ai. 
me^ di BMadod : Dite al re , 
wU^ Signora: Ti^tto quello^ che « 
facesti dire a me tuo. servo. al. 
principio , io lojarài m0 que- 
stuali ra cosa aqn posso Jar la • 
. %o. E i messi. panarono. a, 
luiquesta risposta. Edei li ri*, 
mofidàf^e disse: Gli dei mi 



et haec add^l9t , ai auffecerit. facciano questo^ e peggio y sp 
pulvis Sao»iriae piagiUis om- la polvere di Samaria può eira-. 



nis popidi^ qui sequitur me. 

1 1 .£t respondéaa rexisrael 
ait: Diesile ei : PTe glorieiar 
«cÒQCtos aeque ut dtsciaciua. 

I a. Factum eat auteui^cum 



pieve il pugno di tutta la gen* 
tfi $ che mi Hegtts» 

r t. E il re d'Israele ri spose ^ 
e disse : Direte a lui • iVb/i si 
giorii chi delle armi si ^esie-^ 
come chi le depqne » 
. ia« Or.egpi a^^entte^ che 



audÌ5set Benadad verbum i*^ quando udì Benadad queste 

atud ^ Inbehat ipse , et reges parole 9 egli bevetni atf ombra 

ià umbraOMlia 4 et :art servii coi re%e disse usuojì ser¥i; 

«nis: Cireumdat^ civilatemv Circondate la città* Ed. assi 

£t circumdederpint eam. la cimoniaromo ^, . 



^-^ 



'Térs. 9. Ma quest* altra cosa ec. Kon posso date n te qtteUò^ 
cbe non è mio 9 In robii de' miei fudditi. 

Vers. 10. Se la polvere di Samiari^ può empiete ec. .Questi^ ^ 
un» ipillanteria (come suol diìSì ) di Benadad/Egli giura, e 
spergiura» che tanto è immenso il numero de' suoi soldati «cfie 
se ciascheduno di essi volesse prendere una manata di terra del 
paese di Samaria» non vì sareobe terra abbastanta par tutti. 
VerSi tt. Ifbn a giorii chi delt hrmi si' vesté^ ec. CStui , che 
ai arma por combattere non può gloriarsi, <3ome ohi le armi 
depone, il quale 'se si gloria pu^ con ragione gloriarsi 4«llm 
•pnaeguita vittoria. & una manierii di proverllie. i - 



> 
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tS. Et ecce propheta unus 
accédens ad Achan regem I- 
arael ait ei: Haec dicìt Do- 
mious : Certe vidisti omn^eni 
mnltitudioèm hatiò tiimiatù? 
ecce ego tradam eam in ma* 
nu tna hodie , ut scias , quia 
ego Èum Dominos » 

1 4* Et ai t Acbab: Per qaem? ^ 
Dtxitque eì : Haec dlcit Do- 
itlinu&: Pei* pedÌ8seqtio5 prin- 
cipum prdvf nciarum • Et ait: 
Qois iDcipiet praeHari! Et 
ille diiit: Ta . 



i5. Recensuit ergo pueros 
priDcìpum prpvinciamm 9 et 
reperit noroeruin ducento- 
rum trigiora daorum: et re- 
ceosutt post eos populunn , 
òifines nlioa Isièel septem 
mi Dia • 

r6; Et egres^ sum inerii 
die.Beoadad antem bibebai 
lemolentus io umbraculo suo, 
et regei triginta duo eutn eo^ 
qui ad auziliuin ejus veoerapt. 

i^.Egressi suotautem pu^* 
^i prinnipum provincia rum 
^10 prima frohte • Misit itaque 
Benadad. Qui nuntiateruDt 
tu diceoles?' Viri egreasi auot 
de Samaria/ 
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1 5. Quanfd^ééeo un ptafèta 
stUGDOStó ad Ackahrettlsrae-' 
/e 5 e gli dii^é : Quegte cose di'* 
ce il Signore f Hai éU veduta 
tuitu quella* turba infinita? 
or io la darò oggt in tuo po" 
t^ré affifithè. tu conosca , wio 
sono il 'Signore^ 

t4, EAcliahdi$àeiPérmez^ 

zo di chi ? E ^uègH dinse aMt 
Queste tose diccitSgnoreiPer 
mezzo d€^' seivitori A che àc*^ 
compagOano a' piedii prìndif^ 
delle provincia E ijueglidiué 
Chi comincerà la battaglia?» 
E l^ altro rispose 9. Tu. 

xS.Egli adunquefece tasse* 
gna de^ sen^i de* principi ^^'^* 
Provincie ^e tro^onné il numero 
di dìigento trenta due : e dopo 
questi fece la rassegna delpO' 
poìo^ e trovò ietto nàia fgl^^* 

li éT IsraelOé 

i6. E uscirono fùora sul 

mezzodì 40r Benadad già ub* 
briaco beveva nella sua ten^* 
da à e con lui ti trentadùt^^ 
venuti in suo aiuto ^ 

1 7 . JB i sen^itori de^printì* 
pi delle Provincie uscirono 
alla^testn di tutti^ Or Be^ 
nadad mandò a vedere • i^ 
Jugli riferito z JB' uscito gen^ 
te fuor di Sanharia - \ 



mmm 
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ì: Vere. I4« ^er mBWO dei servitori ♦ 4ike aaeompt^nsptó a fieài^^^ 
In unsi p^\oÌ9^j^\nt9^d9gli.$tcfjimri^:eo.. . 
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iS. Et tile ait.* Sive prò 
pace veoiunt, ftpprehendiie 
«OS vìvot^bivetit praeUeniur^ ^ 
vivos eos Cdpiio. 

. • tg. figresai Jiun tergo paeri 
priocipum provinciarum , aò. 
r^liquuB exi;roittt3 àequeba* 
tur» 

so* Et percussit aon&quis- 
qae virum , qui cooira se ve- 
r:ieliai: fugerontque Syti, et 
persei:utus est eo» Iirael. Fu-^ 
gìt quoque Benadad rex Sy<^ 
riae in equo cum equitibus 
•uia « . . 

21. JSecuoft egresaus r^x 
Israel percoasitequos^etcnr* 
ras , et percuMU Sy riam pla< 
ga magna. 

a a* ( Aecedena autem prò- 
pfaela. ad regem Israel oisit 
ei: Vade ^ et confortare» el 
•ckot et vide, quid facias' 
sequeuti eoini aouo rex Sy- 
riae asceodet contra te • ) 

iS. Servi vAfo regia Sj" 
riae dìxeruot ei : Dii mon- 
tittm atmt dii eoram , ideo 
superaverunt nos^ sed me* 
lius est , ut pugnemus con- 
tra eo^ io campestribus , et 
tibtioebimus eos. 
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i9. Ed egli dks9i S^.»n 
9^nuùi a parlar di pace, preti'^ - 
d^eli mi^itjie.per comhaùpere , ; 
prendeteli vivi » 

19. Si avanxiarQno (adunque 
i servitofi de^ principi d^ll^ 
pfovinci^ ^€ il rimanente del-' 
C esercito veniva appresso « 

ao. £ ciascuno di quegli 
uccise chi ie gli fece davan» 
titfi i Sirìfuggirono^eJsraele 
gC inseguì. E anche Benadad 
re della Siria se ne f^ggì d 
cavallo co^ suoi cavalieri. 

21. E anche il te d'JsraeUi 
venuto fuori mise in rotùa i 
cavalU, e i cocchi ^ e diede una 
grande sconfitta alla Siria . . 
• 22éOr eccostaBon un prò fé* 
ta al, re £ Israele , gli dinei 
Fa » e fiuti animo , e im^ 
pare^ e pensa a quel , che hai 
da fare : peroechè t anno ven* 
turo il re di Sìria si mova^ 
rà contro di te ^ • w 

aS. Ma i servi del redi Si* 
ria dissero a lui : Gli dei di 
ceforo'sono gli dei de* montit 
per questo ci hanno s^iiiti: on^ 
de è meglio , che comtmtliùr 
mo contro di essi in pianwr 
ru^ e li 'Vinceremo # 



Ve 1*8. 23. Gli Dei di coloro sono gli dei dei monti/ per queatù 
.#i han vinto* Notisi la fineasai de^li adulatori t Bcoadaid era 
stato rotto iu e messo in fuga da un pugno di gente ^ mentre 
se ne .sti|va bevendo spropositafeameale oot suoi capiSani pi 
.suoi oortigiani però lapgi . dall'. attribuire il suo disooore:al 
.fibb|i2ioJbezsa.» .e alla trasouraggine di Benadad » dicono» ohe 
gli dei dei monti protettori (u Samaria % iabbijoata m, luogo 
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■ ^. Tu ^go* vdrbum lioc 24. Tu adunque facòsìvJRi^ 

fà«f Amoye reges singulos inonda dal tuo esercito ciaseur^ 

ujy^^efrciin tuo , et pone prìn* di ^eVegl^ e poni in luogo di 

cipes prò eis: essi de capitani. 

' !i5« Et infttauni niinieram aS. E -supplisci il numera 

de tuoi soldati » cAc $on psorii^ 
e i cavaiU eonieran qwelìi di 
prima , e cocchi come quelli p 
che avesii pélì^ avanti I e noi 
combatteremo con coloro nella 
tra eosin carnpestribus^ et vi- pianure , e vedrai^ che li vin^ 
debis^quod oblinebimus eos. ceremo. Abbracciò egli il loro 



ilttam, qui ceoidercot de 
tuis, et eqoos secuBdum e- 
quos pristinos 1 et currus se- 
cùudttiii <5urrus, quos aule 
habuiftti ,etpngxiabinius con-* 



Gredidit Consilio eorum, et 
fecit ita. 

126. Igilur postqoam an- 
litas transteratf recensuit Be- 
iiadad Syros » et asceodit iu 
Aphec, ut pognaret cootra 
Israel. 

27. Porro filli Israel re- 
censiti suQt, et acceptis ci- 
barila profecti ex ad?erso, ca- 
atraque roetati sunt coatra 
eos, quasi duo parvi greges 
eaprarnm : Syri autemreple-- 
verunt terraui. 



consiglio y è Jece cosi » - 

26, Quindi passato un anma, 
Benadad fece la rasségna dei 
Siri , e andò ad Aphto per cavi r 
bàttere con Israele. 

37r E fu futa la rassegnA 
anche de figliuoli £ Israele ^ ed 
eglino proi^edtisi di w^eri an* 
darono loro incóntro « e posero 
il campo dirimpetto ad essi 
( ed erano ) , come due piccoli 
greggi di capre : ma i Siri i«* 
nondai^ano il paese. 



^lOT 



elevato aveano fatt'ej^lino tutto quel male. Era uno dei prior 
oip) del Gentilesimo il riòonosceré diverse divinità pe' diversi l«o* 
gfai» pelle dÌFerse aBionì , eo. Così i Fauni, e^ i Silvani a loro 
credere potevan molto nello selve» ne' monti le Oceadi» eo. • 
Vorg» 26. Andò ad Aphec, oc* Città dalla Gelesiria. Vedi Jos* 
XIX 5o. 

♦= Vers. 2*l,'Ed erano come due piccoli greggi di capre ^ li'o- 
-aereito di Israele divìse» In dae ale ( proMbilmente 9 perob^ co- 
si lo. era quello dt Benadad ) somigliava a due j^ref^gi di capres 
tanto era pieeoJo al paragone de' Siri* I greggi di oapre sosto 
sempre dr poco noàiero', come notò già Varrone. De A.Il»lib« 
>0» &|C queste bcsfittole sono molto timide^ 



e À P. 
28. (Etaccedenstinas vir 
Dei , dixic ad regem Israel : 
Haec dicit Dominiis: Quia 
dixeruDt Syri: Deus mootiurn 
est Domitius , et dod est 
Deus vallium, dabo oaineai 
multitudioem hauc grandem 
in inanu tua; et actetis, quia 
ego SUOI DomÌDUs. ) 

39. Difigebantque septera 
diebus ex adverso hi , atque 
iiti acics , septima autem die 
coramtssttm estbeilum: per- 
CDsseruDtquè filit Israel de 
Syris centum miliia peditum 
in die una. 

So. Fugerunt aulem , qui 
remanserant in Aphec in ci- 
vìtàtem : et ceciditmurus su* 
per TÌginti septem tnillia bo« 
miDum^qui remauserant.Por* 
to Beoadad fogiens ingressus 
est ciyitatem , io cubiculum^ 
qaod erat intra cubiculum • 

Si. Dixeruutque ei servi 
sai: Ecce audivimus , quod 
reges domus Israel clementes 
Uni: ponamus itaque saccos 
in lumbis nostris , et funicu- 
loa in capittbus nostris, et 
egrediarour ad regem Israel: 
forsitan ialvabU anin^as no- 
stras. 



a8. £ un u9mo àtDio fmt-^ 
tosi dapppe^so al re £ Israèle, 
gli diss&: Queste cose dice il 
Signore : Perchè £ Siri han 
detto : ti Signore è Dio def 
monti» e non è Dio delle {fallii 
Ì0 darò in tuo potere tutta 
questa moltitudine grande; e 
conoscerete c/i io sono il Si» 
gnore . 

39. Ora per sette giorni gli 
eserciti si posero inordinanza 
dali una parte , e dalV altra , 
e il settimo giorno fu attacca^ 
ta la zuffa : e i figliuoli él I- 
sraele uccisero de Siri in un 
dì cento mila pedoni . 

So. E quelli 9 che si eran 
salvati sfuggirono nella città 
di Aphec : e la muraglia cad^ 
de sopra {ventisette mila uomi'* 
ni ) che si erari salvati . E Be- 
nadad entrò fuggendo nella 
città , ricoi^erandon in una 
stanza la più segreta . 

Si. £ i suoi servi gli disse^ 
ro : Abbiamo già sentito dire^ 
che i re d^ Israele son clem^ntit 
mettiamoci adunque affianchi 
de^ sacchi % e 4ellefUniai colli 
nostri , e andiamo incontro al 
re dP Israele : forse egli ci saì" 
9erà la vita • . 



Yers. So. La muraglia cadde aopra ec . Di quelli, che fugn^ 
gendo si salvarono in Aphèo» VeotiÉette mila furono uooìsi 
sotto le rovine delie mura dlidute sopra di essi 9. e mediante le 
siaoebioe da gwrra* eolle qoali batterono gl^ Ebrei ^ la citta 1 
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1)0s sQò» , et posueruol fu*, 
siculos io capittbu5 suis : ^'0- 
D.eruntque ad reffem Israel^ 
et dixeruQt ei : Servqs tuus 
Beoadad dicit: Vivat, oio 
1^, aniaia mea • Et ìÌÌ§ ait: 
Si ftdhuc vivit , fiater oreus 
est. 

53. Quod acceperuDt viri 
prò ornine,: et fe^tlaaMe» ra- 
puerunt verbuui ex ore ejus, 
atque dixe^unt . Fra ter tuu5 
Beqadad. Et dixi( eis; Ite, 
et «dducite eum ad me . E* 
^ressus e$t ergo ad eum Bc- 
nadad , et levavìt eum io cur^ 
rum suum • 

54. Quidixijt ei: Civita- 
tes ^ quas lulìt palar meiis a 
patre tuos re^idam: et pia- 
teas fac tibi io Da^nasco , ^U 
cut fecit pater meus in Sa-, 
maria , et ego foedcratu^ re» 
cedam a te . Pepigit ergo foe- 
dus, et dimisit eutu , 
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53 • Si cinsero i fianchi coi 
sacchi 9 ^ si poserà la corda 
al collo ^e andarofiiO a, trova- 
re il re (T Israele , e gli dis- 
sero : Benadad tuo servo di^ 
ce ; Salvami ^ti prego 3. la vi* 
t0,JE quegli disse : iSd egli è 
anppr ì^ìì^o ^ egli è mio. fra^ 
tello ; , ; ; 

SS.t^difual cosapreser quel- 
li per buon augurio t e gU-h" 
uaron lósió la parola di bocca, 
e dissero: Benadad tuo fratel- 
Lo* fld egli disse loro: Andate^ 
e.,condì^cef:elo ,a me.Beaadad, 
pei tarilo sipresenlò alui^ed 
ei lo prése sul suo cocchio. 

54* E Benadad'gli disseiLè 
città tolte dalpé^remioalpa* 
4 re tuo 4 io le renderà: ej'atti 
delh piazze inJ[}ama$co 9 <<>* 
rae il padre miomefece in Sa^. 
maria y e io sfatta alleanza t£* 
coy ine n^anderò. Achah ferma 
l alleanza ^ erimandoUo* 



^.P*""????. g«' volere di Dio,, il quale p(ir punire le beatam- 
mio ^dei Siri feoe Mdare a tèrra le mura di Apbeo, come gii 
qaelle di Gerico. ^ . 

.^^'•- 5l- Mettiamoci affianchi de* sacchi ec.'ÈnxkO veitigroi- 
toiane di ooJore scuro usate oel latto. 

V^. ^. le citta tolte dal padre^ mio al padre tuo. Credefii 
che ilenadad parli delle città tolte dal padre di lui a Baasftt 
cap. XV* So- e credasi ancora , ohe Benadad chiami Baasa p*- 
dre di Acabbo, perchè questi era succeduto a Baasa nel regno. 
fatti delle pia%M in Damasco^ Come oc. È segno , di 
soggozzione grande di un jprinoipe l'avere aelh propria capi- 
tale delle piaszépdové abitino sudditi di un altto pri»oipe» ^^^ 
VI facciano negoaio, e paghino tributo a. questo» e alia gioir*' 
dmono di questo «leuo inier«mf lite soggetti. . 



e A 
55. Tono ?ir quiilam ^de 
fiHis propheuroni .disit ad sor 
t^iutn «uum iu «enuooe JUo«r 
luioi ; Percttie meà Àt ille do* 
)uii percaiere. 

36. Cui AÌ( : Quia Dolutati 
audire vecem\ Domini , ecce 
recedés a ine , et pcircuticlte 
ieo. Cumque pauUulmn re- 
eessisec ab eo, inveuit eum 
leo, atque percuMit. 

S7. Sed 0i alterum }o?é«- 
nieìU viruin diiit ad eum : 
Percuie me. Qui percui»&it 
eum 9 et vuloeravit. 



55, Allora Uì^o, de* figliuoli 
d0* profèti disse a un suo com^^ 
pagno a nome del Signore: 
Feriscimi. Ma quegli non 9ol^^ 
le ferirlo, 

56. £ • quegli, disse a lui s 
Perchè tu non hai voluto Um 
dir la voce del Signo(re , ecco 
che partito da ]ne ^ sarai uc*- 
ciso da un lione . £ dilungata 
ch^ ei fa alquanto da lui ^ un 
lione lo incontrò ^e io uccise» 

37 . £ attendo dipoi trovato 
Ufi alt r^uofuo; gli disse : Feri'* 
sciini. E quegli lo percosse ^ 
^forillo • 



Vef.9. 36. Perchè fu non hai voluto utHr la voce del Signore 9 
ec\ lì GriBostoino (Orar l. centra Jud. )' ìHuatr^ egragiamentf 
questo luogo in tal guisa: Colui, obo ferì il profeta» 000 ebbe 
varirn danno; colui» ohe per oompassione non volle ferirlo» fu 
punito; donde si dee intendere, ohò quando oomanda Dio, sì 
dee deporre ogni curiosità , e senxa dìvauiìnare la natui'a delle 
eose eoaiandate si dèe semplioeinonte obbedire. IniperQobbèaf'* 
fiochi quel primo non si rattenessc per pietìi dal ferirlo , que^ 
gli non avea detto solamente ferì^juìuii» ma ferisòimit perchè 
Dio lo vuole, onde non cercar tu più innanzi. Il re comanda 
tal eosa; piega il capo, e rispetta l'aacoritk di lai, e franca* 
mente obbedisci* Ma l'altro non ebbe cuore di farlo » e fu se* 
Ferametote punito, e col suo esempio avvisa tutti quei , 9be ver* 
ranno» ohe qualunque cosa comandi il Signore, r obbediscano 
perfettamente. 

Questo profeta dovea così ferito rappresetitare un uomo, 
che tornasse dalia battaglia « onde come soldato di valore otte- 
nesse facile accesso pqr parlare al re Acbab » il quale nan avreb» 
be ammesso volentieri un profeta ; e lu stato medesimo , in cui 
compariva il pW'fets^i^ ^ra una profesia di quello, che dovea 
suooedare allo stesse re» e al popolo di Jstaele, per avare A% 
chab salvata U vita a un l'è condannalo da Dio alla morte. 



1 
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S8. Àbili ergo propheta, 
CI occurrit regi io via, et 
fnutavit aspersione pulveris 
OS, et oculos suos. 

5g. Curoque rex traosisset 
damavit ad regem, et ait; 
Servus tuus egresstis est ad 
J^raeliandum cominus: cum- 
qne fugissct vir unus , addu- 
xit euiu quidam ad me , et 
aii: Custodi virurii istum , 
qui si lapsus faeiit, eritaai- 
ma tua prò aoiiìia ejus , aut 
talentimi argenti appendes. 

40.. Dam au lem ego tur« 
baius huc, illucquc me ver- 
terem, subito non compa^ 
ruit. Et ait rex Israel ad eum: 
Hoc eHijudiciumtuumsqaod 
ipse dccrcvisti. 
. , 4i . At ille statim abster&it 
pulverém de faci« sua , et 
cognovit eum rex Israel, quod 
esset de propbetis» ^ 

43. Qui ait ad eam: Haec 
dicit Dominus: ^ Quia di- 
misisli virum dignum morte 
de manu tua , eri^ anima tua 
prò ànima ejus , et populus 
luus prò populo ejus. 
^ InJ. 22. 38. 
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58. Andò adunque il profe^ 
tn a incontrare il re sulla stror 
da ^ e intridéndoii colla polvere 
la faccia ^ e gU occhi ^ cangie 
il suo aspetto . 

59. E pùssato ehe Ju il re, 
gridò dietro a lui , e disse * // 
tuo servo andò a combattere 
nella miscìii^ • e un uomo es* 
sendosi dato allajuga , un aU 
tro lo condusse a me , e disse: 
Custodisci quest^uomo^ii qnde 
se scapolerà^ la tua vita pa-- 
gherà per la sua , ovvero pa^ 
gfierai un talento é^ argento. 

40. Or mentre^ io y essendo 
agitato , mi rivolgea quà^ e 
là , sabitameute quegli sfari , 
E a re d^ Israele disse a lui . 
Tu hai pronunziata tu stèsso 
la tua sentenza . 

4t. Ma quegli immediata' 
mente nettò la sua faccia dalle 
polvere, e il re d^ Israele co* 
nobbé , ch^ egli era tino deptó' 
feti. 

4^ • Or ei disse al re: Questa 
cose dice il Signore: Perchè tì^ 
ti se lasciato uscir dalle mani 
un u ornò degno di m arte, la tua 
vic'0 pagherà per la sua^ ^H 
tuo popolo pel popolo di lui . 



H ill ' li 
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Vera. 4*2. Oa uòmo degno di morte . .t* Ebreo lettetalments 
^n uomo ànaternatltzato da nie, 'Beaailad era degnissimo dell'ana* 
tema per le sue begtemmie contro il vero Dio . Aoabbo erode* 
iissimo contro i profeti fi» il clemente con un empio re nomi' 
00 giurato d' Israele , e lasciandolo in )^bertà lion ha rigùatda 
di esporre di tiu(ì\<S U naàionra tf^na mafìifesta rovina. 



45. fte?ereus est igitur rex 45; Ma il re ìF Uraele se ne 

Israel in domum suarn, an- iomó a casa sua teaza colerlo 

dice eootemDeos , et furibim- sentire , ed entrò infurialo in 

due venit iu Samarìam. Samaria. 

CAPO XXI. 

• 

Nabotk per aver negata la sua 9Ì§na al re 'Aohab ^ accu^ 
sato da Jalsi testimoni ^ per ordine di Jezabele è ucciso.^ 
Dopo di ciò mentre. Achab va in frétta ad occupare la 
i^ignai Elia minaccia a lui moltissime joiagure ; ma Achab 
si umilia ^ e ne t^a esente. 



'• X^o.9t?erbaaùtetnhaQ6 
tempore jlJò Tinca erat PTa* 
botti JezraJieHtae 9 qui erat io 
jfezrabel juxta palaiiuoi A- 
chab regis Santariae* 

a. Locutus est ergo Acfaab 
ad Nabotb , dicens .* Da roihi 
yioeam tuam , ut facìam mibi 
hortuni olcrum , quia vicìoa 
e^tf ei prope doinum ineam, 
daboque tìbi prò ea viaeam 
meliorem :aut,gi cooiniodius 
tibi putas , argeoti pretìum , 
quanto digna est. 

3. Cui retpondit Naboth : « 
Propitìus ait mibìDoininus, 
ne dem beredicatem patrum 
meorum tibt. 



D 

1 .x-^ opo queste cose in ^uel 
tempo successe, che Nabotk 
Jezraelitaaveva injei^rael una 
vigna presso al palazzo di A- 
chab re di Samaria. 

2. Achab adunque parlò a 
Naboih^ e dissegli : Dammi la 
sua vigna , di cui uo' farmi un 
orto di erbaggi, perchè ella è 
vicina^ e contigua alfa mia 
casa > e darotti in sua i^ece una 
vigna migliore : , se lo credi 
pia utilper te 9 quel prezzo, 
che ella merita , in denaro . 

^.Rispose a luiJNaboth; Cosi 
mi aiuti il Signore, com'io 
non darò a i^ l'eredità de' pa^ 
dri miei . 



/ 



ANNOTAZIONI 



Vew. 3, Omx m ^tuti it Signore, oomUo non darò au ^* 

V^Ìt*ì ''t ^'■* """' • • ^ '?««« "•» permette». , ,a lo« in 
OMO dj^wt^p.QeoeMità . Uvit, w. 15..2». «5. , W^. 
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4- Vcnit ergo Achab io 
domum suaxtk iudigoans, et 
ft^eodens ^uper verbo, qaod 
locutus fuerat ad eam Na- 
both Jezrahelucs,diceos:r7oa 
dabo libi hereditatem (»atrum 
meoruiii. Et projiciens se in 
lectulum snum averùC faciém 
•uam ad parietem, et non 
comedit panem. 

5. Ingressa est antem ad 
•enm Jezabel uxor sua , di- 
xitque ei. Quid est hoc? un- 
de aoinia tua contristata est? 
et quare non comedis pa- 
nem ? 

6. Qui respondtt ei : Lo- 
cutus sùm Flaboth lezrabe- 
litaé 9 et dixi ei: Da mihi .vi- 
kìeam luam, accepta pecu- 
nia! auty si tibi ptacet, da- 
bo tibi vineafh mdioretn prò 
ea. Et ille ait: Non dabo ti- 
bi vineam ineàin. 

fj. Dixit ergo ad eum Je- 
zabel uxor ejiis: Grandis an^ 
ctoritHtis es, et beoe regis 
regnum Israel. Surge, et co- 
nibdc panein , et aequo aui- ' 
mò esto} ego dabo tibi vi- 
neam Nabotb Jecrabelitae. 



D F R E 

4- Achab pertanto si fiiirò 
a casa sua sdegnato , e Jre* 
niendo per quella parola det- 
taseli da Nahothjezraehtà' 
Non darò a te V eredita de pa- 
dri miei • E gettatosi sul suo 
letto , i^oltà la Jaccia verso il 
muro f e non prese cibo* 



5. Or Jezabel^ sua moglie 
andò n trovarlo ,* e gli disse • 
C/ie è questo? qual motivo 
hai di attristarti? e>per ^ual 
ragione non mangi ?^ 

6. E quegli le rispose : Io 
ho parlato a NabóthJezraeìi- 
ta y e gli ho detto : Dammi U 
tua vigna ^ e prendi il denaro: 
Oi se cosi ti piace , ti darò uns 
rigna migliore in vece di quel- 
la . Ed egli ha detto : Io nm 

ti darò la mia vigna, 

7. Disse adunque a lui J^- 
zàbele sua moglie: Tu hai una 
grande autorità , e governi be^ 
ne il rfgno^ Israele , AU(^^U 
e prendi cibo^ e sta di hftof^ 
animo;, io darò a te la vigf^ 
di Naboth Jezraelita • 



J i U S jnp ii tu 3» 9 



bofh non era in Us^hò , li^ tvrebVe 'potiitò sparare di riave- 
re la sua vigna nemmQno nei tempo del &idbileo secondo U 
l«ne. Vedeèi, che Nab6th era moltb ésàito osséìrvator dell» 
l0j(^ 9 lo.<sbe è da «muiirai^st in tanta corrticione di costumi» 
guaatar.n^ ehi allora taeljp^^eéQ dello tiieei tribè • 



GAP. 

8. SerìpsU itaque literas 
ex nomine Achab > et signa- 
vie eas annulo ejus , et misit 
ad majores natu, et opti ma- 
tea 9 qui erantinGmtateeJQS , 
ec habitabant com Nabotb. 

9. Lìlerarom autem haec 
era^ senientia* Praedicate jé- 
|unium , et sedere facile Ra- 
both inter primos populi , 

la. Et aubmittite duos vi- 
roa filios Belial contra eum^ 
etfalsom lestimonium dicant: 
Benedixit^DeuiUs et regem: 
et educite eum^ et lapidate, 
sicqne moriaiur« 



21. Fec^raot ergo cives 
«jas majores natu, et opti- 
mates , qui babitabant cum 
60 io «jirbe, sicut praeceperat 
eis Jeaabel 9 et sicut scriptum 
erat in literisd quas miserai 
ad eos •* 
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8. Ella adunque scrisse una 
lettera a nome dìAcffab^ e la 
sigillò col sigillo di lui , e la 
mandò a seniori^ e a ntQgna^ 
ii^ che stoi^ano in quella città ^ 
e abitavano insieme con iyb« 
both. 

g.E la sostanza della lettera 
eie era questa •' Intimate il di^ 
giunos e fate sedere Naboth 
tra* principali del popolo 9 

lo. E mandate sottomano 
due uomini figliuoli di Belial^ 
i quali rendano Jhlso testimo* 
niò contro dì lui , e dicano ; 
Egli ha bestemmiato contro 
Dio , e contro il re : e uoi con- 
ducetel fuora , e lapidatelo^ e 
cosi muoia n 

li» Fecero pertanto i con- 
cittadini di lui, i seniori y e 
i magnati , che abiiasfario con 
lui in quella città secondo il 
comando dzjezabele^ e seconda 
quello , che contenei^a Ifl lette- 
ra scritta ad esH • 



«hippi 



Vers. 9. Intimate il digiuno. Alle adunanze» ohe si facevano 
per affari di grand' importanza» sì premetteva il digiuno. Fé- 
di 2. Parai, xx. 3. 4' » l* Esdr. vili. 21. In questa oooasione 
volle Jézabele dar ad intendere al popolo » che si trattava di 
negozio di somma conseguenza per la comnne salvezza » e ohe 
,8i vpleiva procedere contatta giustizia., cominciando dal placa* 
.re, Dio médianle la penitenza. ' . • ■ 

Fece sedere fìaboth trai prinoipali eo. Involtatalo alPadunan* 
za, e dategli luogo distinto» qual si conviene alla sua condi- 
,&i(xae , Così non parrà fatto, se non per ado di gias(iaia quel- 
lo a' che è ordinii ter 'centro^' lai. '1 
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l'. Praedicaveruot jeju- i2. Inc^/onojliigmno* 

J. - i? . Na: 



muoit etsede«e feoeruot m- 
botb iotcr primo» populì.^ 
X5. Et adduciU duobus vi- 
li» filiis diaboli, fecerupi eo$ j-„ . 

iXeVonUa eum: ai iUi, fecero se^re in f.<^ia a luu 

icilicet ut viri diabolici, di- qu^Ui. com^ '''''^['''.t .ti 



e fecero sedere Tfaboth trai 
principati del popolo]. 

i5. B fì^tti i^enire due uo^ 
mini figlinoli del diavolo i U 



serunt coocra. eum ic«urao- 
piufu corana nciqliitudlnc / Be- 
nedijiit Naboth Deuin , et 
regciD: quam ob rena ^du- 
Mruot euiri e^ira civitatèm» 
•( Upidibus ioterfeceroot . 



i^olo, rerèdettero queitatesti^ 
monianta contro di luidiim!» 
al popolò; Naboth ha besiemr 
miafo contro Dio , e contro H 
re ; per la qual cosa lo condus- 
sero fuori della città , e lo ùo^ 
cisero lapidandolo. 

14. i2 mandarono a din» 



i4. Mideruntque ad Je»a- .^. - — , 

bel/diceutesT Lapidatu» est Jez.belezJiùhothèstatolafh 

Wabotb» et mortuus est, dato , ed è morto . 

1 5, Factum est aut«m,cum l5. Or adendo JézaMeni^ 

«udisset Je«abel lapidatum to , come Naboth era stato la^ 

Wabolb , et raorluum , locnta pldato , ed era morto , dim 

est ad Achab; Surge et pos- ^Achah^Va^V^^l^^^ 



bidè vioeam Naboih Jcj&rahe. 
Jitae, qui noluit tibi acquie- 
«cere , et dare eam accepta 

Eecuuia.* nou eoim yivitWa- 
otb t sed mortuus est. 



della i^igna di Naboth Jezra$^ 
lita , il quale non tHille eor^^n* 
farti, e dartela a denaro tofh 
tante : perocché Nùbòth Wfl« 
i^ii^e f ma è morto . 



d*on 



auel rc«no, dove il nspetDo peU' »»8»»'*". ^^''^ jj^, ' «erooin- 
può riuair tante persone a tradire la propria oosoiensa peroQ»» 

titolo di oonfisoMioiie peip eaosa dì delitto di lesa «•«•», 



e AP 

iù. QqogI CUfH aticiisset (i- 
lisfaab,jnortuuni videlicet ifia* 
both 5 surrelit, et 4«8ceQde** 
batib viDeam NabolbJezrdhe^' 
litatt) ut posaideret eani* 



17. FaéiuA est igUur aer* 
ino DomiDl ad Ehaitt l^hd- 
abiten « diceoai 
, 18. Surge, et deaibénde id 
iDCcuraum AcUab regia Israele 
qui eat iD Samaria: ecee ad 
vioeam Naboth descendic , ut 
poaaadeat eaio i 
: ig. %i loqueria ad eute 1 
diceoac Haec dicItDominu^li 
OccidiatJ ^ iusuper et posse* 
diati. £t post baec addéssUaeii 
dìcit Dominos: * lo Ichto boc. 
|D quo liOkeriiDt caaea san- 
|[uinem Nabr»th,1anibeDtqùò- 
,qne sangoineUi tuuin« . 
♦ J»/, aj. 58. 

ao. £t ait Acbab ad £^ 
)iam«' Nnm ioVeDÌsti me ibi*- 
micom tibi 7 Qui diiit : la- 
vehj, eoquodteDUUdàtoa sia, 
ut facerea tualum iu couspé* 
etu Domini. 

fli/£cceegoiuducoui su^ 
|>er te maluiu^ et demefarti 
poateriora tua^etinterf^iacn 
qe Acbab miDgeotem ad Da'" 
ri^tetu 9 et clausum ^ et uhi • 
tuiira in Israel.^4*^^£'*9-&' 



XXt ìÈt 

16. ta ijual èoéd wenJó u^ 
dito Achab ., ifalt a dire 9 e^ms 
Nahoth età morto i si moi90 
per andare' aita \figna di Nù- 
hoth JetraHita per prender M 
il possesso « 

l^.Md il Signére pattò àà 
Elia Thesbiie , e gli di^§e # 



id. L^i^ati iU^ é ^ itÈc69èm 
irti ad Achah rè d^hraèlt^^ ch$ 
i in Saìtiaha ì ecco the égfi P0 
olla Pigna di Nahpth per pi^ 
gtiarne il pofìessò. 

ìi^. È tu parlirùi u lul\ t 
dirai ì Queste eOsìi dite il Si^ 
ghore f Hat Utvisó^ e di pie vai 
a prehdér pOifseuo : E di pòi 
soggiungerà li Questa cme tf/'ee 
il Signore : In ìjU9t lubgù^ do* 
pè i tani hàànio letóato ij sanm 
gué di Naboth , Ui pur Ittùke» 
rànho il tuO ìangw . 

iió. E Achùb di9$^ ad Etiù i 
Mi hai tu fbrsé ó'onosiiutoper 
tuo hè^icóì E quégli ditset 
i'i ho conosciuto ^ perchè tu ti 
se* penduto per fare ffiniijuità 
Hét éotpettò det Signoté^ 

al« Ecào the io thànderè 
guai sópra di ti 5 e mieterò la 
tua posterità , e uctidterò della 
cosa di Achab SiAò i ceni ^ 
i rinchiusi^ é gii ultimi in P 
8raele\ 



Vm 



Vara. I9. Net luogo 9 dobe i cani tiatt teccorà il èangue di Mi- 



remo 9 e 



ia pre« 



both, ee, Achab ai pentì» e ai uthiliò, eome vedr 

cliaione lìoiì si adampi^ sopra di lui , ine ebbe il Sno effetto ad^ 

prm il iigliiiofo Jaram 4. Regi ìt, 26. 



r -i < 



fatco peccare Isfaele • 

. * ' ■' 

aS. :B parimente riguardò 
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aa. Et dabo domum tuam aa. E lama casa farS >?- 

MCut * domum Jeroboam fi-* wiZe alla cn%a di Jerohoamfi^ 

Hi \Nabalh j eulcut jdoroum f gliuòlo di Nabath , e 5«i»*7tf 

Baasa Glii Ahìa ; quia «gisti , alla casa di Raasafigliìiolo di 

ut' me ad iracundiam provo- Abia : perchè tu hai cercato 

l^arès^ et peccare, fecisti I- di provocarmi a sdegno ^ e hai 
5rae]. 

1^ Sup. 15.39. f ^^P' ^^'^' 

a5. * Sed et de Jezabel lo- 

fSHlus est bominus, dicens; a Jezabèìe ha parlato il Si* 

Canes comedent Jezabel in gnore^ dicendo: I cani mah* 

igro Jezrah^l • geranno Jezabèìe nella campa- 

' * 4. JReg. 9. ^6. ' gna di Jezrahel. 
, a4. Si luoriuus fuerit At ' 24. òe ^cia& niorràhicit- 

chab in civitate^ coméàent fó, 16 mangeranno i cani: se 

eum canes ; sì autem. mor- eì morrà in campagna^ là man'' 

m^is fuerit in agro , come- geranno gli uccèlli dell atta. 
Jieni epm volucres coeli. 

a5, Igitur non fuit alter o5 Non fu adunque àUf" no- 

tàlis sicut Acbab , qui ve- mó simile ad Achabveniatosi 

jaundatus est, ut faceret ma- per jare il male nel cospetto 

ium in cdnspéctu Doimini ? del Signore: perocthèeramess^ 

conoitavit enim eum Jeia- su da Je^belè sua moglie • 

J)el uxor SUA . 

a6* Et abominabilis factus a6; É' diventò dhoininevolè 

est in tantum, ut sequeretur a segno , che andava dietro agi^^ 

ìdola, qaae fèperant Amor- ìdoli fatti dagli AmOrrhei <, ^^ 

rhaéi, quos consumpsitDorai quali il Signore àvea distrutti. 

nus a £acie fillorum Israel, alf arriva de^figliuoli^Israeie» 

2n. Itaqu» cum àudisset 27 HiaAchab' avendo ùdit^ 

Acbab sermones istos , scidit queste parole , straccia le sue 

vestimentk sua, et pperuit vestimenta, è' coperse i^^ ^^^ 

cAicio carnem suam: jejuna- carne di cilizio^e digiuna j « 

vitque , et dormivit in *ac- dorma involto nel saccb^ e an^ 

co, et ambulavit demisso ca- dava coVcapo basso • 
ptte • 

Vera 27. Ma AchàB .,, stracciò te sue vìsstimentà* Il vn^o* 
gtomot si Ambrogio, e Vari Interprefci credettero vera» e ff"^!* 
s» la penitenaa di Achab » • Wt«iiilettt9 Dia per ragiohe af 
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a8. Et fa^tns est «ermo 
Domìni ad Eliam. Tiiesbi* 
ten , direns : 

39. Nonne Tidisti homi- 
liatuni Achak còràm me? 
Quia igilor htraiiliaius eH 
iD^ eausa , non iddticani mak 
lum iD diebus ejas , sed * in 
diebus filii sui ìnferam ma* 
lam doi»ui e]n$. 

♦ 4. Rég. 9. 26. ' 
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Elia Thesbife , e disse : 



18S 
note pària ad 



39. JPfon hai tu ifeduto^oome 
Achab si è umiliaio dinanzi m 
me? Perchè egli aduntfuesiè 
umiiiatù per fi spetto à me , io 
non manderò quelle sciagure^ 
mentre ei sarà vivo j m^ ai 
èempi del sito figliuolo (o la 
W^andérò sopra la Ma casa» * 



mmm 



^F^ 



^ • 



questa rtvocò alméno in parte la sentenca pronunziata conti'o di 
lui. B* Gregorio però {kùm,xìx. in E%ech,) credette ohe l'amia» 
]ì«sÌQfie jdell'^inpio. re procedesse ^^l.tiinoi^ del ga9tìgo»non da 
vero amore della giustizia • e concniude » che da anei^lo fatto si 
dee comprendere fino a qual segno sia grata a Imo la penitene 
%a 9 e la compunzione degli eletti » che temono di perdere Dio j^ 
mentre oasi 4 lui piacque la penitenza di un reprobo: che temèf 
va di perdere i beni presenti, £glJ i^ltaqae schivò la pena tem- 
porale, ma. Qpn inerito il perdono della colpa» e ricadde be^ 
presto ne' spoi disordini « e fini miseramentej come vedremo. 

e AP O %TLlh 

^ I • 

Il re '':Achab\ è Josaphàt ingannati dalle predizióni de^ falsi 
profeti vanno a combattere contro i Siri a Rtrmotk di 
Galaad^ e sori innti^' e^^ rànofe Acliab ^ il quale cyea 




!• * X. fansiérùnt igitur 
tres adqì ab/»q«ie beUo ànier 
%ria«B , et Israel. 

* 2-, par. 18. 1. 



%. 4, re annia^^^gm^ pa^ 
sofoao senza guerra iraUa^^ir 

ria y^ Jljsratip . ^ 
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i a. la «imo Rateai tertio 
descendit Josaphat rer Juda 
•d regera Israel. 

5. ( Diilique rex Ijsrael ad 
termos toos: Ignoratisi qaod 
nostra sit Ramoih Galaad» 
€t oegligimus tollero oam de 
maou regis Syriae?) _ 

4. Et ait ad Joaaphat .* Ye^ 
siesoe mecom ad praeliao* 
dum in Ramoth Galaad? 

5. Dixitque Josaphat ad 
regem Israel: Sicut ego suiq, 
ita et tu : populus meat , et 
popahis tuus umim soot: et 
equttes mei, equites tui^ Di* 
xitque Josaphat ad regem 
Israel : Quaere , oro te, hodie 
sermonem Domioì. 

6. Congregavi t ergo rei 
Israel prophetas, quadrin* 
getìtos cireiter vìros, et ait 
ad eos : Ire debeo in Ramoifa 
Galaad ad bellandum, an 
quìescere?Qui responderunt: 
Ascende 9 et dabit eana Do- 
minos in manu regia. 



D F RE 

3. JKa: il terto^ éBrtHo Jòsa^ 
ffh^f re di Giuda andò a tra- 
vare il re £ Israele . 

5. Or il re d^ Israele avea 
delio a* suoi servi : Non sapete 
voi f che Bmnoth di Galaad è 
nostra 9 e noi trascuriamo di 
levarla di mano al re di Siria ? 
. 4* ^gli perciò disse a Josa^ 
phat : Sarai tìi con me a por* 
tor li guerra a Bffmotà di 
Galaad? 

5. £ Josaphat disse al re di 
Israele : Quel , che son io , lo 
se* tu .' il popol mio , e il popò l 
tuo sono Una stessa cosa Tei 
miei soldeti a cavallo son iuoi* 
E soggiunse Josaphat al re d*I^ 
sraele : Copsulta , ti prego 5 
oggi il Signore • 

6. Rt^unò pertanto il re di 
Israele i profeti in numero di 
circa quattrocento , e disse lo'^ 
rn: DebV io andare a Jaf guerra 
a Ramoth di Galaad^ o star- 
nsen^ tranquillo ? E quelli ri- 
sposero: yia^ che il Signore 
daralla nell^ mani del re . 



<mi^ 



ANNOTAZIONI 

Ters. 2, Josaphat andò a trovare Aohab. Josaphat airea fatto 
sposare Athalia figlia di Acab al suo figliuolo jocam • £a pa- 
rentela, e V aoiicixia contratta da Josaphat con Achab dìepiac' 

Ottimamente 
unQ stesso 
git^o cogli infedeli. * • 

Vers. 6*. Quel 9 che son io ^ lo se* tu. Una stessa cosa siamo 
noi due uniti in perfetta aqnistà. 

Veri. 6. 1 profèti in numero di circa quattrocento. J9t crede» chia 
fossero quei quatfcroceiito Proleti de' boschetti « ohe ìioli andava* 
so al CSarmelo. Vedi 3. Mg. jvxxu 19. d2« 



la Josaphat 

fiee a Dio, e Josaphat ne fu ripreso, e punito. Ottii 
r Apostolo 2. Cor. vi. 14. tìon vogliate mettervi ad u\ 



GAP. 

7. Dixh aiiiem Josapbat : 
JNon est hic propheta Domini 
quispiam , m iotarrogemus 
per eum? 

8. Et att ras Israel ad Jo« 
sapbat: Iteinaosit' vtr unus, 
perqueiD pos&umos ioiarro- 
^re Domiamn ; «ed ego odi 
eum , quia non propheiat mi* 
hi l>ooum , sed malam: Mi* 
chaeas filins Jeiula • Cui Jo« 
aaphat ait: Ne loquaris ila, 
rex. 

9. Vocayit ergo rei Israel 
euour.hum quemdams ei di- 
zit ei : Festioa addacere Mi« 
chaeani Glium Jerala. 

lò. Rex auiem Israel» et 
Josaphat rex Joda sedebant 
uousquisque in aolto suo ve^ 
aliti calta regio io area joxu 
estium por uè Samariae > et 
noiversi propheiae propheu- 
baot io coospeciu eorum. . 

1 1. Fecit quoque sibi Se- 
decias filius óhi^naana , cor- 
nua ferrea, et ail: Haeo di- 
cit Pojuiaus : His veoiilabis 
Syriam , dooec daleas eam. 



xxn- iss 

7* Ma Jùsaphaù diise: Non 
v" ha egU i/ui nissun profeta 
del Signore s affine di iconsul* 
tare per me^^o di esso? 

84 E disse il re .Ì Israfile a 
Jomphat i £' rimaso un uomo f 
ptr metzp di cui possiamo in^ 
serrogare il Signore $ ma io lo 
ho in auersione 9 perchè non mi 
predice nuUa di buono 9 ^ si 
del male: agli è MìcheafigUuo^ 
lo di Jemla^ Rispose a lui Jo4 
saphat t Non parlar cosi , re. 

9. Il re d* Israele persionto 
chiamò un eumsco , e disseglii 
Va presto « è conduci JUxchéa 
figliuolo di jemla • 

10, Or il re iT Israele f e Jo* 
$9fduu re di Giuda seiei^arto 
ciascuno sul loro trono cestiti 
alla reale nella pia^»a vicina 
atta porta di Samaria > e tutti 
i profeti projetat^ano dinanai 
ad essi • 

11. Oltre a. dò Sedecia.fi* 
gliuolo diChanaana sifice dei 
corni difirro^ e disse : Queste 
cose dice il Signore :' Con quc^ 
Èii tu metterai in iscompigUo 
la Siria fino che t abbi di^ 
sfrutta . 



•^mmmmm^mmaitm 



Ters.^ 8. Michea figliuolo dijemta. Ouesto BEiohet è anterio- 
re assai di tempo a quello, di cui abbìafn le profezie. Elia» 
ed* Eliseo si tenevano pe'deserti co* loro discepoli ; per questo 
Aohab dice» ohe solo questo llìohea era rimase nel paese. ^ 

Yers. 11. Si fece de* corni dì firro ec, .J veri profbti deKSi» 
gnore predicevano talora il futuro co* fatti » e ad imitasione 
dì essi» onesto profeta del Demonio à mettendosi in fronte quei 
eorni di ferro 1 voJea annunziare «che la possanaa di Aobab sif» 
gnifieata in qua' cQrni avrebbe disfatte V annate de' Seciaoi • 



i«§ TERZO 

12^ Otanesqncr prophetae 
similicer propheiabant , di- 
centes: Asceojde in Ramoth 
Galaad , et vado prospere.» 
et tradet Domioos in maous 
rtgis. 

i3. Nuniios vero, qui ie- 
rai^ ut vocaret Micfaaeam» 
loouias esc ad eum , dicens ^ 
Ecoe senuoiies propbeianim 
ore uno regi bona praedi- 
eaut; Bit ergo« aerino tuua 
aimiKs 
bona. 

14. Cui Miebaeas alt: Yi- 
Vii DomiDus •* quk quodeuffi"^ 
que dixerit mihi Dominus % 
boc loquar. . ' 

' i5. Venie iiaque ad regem, 
ot ait ìUi rei : Michaea , ire 
debemus io Ratud^h •Galaad 
ad praeliaodum ^ ao eeasare? 
Gai ilie respondit: Ascende, 



D E'R E 

13. E'tmti i ^profeti alle 
stesso modo prafetai^ano y di*' 
eendo.ìFa a Ramaih di Galaad^ 
vajelicememe^ e il Signore da* 
ralltì neJte numi d^ ^ • 



l3. Or il messo ^cheem 
dato a, chiamare Michea , par- 
là a lui , e disse: Sajfpi , che i 
profeti tutti é accordo colle 
loro parole annunziano felici^ 
tà al re; sia adunéjue il tuo 
eorum , et loquere parlare simile al loro , e predi-' 

ùi buoni successi. 

i4« -E Michea disse a lui: 
FÌPa il Signóre: qualunque 
cosa mi dirà il Signore » quella 
io ridirò é 

1S0 Giunse pertanto dinari^ 
i^*al re , e il re gli dis^^ : Mi'* 
chea , . dobhiam mn andare a 
portar la guètru contro Rq^ 
moth di Galaad yOPifero restar 
et vade prospere, et tradeC tranquilli? E quegli rispose a 
eam Domi nus in manus regis. /ui : ^a pure , m j^Hcemente^ 
' e il Signore dàrali^'tn potere 

del re. 

16. EU re gli éiine i Ti sccrt* 
gisfro una^ e due voi te nel nò' 
me del Signore y c^te tu non 
mi dira se non la inerita • 

17. £ quegli disse: fio vCr 
duto tufèolsraeìfi disperso pelm 
le m ontagne^ come tante pece" 
re senza pastor'e:è ilSi0noréha 



iG.Dixu aut^ rèi ad euiA^ 
Iterupi , at«]ue iterum adjuro 
té, ut non loqnarìa mibi ni- 
ai qpod verum est, in no«- 
mine Domini. 

17. Et ifie ait: Vidi cun- 
€lum Israel dispe.rsum in 
montibiis , . quasi ovea non 
liabeDtes pastorem ; et ait 



« ■ III 



Vers. l5. Va putè , va fsftùemenfe ' Il profeta parlava ironica?» 
«ente , derideirclo i falsi piofèfi;e beae se he accorse AcablH>'i 
eome apparisce da quejlo» ck^ segue. 



e kV' xxn. iBy 

Òoliiintis : Non habent isti detto •' Costoro non hanno un 

dominarli: reverlatur uous* signore t se ne torni cimiouno 

quisque in domum sunm. in in pace à easn sua • 
pace. 

i8. ( Dixit ergoj^x Israel i8. £ il\re iP Israele disse 

ad Josaphat: Kumquid non aJosaphat'Non te tho io det^ 

dixi libi , quia non propheiat io % che egli non mi profetiz* 

mihibonam^sedsempernia* m del bene, ma sempre dH 

lum?) male? 

19. lUe yerò addens ait: * 19» JS i/ueUi soggiunse , a 

ProptereaaudisermoneniDo- disse: Per quésto ascoltala 

minit Vidi Dominiim aeddn- paròla dei Signore : la ho ve 

tem super soliam atmm , et dato il Signoresche sadeya so* 

omoem exercimtn coeii as^ pta Usuo trono ^ e tutta la mi* 

listentem ei a dèxtrìs , et a litia celeste ^ che gli stava at* 

sini^trift: tarmo da destra, e da sinistre. 



nm 



Vers. 19, Ho veduto il Signore: . .« tutta la milizia celeste p 
ec. Con questa visione Dio dipinse nella mente del Profeta 
quello « che dovevo airveniré della epediaio^ne di Aobftfc 9 e ae^ 
«ne il. Demonio eo'mioi falsi profeti lo arrebbe indotto a iiitica^ 
prenderla per suo danno* Dio non tiene consiglio « uè habi- 
sogno di consiglieri in quello, che e^Ii vuol fare: ma s'induce 

3ui come un Jle assiso sul Suo trono cinto dalla sua oorte» cio& 
agli Atageli suoi ; il quale volendo puhit*e A oebbo, determina 
di iperaiettére » che egli sìa ingannato > affinohè pel ano tnganee 
perisca, oome et ben merita. Il nemico dell* uman genere si pre- 
senta al trono di Dio, e promette d' ingannare quel re per mez^ 
20 de' falsi profeti: e Dio assicura, òhe così avverrà: Àeabbo 
erederìt a' suoi jpirofeti , anderà ali* assedio éi Ramotfa 9 e pe^ 
rirà. Sopra ^esta beUa tieserisione dee notarli primo « «be 
è cosa aliena da .Dio» l'ingannar^, ilsedarre; onde non in 
Dioà ne in veruno degU spiriti celesti uniti a ìai si trova di* 
8pos{siy)ne , o attitudine per t'inganno, ma solo nello spirito 
maligno, tli cui è propina la ihehzogtfa, e !* inganno/ seootì» 
do, r inganno ^dt -eni dovea servirsi iquello spirito, em eogpante 
A Dio; e da Dio era permesso, e diretto alla giusta punizione 
di Achab; donde apparisce eziandio, come lo stesso spirito niil* 
la può intraprendere , he operare se non ili quanto da Dio gli 
venga perme9so . Vedi Aug. q. 44. in Jud. Terzo , la volontà d i 
Dio fb cagione della rovina di Achab, volenio il Signore ga- 
4Btigare finalmente <j[ueU' empio re, e peir quelito pei*messe , lébè 
ei consultasse i Suoi maghi > p ad i^ssi pressasse fede, e perdei* 
ae «liseraia^iite la vita; ^ ^ 



igS t E R Z D £' A E 

20. Et ail DomiDÙ» : Quis 30. E il Sigaófe dis$et Chi 

àecìpwi Acbab regem Israel, ingannerà Aohab re J Israele^ 

ut asceodat, et cadat in Ha- affinchè vada^ e perisca a Ba- 

moth Galaad? Et dixìt unus moih diOalaùd?E uno disse 



▼erba ' hQ|u8cemodi , et alius 
ali ter. 

2ì. Egressua est autei» spi* 
ritus f et scetit coram Domi- 
no, et ait: Ego dedpiam il* 
iom» Coi locùtus est Domi* 
ous: Id quo? 

ai. Et ille aitr Egrediar# 
et ero spirìtus meodaz io ore 
omnium propbetarum ejus. 
Et dixit Dominus : Decipies, 
et praevalebis t egredere f et 
fac ita. 

33. Nudo igitur ecce dedit 
Dominus spiritum mendacii 
in ore omnium propbetarum 
tuornm 1 qui hic sunt, et Do* 
mious locotus est contra te 
inalum* 

; . 34- Accessit autem Sede-* 
eias filius Gbanàana , et per- 
cussit Michaeam in mazil'- 
]lam, et dixit: Mene ergo di- 
misit Spirìtus Domini , et lo- 
cmus est tibi? 

35. Et ait Micbaeas ; Yi- 
snrus es in die illa , quando 
ingredieris cubiculum, intra 
cobiculnm , ut abscondaris. 



Una còsa > e f olite Uff altra • 

3 1 • Ma uno spirito an^ , a 
si presentò dinanzi al Signore ^ 
e disse: Io lo incannerà. E il 
Signore disse a eóstuit E cornei 

33. E^uegU disse t Io andé" 
rd, e sarà spirito di menzogna 
nelle bocche di tutti i projeti 
di lui • E il Signore dissef Lo 
ingannerai , è avrai tuo inten" 
tot Va ^ e fa così. 

3^. Ora pertanto vedi , cò* 
me il Signore Aa posto lo spi'' 
rito di menzogna in bocca di 
tutti i tuoi profeti , che Bon 
^ui , e il Signore ha pronun* 
zia te sciagure contro di le, 

34» Mior Sedecia figlinole 
diChanaana si accostò ,e die» 
de Uno schiaffo n Michea^ e 
disse s Afe adunque ha abban* 
donato lo Spirilo del Signore^ 
e a te ha parlato ? 

25. EMichea drsse-Teneac^ 
cor gemi in quel giótnó ,^an^ 
do eni rerai da una in un^ altra 
cawseta per nasconderli • 



rfhtoM 
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. Yers. 2$. Te ne accorgerai in quél giorno ec* Seoofìdo ques(a 
ftofezìe il fiilso profeta dopo la morte dfi Aohab àoffette esse- 
re cercato , e mesio a mdrte dal AgWaoio di Aohab in pena di 
f vere indotto il padre % qaoHa sbtàgafaU impresa • 



e A P. XXI. 1^9 

!i6. Et alt rei Israel: ToUi- 26. E disse il re d^ Israele: 



le Micbaeani,etiiiaQeatapud 
Amoai priùcipem civilalis ,et 
a pud Joas filium Amalecb » 

2f. Et dicìteeUi Ha^ di- 
cìl rex: Mittite virum istuni in 
carcerem , etsa&tentate eom 



prendete Michea , ed egli sti0 
sotto la ct^ìftodia di Amonprin- 
cipe della città , e di Gioasfi* 
glia o lo di Amalech , 

27, £ dite loro: Quetftecose 
dice il re: Mettete qùest^uomo 
in prigione^ e alimentuielo con 
paqe tribulationia , et aqua pane di tribolazione , e cot^ 
angustiaei donec revertar io acqua di afflizione^ per sino a 



pace« 

28. Dixitque Mìchaeas : Sì 
jev^erstts fumeria io pace» doo 
est locuius ìq me Domious. 
Et ait: Aodtte populi om- 

Dea, 

29. Ascendit itaque rex l- 
arael, et Joaaphat rex^Juda 
io Aamotb Galnad. 

5q» Pixit iiaquc rei laracA 
ad Jpiapbat; Sume arma, et 
iogredere praelium , etiodae- 
re vestibus tuis; porro rex 
Israel muiavitbabituio sQum, 
et iogressu» est bellum. 



tanto ch^io torni colla vittoria» 

28. E Michea disse : 3e tu 
tornerai colla vittoria , il Si^ 
gnor e non Oi^rà parlato per boc^ 
ca mia • E soggiunse : Popoli 
tutti , poneteci mente • 

29. Si mosse adunque il re 
i Israele « e Josaphat re di 
Giuda contro Ramoth di Ga- 
laady 

So. Disse adunque il re di 
Israele a Josaphat : Prendi le 
tue armi , ed entra in bat taglia 
t^stitOsdelle tue iresti : ma il re 
d* Israele aambiò di vestito^ ed 
emirò nella mischia , 



Ve^. 97. Alimentatelo con pane di tribùlofUone ^ ea •• &ifa» 
tomo (2. Parai, viin, 26. tradusse la stessa frase io tal guisa: 
Dategli pòco pane , • poc*acQua • 

Vers. 5o Ma il re d^ Israele cambiò di vestito. O perob^ sa- 
pesse Tordine dato dal re d/B'Siri a* suoi oapitani, vers. ti. , 
oppure , perobÀ non potesse togliersi dalla menta la predizione 
di Michea» e il timore di vederne T avveramento lo inducesse 
a cercarsi piò agevole Io scampo colla mutaiione del vetjtito , 

Ver8.^é2. Di^'^^ uno strido : Egli io tanto pericolo sclamò 
invocando il Signore rjl quale gli diede aiuto . e ftge^ eho quel- 
li si ritirarono da lui 9 2. V%v^\.X9Kn. 01* 



igo TERZO P rRE 

5 1 . Rex auiem Sy riae prae- 5 1 . Òm il «^ di Siria ai^écì 

detto a irentadiXè capitani de 
èuoi cocchiì Voi non coinbatte' 
rete contro ueruno opiccùlo^o 
grande > ma contro il soto re 
di Israele . 



ceperat priDcipibus curruum 
trìgintaauobus, diceos: Noq 
]^ugaabìiis coutra minotem , 
ot majorem quempiani) ni- 
si coutra regem Israel so- 
lum. 

53. Cum ergo vidissent 

Principes curruum Josaphat, 



Sa, Quindi i capitani dei 
cocchi adendo i^eduto Josa^ 



5uspicali sunt , quod ipse es- phat ^ si pensarono ^ch^ ei fosse 
tei rex Israel , et ìmpetu fa- il re d^Israele^ e si scagliaro" 



txo pugDabat contra euuis et 
exclamàvit Jòsaphat. 

55. liaiellexeruDtqne prìn- 
cipes curruum , quod non es^ 
sei rex Israel » et cessaveruut 
ab eo. 

54. Vir autem quidam te- 
tcudit arcum , iu kicertum 



no contro dì luipertombacter' 
lo^e Josaphat diede uno strido» 

53. E i capitani de cocchi 
riconobbero , ch^ ei non era il 
re et Israele ^ e la lasciarono 
stare» 

5/^. Ma un uomaai^endo tesù 
il suo arco i scoccò a caso lo 



aoglttam dirigeusj et casa freccia, e porta f accidente^ 
pei cussit regem Israel ioter che egli ferì il re^i^ Israel trai 



pulmonem, et stomachum 
At ille dixii aurigae suor Ver- 
te manum tuam , et ejice me 
de exercitu, quia graviter vuir* 
seràtus sum; 

35. Coumissum est ergo 
praelium in die illa , et rex 
Israel stàbat in currii suo 
couira Syros « et mortuus est 
-respere: fluebat auiem san- 
'guis plagae in sinum currus. 



polmone , e lo stomaco ; onde 
egli disse al suo cocchiere : 
f^olgi indietro f e menami fuor 
delP esercito ^ perocché io sono 
ferito gravemente . 

35. Si combattè adunque in 
^uel giorno^ e il re d^ Israele 
se ne stava sul suo cocchio 
volto ins^er so de* Siri ^ e mori 
sulla sfera: scorrendo il sangue 
dalla piaga nella pedana del 
cocchio*' 



Vers. 35. Il re d' Israele se ne stava sul mo ooeehfo éc. E- 
gti non abbandonò il suo esercito, ma stando in disparte sostene- 
va tuttavìa colla sua presenaa il eoraggio dé'^snoi, i'tpiaii non 
vapevano» come egH era ferito a morte, ftutlà serA 'Oi si wfvà» 
t sparsane la na«va finì la battagliai e in guerra* 



e A P. 

3^. Et praeco ìnsoQuit in 
tioiverso exercitn ante quam 
sol occuiiib6ret;diceo8:UDOft- 
^isque revertataf ' io civi-* 
tatem^ et in terram suam. 

37. Mortuas est aucem rex, 
et perlatas est in Samartam: 
aepeìierontque regetn in Sa- 
maria. 

58 * Et laverunt carrum 
.i^jus iti piscina Satnarìae , et 
liczerunt canes sangoinem 
ejuss et habenas laverunt, 

{'usta verLotn Domini , qood 
ocutu's fuerat. 

* Sup, ai. 19. 

39. Reliqua auteni sermO'^ 
Dum Achab, et universa, quae 
feci t, et don) US eburnea , qoatn 
aedificavit^cunciarunique ur- 
binm 9 quas extruxit , nonne 
haec «cripta sunt in libro ser- 
monum > dierum regum 1* diario de^ re tP Israele? 
srael? 

40. Dormtvit ergo Achab 
cum patribos auis , et regna* 
vitOchosias filiiis ejuspro eo. 



36. E prima ets II sol tra^ 
mììntoiise un araldo suonò Im 
tromba per tutto C- esercito ^ 
aunfisando » che ciascuno te na 
tornasse alia sua oiuà^ calla 
sua terra • • 

57. O'a il re si mori^ eJU 
portato a Samaria: a fu seppi* 
to in Samaria • 

38. E Lutarono il suo eoe» 
chio , e loi^aron le redini alla 
peschiera di Samaria « i cani 
leccarono il suo sangue secon^ 
do la parola detta dal Signore. 



S9. // resta poi delle azioni 
di Achab ie tutto quello , che 
egli operài e la casa di avorio, 
ch*ei Jhbbricò , 'e tutte /e cit" 
tà, cìi ei fondò , tutte questa 
cose non son elleno scritte nel 



4 1 . Josaphat vero filiiit Asa 
regnare coeperat saper Ju- 
dani anno quarto Achab ter* 
grs Israel. 



4o. Achab pertanto si ad^ 
dormentò co* padri suoi, e 0^\ 
chozia suo figliuolo gli suoùe*' 
détte nel regno • 

. 4^. EJotnphai figliuolo di 
^Asa aifea cominciato a regna • 
re^ sopra Giuda tanno quarto 
di Achab re tC Israele . 
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' Vera. 9S, JE ioanl leccarono il suo sangue ec, I oaiìi andan- 
do a l>ere alla' pmeàlera sorbivano oolP acqua il sangue di A^ 
eliafo, del qaal sskkgoo tneta la pescliiera c^a tinta .. 

Vats. S9. La ansa (f avorio. Può essere, ebo eoA si^hiamas*- 
A« percliè egli oe avesse fatC^iìiDrostar di avorio' la murale 
perchè fosse ricea d* ornati della stessa «ntferb» . . 



\ 
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411; TrigÌDU quioque ao- 4^- •Bg'ii flw« trmtdcln^e 

notuin erat, cum regnare ^/tiw allorché cominciò a re* 

coepìssei» et vigìoti quinque gnar^fC regnò venticinque an* 

aoms regoavit io Jerusalem: ni a Gerusalemme : sua madre 

nomeu mairia ejfii Aauba fi-* chiamatasi Afiuba figliuola di 



lia Salai. 

43. Et ambttlavit in omni 
via Asa patrìs sui, et doq de- 
cliDavii ex ea.- fecitque,quod 
rectom erat ìd cocspectu Da- 
naioi* 

44- Veruni tamen excelsa 
con abstulit : adhoc enim pò-- 



Salai • 

43* Sd egli battè in tutto 
le vie diAsasuopadm^ né mai 
torse da queste, ejice quello^ 
che era giusto dinanzi al Si^ 
gnore . 

44- Egli però non tolse via 
i luoghi eccelsi: perocché il 



pulos sacrificabat^ et adole- popolo sacrificava tutt^ qra^e 



bat iDceDwin in excehis. 

4^' Pacemque habuit Ju- 
aapbat cuiu rege Urael. 

46. Reliqua auiem verbo- 
rum Josapbat , et opera ejuss 
quae gessit, et praelta, non^ 
ne baec scripia sunt io li- 
bro verboram dierum regata 
4uda? 

47. Sed et reliquias effoe* 
niDatorum) qui ì*efiiftns.?raot 

in diebua Asa patria ejua, f eminati ^ che eram rimasi a 
abstulit de terra. tempo di Asa 9uo padre . 

48* I^ec erat tuoc rex coo-^ 4^- E aìlora non era sti^i- 
atUutua in Edmn, Uto re in Edonè . 



bruciava incenso nc'luoghi ec- 
ct'lsi . , 

^&.E Josaphat stette in pace 
col re d^ Israele. 

46 II resto poi delle azioni 
di Josaphat ^ e le opere Jatte 
da lui , e /e sue battaglie « non 
son elleno scritte nel diario 
de* fotti de* re di Giudot? 

47 • Egli di più levò dal paer 
se gli avanzi degli uomini ef- 



Vers. 44 Non tolse yia i luoghi eoeelH. Egli tollerò i luoghi 
eccelsi, ne* quali si adorava il vero Dio, distrasse però quelli, 
ohe. erano dedicati alle false divinità. 2. PàraL xvii. 6. xiz. S^' 

Vers. 48* Non era stabilito re in Edom^ L'Idumea era tut*- 
torà sogeett^ a* successori di David , ma dotto Joraiii figliuola 
di Josaphat gli Idumei si misero in libertà ,. e si crearono ^ 
re . 4* A0jr« v^l. 20 • 



\,' 
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4q% * Rex vero. Josaphat 
Tecerat cUss^s io mari,quae 
savigarent là Ppbir propter 
auram:'et ire non pòlue- 
ruDt, quia confractà^ suatin 
AsioDgaber. 

* a. ì^ar. ao. 56. 

5o. TuDC ait Ochozias fi- 
lius Acbab ad Josaphat: Ya- 
daot servi mei cum sarvis 
ttiis in navibus. Et noluit Jo- 
«apbat. 

5i. Dornnivilque Josaphat 
Gam patribus suis , et sepul- 
tus est cum eis in civiiate 
David patrissui: regoavitque 

Joram filius ejus prp to^, 

« • ■ ». * 

5a. Ocbosias autem filiua 
Acbab regnare coeperat sa- 
per Israel in Samaria anno 
aeptìmodecimo Josaphat re- 
gis Juda , regnavitque super 
Israel duobus annis. 

55. Et fecit malum in cou- 
spectu Domini ^etiimbulavit 
in via patris sni , et matris 
suae, et in via Jeroboatn iilii 
^abath , qui peccare fecit I- 
araeh 



49. E it ire Josaphat ai^eajhc- 
ia uri arthatja' nasate per farla 
hai^igare ad Ophir pc^ l^orò^ 
ma rion poterono fàU' il^ pia'g' 
gio , perchè ( le navi ) andaro* 
no in pezzi in Asiongaber » 

50, Allora Ochoziafigliuùm 
lo di Achab disse a josaphat: 
Vada la mìa gente colla tua 
sulle naui* Ma Josaphat non 
uolle . 

51. JS Josaphat si addor* 
m^entò co^ padri suoi ^ e Jìi 
sepolto con essi nella città di 
Davidde suo padre : e Joram 
suo figliuolo gli succedette nel 
regno .^ 

62. JS Ochozia figliuolo di 
Achab avea principiato a re- 
gnare sopra IsraeU in Sama^» 
ria Vanno diciassettesimo di 
Josaphat re diGiuda ^ e regnò 
sopra Israele per due anni ^ 

55. Ed egli foce il male nel 
cospetto del Signore : e segui 
le tracce di suo padre 9 e di 
sua m^adre ^ e le tracce di /e- 
roboam figliuolo di Nabath , 
il quale indusse Israele a pec*, 
care. 



Vera. 49* s e 5o . Andarono in pezzi in Asiongaber, ec. Ciò ay. 
venne nella società di commercio fatta da Josaphat con Ocho* 
zia» della quale si parla 2. Parai, xx. 5& S7. Dopo tale avve- 
nimento Ochoeia cercò di rinnovare la società, ma Josaphat àV<« 
vertito dall'esperienza , e da Dio, non volle più aver che fa<^ 
re cogli empì. ^ 

Tom. FI. xl 
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54, Servifit.qnoq^ae Baal» 5'4. Égli seM an^lte B^nh 
et adoravil euro , et irriuvit e load^rò^ eproi>ocòaidegnq 
J>Qlxiirjaai Ueum Israel, juxti> il Si^nàreÙio d'Jsraele.Jhcen" 
omnia t 4***^ fecprat pater do tutte quelle co:séy che wca 
ejus. J^ite il padre sUqì 
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OchoZia te di Israele ^ che i^olea consultare Beelzebub iti^ 
torno alla sua malattia , k ripreso da Elia ^ ohe gli 
predice l^ morte .' ItJUoco del cielo dit^ora i due principe 
m^andati ad Elia insieme co* loro soldati : il terzo, si 
salica per la sua modèstia , e con lui va Elia a trovare 
Ochozia. Questi muore ^ ed ha per suceessore il fratello 
Joram . 



raevarieatas est aiu- 
tetuMoab in Israel^ poaiqnain 
oiortucis est Achab. 

a. GQcidh4^ Ochofiias per 
ca»€eUo^ cacnaonli sui, auod 
habebat i<i Samaria, et se- 
greta vit^ inisitquo Duntios, 
dicena jad eQ^ : Ita, «Qi^auUiai 
Beeliclmb deam Accaroo, 
utrom vitere queam deiofir- 
mi tate ipea bae. 



1. v-/r dopo la morte di 
Achab si ribellò Moab contro 
Israele . 

a» E Ocho;tia cadde dalla 
finestra di un appartamento^ 
che egli avea in l^arfiaria ^ > 
ne r^sfò ammalato; e sped^ 
de* mesjfi , a* quali disse i An^ 
date a consultare Beelzebub 
dio di Acparon^ se io possa ti<^ r 
9^rf^i da questa mit^ n^tattiUf 
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ANNOTAZIONI 

VetÉ. 1. Si ribellò àtoah da Israèle, Diyi^o U rtgtio del po* 
pold Ebreo erano state divise anofae le coa(|ui8te fatte da lia^ 
vidde , e da Salomone. l 'Moabiti pagiivano tributo a* re 4*lH*aè* 
'«f gti 'Idonei ai re di Oluda ; ^ ma nella decadenza dell' ano 9 
^ deir altro regno » questi popoli si mispro in libertà. 



.9» QUA R T 

" .o.t A.fÈf(éifn ante ni' Domnti' 
locatus est ad Eliam Th^- 
8biteD,dicens*'Sarge,(^$cefi- 
de in occursum ouiitioruni 
regia Samariae t et dices ad 
eoa : Nurnquid non est Deua 
in IsraéK ut eatis ad coosii- 
lendum Beelzebub deum Ac- 
carop? 

4. Quam ob rem haec dì- 
tìt Dominus : lie leciuk) j 
auper quem ascendisti', non 
descetides j &ed morte morie- 
rìs: Et abiit Elias. 

5. Retersique sunt Dnntii 
ad Ocbbziam. Qui dixit eis ; 
Qùàre reversi èstis? 



O D E* R E 

' 5. Ma-fAngetriBt Signóre 
parlò ad Elia Tàesbite , e gli 
diss^f Parli , et^a incontro ai 
Triesti del re di Samaria fedi- 
rai loro : Non 2;' ha egli Dio 
in israéle , ihi^4foi andate a 
consultare Beel^bìib dio & 
Accaron ? 

4* Perla f&al cosa cosi dici 
il Sifnpr^: Dal letto ^ in cui 
ti se inesso f non uscirai ^ ma 
assolutamente, morrai* Ed E' 
Zia se nandù» 

5. JE i messi tornarono si 
K)chozja, H qual disse Iotoì 
Perchè siete tornati indietro? 



Vertf. a. E Ocho%fa cadde dalla finestra éc, latterai «^.®"** 
cadde Ochozia dalla finestra chiusa con gelosia » ec* Abbiamo 
altrove notato Y uso degli orientali oonserrafco fino al f|te«e&te 
iii avere le finestre tutte colle sue gelosie. Ma qui vuoisi io^i^' 
de)re la finestra , o sia apertura, eoe era nel solaio della cASSt 
per la quale apertura, (che. airetL la sua gelosia ) entrava Is'^' 
Ornella camera sottoposta: per questa apertura cadde Ooho^i* 
neMa camera: queste camere superiori ,v e immediataaieDis ^' 
ie il solaio, servivano per abitazione d'astate. Ochosia ^^^3^ 
ammalato per tal caduta non potè tentar nulla contro de^Hoa* 
bitì. Ma il peggio si fu , ohe questo misero pi'ihcrpe io vece ai 
ricorrere al vero Dio» manda a consultare il Dio di Aooaron* 
BifelzeBub h lo stesso, che Baal SébiiB\ dio Mosca ovvero dio 
delle mosche 9 il qua( aoiiie alcuni pd'eteiìdònd, che sii fosse dfl' 
to dagli Ebrei per dispre»*". 11, vero però si è, ane i Genti» 
ebbero un Qlove detto Myodcr a cui attribuivano la virtù 0^ 
cacciare, e far morire le mosche; onde sMntende il. perete in 
8. Matteo xi]« 24* Behebub sia àetto principe ^de\ demoni ^9*s»^' 
do Giove il dio massimo dei Gentili. 



6 Atìtii rèipoDderunt ei; 
Tir océutrit, bobis, et dixit 
dd no»: Ite; et rdvéKimim 
ad regeflì » qui tnisil vds , et 
drcetiseL' Haec dtcit Domi'»^ 
Bus:lVumc}aid, qutanoo erat 
Deus in Isfdèl, mìaU ^ ut 
consuUtur Beel^èbub deus 
Accaron^ Idcifeci de lecttilo, 
^oper queru ascendlitl^ dòù 
descéìides , :ied morte mo^ 
rierw. 

7. Qui diiit eis .* Cujus fi- 

gurae, et habitus est fir ille ^ 
^ttioecttrrit vobia, t^tloeUlui 
«st terbfl haec? 

6. A« itiì diiertidt > Vir pL 
losttsj et atooa peUicea ac-. 
ein^tus renibus. Qui ait*' K. 
lìas Thesbiies esté 

9. Mifttique ad eam qui ci- 
qaageoariudci priiieipetn ^ él 
^utn(piaginta , ttui eratii^atib 
eo. Qui aaoeiidii ad euuis 
Neotique io vertice montiSf 
<ù : Homo Dei , rex praèoe* 
{>it, ot detcendai. 
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6. E iftétìt tiipmth i Ci il 
è fhttù innafÉSt un uomù^ e ti 
hit dei io t Afidn^a^ e totmtteai 
re^ che ^i ho MaHMQtii(téite^ 
gfi t Questa M^ diceil SitfHO^ 
re} Fhtse peT4:hè nnn hcif^ Diù 
in iiràele 3 ijti, mottdi a óonéut^ 
tar ReeìiOtèàè dio ài Aócaton ? 
Per ifaesto Éàt tetto Jh eUi ti 
sb^meàiònùfiuàtìitéi^m^rmùf* 
rèi tfkdu^ititameme 1 

7. Ed ej^H dfm tórb 1 QuaJ 
è ià ftgWa , e i^Mto di ijUet^ 
fnùmo V ehe è i>ènuib incon^ 
cr0 a f^bi ) é v^ Ah tketn ifuèsié 
parelio? 

8. £ tfuem àts^tói Ègti è 
ttnuoMb peloso | e che si cinge 
i fianeh^ tón una tifdòiu di 
cuoio. Ed egli giisey^uesii 
è Elia di Thésbe . 

9. E mandò a lui Un tapi* 
nano di tihì^unntn Uomini i 
cù* cinifùanta\ the fflt tìf^tm 
subordinati \, E t/uestì ahdò à 
troi^arloy mentre sethd sull^ 
éiiHà di un mvnte^ egli dèsset 

Vomà di DfO i il rè tomwtda^ 

éhf tu venga a hassé è 
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Veri. 8. Vn t/omp petosOé Cpperto dì ptolle di.vtecota» fe, di 
J«p;a C6I »uo Jjeld, thahierÉÌ di Vésè^ iettit^liblssittia ìhaiehié, e 
«ntich)«aiiiiÉ ^ e cònveniehie a un ]^)rofeta4 òfaal fera Eliaà pre«- 
tlioatbr della peniteni^a. ' ^ 

Vepg. 5. Uomb di Dib. liò. òtiiàinà Ohiho dt bib'pèt Ìròhià| 
J Vtv lidherno , te coti v^ooe tninaccUvoltt gli cotnahdàdli parte 
Wfed^ icèndertj dal muirt^i m.^.. ! t"^ T : • 



aoo Q U A R T Or pW RE 

* IO. RespoH^eKMf^ Elias iq. JEd Elia risjm^^^^dmà 

dixit quinquagenaria.: Si ho- . ol, capitano di qingnanta: Sa 

mo Dei sttm,d<96««odati|[qÌ3 ip so/LUomp di Di^^ scenda 

de co«Iq>, «4.4eviKe^ tfj, et il fuoco dal cielq ^ e divori 

qiiii!»ci9)agintaiu€l&. DescondiV ^^* ^ ituoi cin quanta uomini,, 

ìàmqttm igow,do».^a«clo^ei <!e- H vean^ il Juoco dal cielo ^ 

VOf^vit «lum-t ^^ i^winqwagiar eMi^orù cqlui^ ^ f qi^quar^a 

iskf qui : era Di Ciiw j^o* / uojmni^ che>era^ eoa kii. 
^ i*^ Rurraniqii^ . mÌ3Ìt aik , li . JEi <i^\ «uopp .( Òphp^ia ) 

€iis»^ |«i ocipend i^uipquagj^T raap^ò dii lui un altra capitano 

narium allqruia^.^V^^lui^^'. di cinquanta uopini.^. e,con 

ginta j cura eo.^ Qui locutus esso i cinquanta^ E questi gU 

«st «illL: HLoiwoiP^i, liMfPc di- disse: Uoi^q di I)io^ il 9^ dice. 

cit ^èx^i, Ee««Una , d^a^peficie. cosi : Fi^ presto ^ discendi, 
^ I »• Re«|>o»deD4 \£1ì4$!>'4m*^ : , J^^' Xlifi rispose , « dis^e : 

iìhonych I)ei e^ ^^la ^.der. Se io son uomo di pio ^ ^en* 

aceudat ìgnis de coeio ,, ^t de-> da il Juoco dal cielo ^ e divo^ 

lomteie^quiì^qvagioCUtoos. ri te-^ e i iw^ ci^qufin$a . 

|>Q$ceodÌ4 er&a.igQÌ6 d# coe^ Vénn^ pertanto il fuoco dal 

1q, et d^^orafU iltiuiiA^t gyin-" ci^lo $ « Ip dif^or^.cQUuoi^oin'* 

qMagilita>qp^. • \ ♦y", quanta. 

i3. Iterum nmit .p^io^i-* l5. Di nuovo quegli man^ 

pem qiMoqfi£^eì^ai[ÌMixr. t|ar- d^, uà £«^s^ capi^0^MM ci^- 

^um« et q^uinqua^nta., qi^ii. quan1^mmmi^4Ìa\mi^^i^^ 

#raAt cum. eo. Qui cuiii« vte^ ifikOìitf^i^UqwUeMarn^nif^ 

pif3eCx eurvavit gc^nua cion- si in^inpcchi^diruàngtiéiM'^ 

Ua Eliam , et precat^^ .estl, lia ^ e pr^ollo ^ e^^ismVamo 

epoir» et aii: HpippJ^ev^ OsoU. dijìift^ti ^a^o^rif^anàoU miA 

cJeafM^ece aoimaflp vflpQi^na. , e& ma ^ e le i^ite de\$ìmi • ^rai | 

animas s^rTarua^.inaruui, qui che soiio con me. 
mecum sunt. 
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" nSf!'-,-!^* ^^ io^son i^omp di Dìo^,scendftil fupeo dal ci^l9 
€0. j ElU '«invocando il fuj9p.a aal ci^el^ cqatfo. questi ^erisori da' 
auo' minrsteró, avvoòati^ e amici di Baal^f^egu^ì Fiinpol^del* 
lo'§pirito di .pio,ilqii»le volle.» j$l|e qVesto terribile ff^f^. 
«eryi^se ad^ altri dt^Qcugiefitp.,^ CristQ disajppprovà^gU 

Apostòn^'^i' quali a<r iinita*2siòJQe à^Élia eri^ii dispoati a>.co9it|B^'^ 



coelo^ eldeforai¥Utduo« pi*iik«* (Q <2a/ cUloJui di^oriitèi prima 

cipe$ qtiÌDqiiag€iiarioa p«i« duecapii^g^idi^infuani^ vo« 

inos,etquÌDqi!iag«DO$qiiinutt miai^^ i ci^f/tàmnta ,ck$ ^mn 

eis eraot; sed dudc obsecroi con essi; m0om$tipj!0go^mi6i 

ut miserearis animae meae. pietà di me , 

1 5. Locuìus est aiitedi An-^ < 1 5. Or V Angela del Signore 
gelas Domini ad Eliam , di- parlò ad Eliade disse :f^a con 
cea5. Uesceade eiiiB- ea^ ne lui 9 non temere . Bgli alUkra 
titneas. Surreiitigiiurtetde-. si alzò^je andé wn l^i a tro- 
seendit qum <(> » ad regem« t^ora // n» , 

»6. EU locuius e&ft ci : Haee l6. £ dissegU : Quesu cose 

dici t.D9mÌD Ila: Quia miaiali dice il Signore: Perchèiuhai 

BuoliosadcoDauleodttoaBeel* sp^uiiti de* messi a consultar 

aebub deum AcCiàroQ » qua&i Beeizebub dio diAconron^ co- 

noo easet Deus ii Israel, a me se non fosse Dio in Isme^ 

quo po^M» iateirrogare seN le ^ cni iu potessi consultare^ 

rooDem » ideo de lectulo, su- per questo dal letto , in cui ti 

per quem ascendisti , non se'messo % non uscirai^ ma as^ 

descendes , sed mori^ morie- solutamente morrai • 
fia, . •• 

16. |i{ort|ius «st er|;o yX'^ x^ ./Egli adunque morì se^ 
Ita sermoucffi Domiui , quem. iionio la parola del Signom 
«ocuius fst EUas^ etiregaa?- proniuuiata da Elia ^ e gli 
vit Joram frater ejus prò eps succedettenel regno Joram suo 
aoué ieauodo Joram fitii Jo- fratello C anno seconda di 
•apha t regis Judae: noo enìni Joram figliuolo di Jota phot re 
habebot £lium. ' diGiuda:perocchè quegli nom 

i ài^ea i^erun figliuolo . 
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dare'5 che scendesse fuoco dal cielo contro i Samaritani, che 
non a^eaA' votuto dargìi ricettto, Luc.ìx. 54* Ha Clfa secondo 
il carattere, e lo spirito deél'anticii legge^do^ea guidare giiuo« 
mini co' terrori delia giustizia , laddove Cristo in qualità di ri* 
parà'toro , e di Messia , dpvea guadagnare i CBOti cogli eccéssi 
della caritk, e della clemeBuui. Vedi ^ello» ebe. abbiam detto 
in quél luogo • 



ioa QUAR-TO DE^RE 

ló. Reliqtia àntem verbo- / i8« lì re^tó poi' détte nf^fini 

rum Qèkosiae )• tjuae opetd**' fatte, dm Ùehùzianansonel"' 

tu» est 9 nonne bàèe isK^iptd lena scritte nel diaria d^Jatti 

•uot tu libro »ermò)ium «Ke-^' dei re J Israele? 
cum regnici Israel? 

♦ ' - < . 

e A P O li. 

•' ' ' • S • » I • 

^^leo eói9épagnofnf epa f abile di Elia pa^^a con esso il Cftro/*- 
dano^ divise te acijuè dm Elia col suo pallio' s questi è 
rapito al cielo sópra un cocchio di J^ocò^ e auègli ri-» 
c^(^ il suo dóppio spirito , e col pallio di Elia divide 
nuovamente le aaqùe del Giordano^ e lo passa aiU^mciuuo* 

^ Si cerca di Elia^ ma non si trova, Eliseo coi regge la 
cutiiifa qualità delle acque di Gerico ^ é la sterilità^della 
terrar^ meieendo del sale nelle acque » 1 quarantaduenne 
€iuUi , cfia ti burlavano di Eliseo , sono sbranati dagU 
orsÌ4 ' 

• r * I 

i,X actumcstauieniiCQin j.yJr egli a^n^nne 9 che 

levare veli et Doidìdos Eliam volendo il Signóre rapire al 

pertqrbibentÌQcoelum,ìbant cielo Elia iti un turbine^ si 

Eliaa, et£Kseu8 de Gaigalìa. partirono Elia^ ed Eliseo da 

Gàlgala ♦ 

3. Dìxitqne Eliaa ad Eli* %. Ed EUa disse adEUteùi 

aeain; Sede hicj quia Do- Fermati qui; perocché il Si* 

m%nn% misit me usque iu Be- gnore mi manda à Betheh Ed 

thel. Cui ait Eliseua : Viyit Eliseo a lui disse t Firn il Si- 

Domious, et vivil auima tua, gnore ^ e viya t anima tuai io 

quia non derelinquam te. non ti lascerò. E quando JU^ 

Cunque descendisseut 3e- roao giunti a Bethel^ 
thel^ 
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hV NOTAZIONI 

• Ver«r 1.3 è 2: Volendo il Signore rapire at cielo ÉtiOi ed 
Dio avea - rivela fo ad Elia , eom'egli dovea easerfe ili bjfcVe tot- 
h) dalla società degli uomini» rapito in aria poV mttwa di irtt 



GAP. II. . «o5 

5, EgfMél SUDI filii prò- 5« Andarono a trovar Eli'' 

phelururn^ qui qrant io Be-, $00 i JigliuoH de\jfroJeti ^ cha 

ibeH m4 E(i$cum« et dive* erano a Beihel 9 e gii dùsero: 

ruot ei : Namquid D09U,quia^ jVbn sai tu come aggi il SignO'^ 

hodìe DpmiQMs lollei doini-r re ti torràil tuopadroae? Ed 

DiuutGiiiAiA te? Qrì reapoa-*. ei rispose: to pur lo so:nom 

ali: Et ego .riQvi; ftilete. . parlate. 

. ,4* Dixit autem Elias ad L. Or ^lia disse ad Eliseo: 

Eliaepm: Sede hic^quiaUo- Fermati qui: perocché il Si^ 

mÌDU9'misit UIC io Jericho. gnoré mi manda a Gerico. E 

]^t ìlle aU A Vi ni Domioua , quegli disse: Viva il Sig^^re ^ 

et vivit aoima tua $ qu^ia non e vif^a Inanima tuai^io non ti 

dereUnq^f m te. Cumque.fe^ lascerò . E giunti che furono 

Disjie;)); Jericho , aQericù^ ^ 

. 5. Accesseruot fìiil prò* b^I figliuoli ^e* prò fetif che 

pfaetaninci, qui erant in «feri- erano a Gerico ^ si acop^torono 

cjbo , ad Elisenm , et dixerunt ad Eliseo^ e gli dis$ero : Non 

ei ; Nuijiqutd oosij , quia Do* sai tu , che oggi il Signore ti 

mìniKs hodie tollet dotninum torrà il tuo padronelEd egli 

'tuum a te? Et ait, Et ego disse: Io pur la so: non par ^ 

novi: filete. late. 
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turbina, di faooo» il quale diretto dagli A^igeli lo alrre|>b# (rar 
àportAto colà» dove^if Signore irolea , oha egli vivesse* Elia vo- 
la» tehere aocolta tal cosa Ad Eliseo; ma non potó, nerobi Dìo 
Pavea manifestata tfoii sohy ad Eliseo, ma anohea«r|i altri tuoi 
discepoli di Bethel • e di Gerico* Elia fo trasportato oome^E* 
nooh» e vive ^oq lai nel medesimp taogo/ ma dove sia qvestei 
luo^o né lo dice la Soritfjora» ne è stato determinato dalla^ 
Chiesa* f^edi Augusta 'le Peccat, Orig. cap, 23., Chrisost, Homi. 
Su* in ep* ad Hebr, ^leodor, quaest. 4^. in Gen, 

Il Signore, mi mandò a Éathel. Elia volea visitare tutti i 
suoi discepoli prima di partirsi dagli nomini. A Betbel erano i 
vitelli d'oro consacrati da Jeroboam ; e nello stesso luogo Eli» 
ave» istituito una scuola di santi» e di profeti , la quale non 
permise Dio, che fosse inquietata dagli empi re d* Israele; nel 
ohe apparisce mirubìlmentc la previdenza del Sign(H*e, il qua« 
le peritali meszi conservava nei popoli il lilme della vera re- 
ygioffici* I due ma99imi profeti di quel tempo vissero ucl paese, 
m cui domin^k^a T idolatria,» 

Vef^* 3. I figliuoli dei profèti. I discepoli de' prof erti, Elia » 
Eliseo a « alivi 



M QUA ^J^ 

(v. Dixìi àuìùoì et Elias: 
Sède hic ; quia Domìnus mi- 
sit me usqae ad Jordabem. 
Qai alt: Vivii'Domìàas, et 
vi^t anima tua^ quia noa 
defelibqùam te. lérunt igi- 
tur ambo pariter. 

'^. Et quinquagintaviri de 
fìKisprophétarum sècutisunt 
eos, qui et stèterum è cónira 
loùge: illi autem acnbo sta^ 
baut super Jordanem. 

« • * ir • • ► 

■ • • • ► 

8. Tuliique Elias 'palHum 
Àttum, et inVolVlt iliud , et 
pércùssit aquas , quae diviste 
sùdt iu utram^jae partem, et 
transierunt ambo per siccum: 

^.Cùmque trciusissent, E- 
lia^ diiit ad Eliseum : Postu-- 
la quod vis , ut faciam tibìv 
antequam toUar a te. Dlxit^ 
que Éliseus : Obsecro , ut fiat 
in ihe duplex spiritus tuus. 

;io.* Qui respoodit': Rem 
iittìcìleiìì postulanti tattameo 
si Tideris me, quaisdo ioliar 
« temerli tibi quod peiisti: si 
autem Dou nderis ^' nòu erit^ 
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6: Ch'Elia ^sié^lui': fer- 
niati qui 9 peroeetè il Sr^fèùrti 
mi manda 9ÌnòfUt}iordànoÌ Ed 
€1 rispose : yì^d U iSighóre , a 
vitHi f anima tua' j- io non ti 
lascerò . Andarono àdànq^é 
ambedue insieme • ^ * 

n/E àndaroh dietro a toro 
cinquanta Uomini de^ figliuoli 
dei profeti , i quali si J^tma» 
rnno in i^ista dì èssi dti lón»^ 
tana : e quelli stavano arnhe»^ 
due sulla ri{/a del G-iotdanoi 

8. Ed Elia prèse il sùopal- 
Ho i e lo ripieg.òy e ^percosse, 
lè^ acque ^ le quali si ^irìsero 
In dueyaréi , e passarono am» 
be^Ue ajtiedi^adciutùìi\ 

Q. E passati, che forano^ 
dèsserÈlia ad Eliseo r Chiedi 
quello 3 che i^uoi ;ch*'ió faccia 
.£erte, prima ch^Jo ti sia talco* 
E disse Eliseo : Prego , che 
sia in me il doppiò tua spirito» 

io. E quegli f^spose aì^J-, 

Hp>i dojnqndatàuj^^ condii' f-^ 
ficileu eontuttociò se tv f"'^ 
U'edrai , quandi io sarò rapita 
a te , ti sarà dato quello « CÀ^ 
. chiedi : se poi tfQn mi uedltti» 
m)n l^'Oi^rai • 
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.Vera. 9. Prego 9 che sia in irte il doppio tuo spiato, lo api** 
Ito .di profeziat.e quello d^'miracòli , ov^Tevo aSttlloiamentaf 
pre^o, che sìa in me la pienezza dal tao «pirit^>» 'imperoocliè 
doppio m ^olti looahì delie 'scrittarè è mésso in sbnsu • di- ab- 
bondanza, e di pienezza, hai. xi. a., Zachar. ne* I2r •(?• 
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1 1. Gvniqpe pergerént ^^et 
iocedentes seriiio6umi*coior^. 
ecte QfkMfut igueti» , «i^ esfai 
ìgnei divifteroói^ iitfiimy}tt€^ 
61''^ aKeodit Elias per turbi- 
nmxx in ooeitiiii» 

* Eoelt. 48. i^. f . . 
iUba&o^^ 3. 58. 

.19. Cti«e4iì» iuteài videfati, 
•t olamabat^ P^iar mi^ pater 
mi ^ ourruà • Itrael , 1 1 auriga 
•jas* Et non iridii eum am« 
ptiua t appreheodltque veati* , 
infilila aua, ei acidic ilU in* 
dtiat paitea* 



. 1 1« JS éìentft antoifàno in- 
nanzi , e ^mminAmlo discnnJ 
re%Hm0 in$temt^ subitamele 
un cocchi o di fuoco €on eài^al'-^ 
li di' fuoco separarono V uno 
d<dC altro ; ed Elia gali ut 
cielo in un turbine • 

* 1 i^.Bd BU'seé pe4e'0a^ e grii 
dof^e iPad^'miOf padre miof 
cocchio d*Isrmete , e suo coe^ 
cfkiere, E più noi i^ide ; e^ prese 
le'sue pesti ^'ie speteò in due 
pàrUi^ 
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Vera. to. Con tutto^otò se 'm^veilrùi^ quando lo safò rapito éé? 
Quantuaquo quello», qhe tu .daaiandi ^.sia ccet^ da «loto atteuetB$f 
se non diificìlfiieald« perchè è doi)^^ ^è viene toloda Dio» il 
i}uale lo da' a olii vuole» oontuttocio a questo st)jg;no eonoscerai 
86 è fttataV^ ^9 asaudita 'fii tua pre^hieraVvale a dire, se mi 
▼adrìii ^^itafi(lQ ie lari^ tia'lt^ a te . Dosi acrcentfe iti Eiiseb la 
JiiraiM di .\0OQseguiro quello #. ehe ai ehiadeva; ónde «ia ttitgWq 
disposto a ricever qaet doni» e loftesfto Elia si dispone, a, c£iè« 
dergti a Dio, per vantaggio non solaiuente di .i^Us^o» ma.anii 
che di tutto il popolo» 

Vers. li. Un cochio dì fuoco con cavalli di fuoco ec. tJn eoo* 
ohie s ple nd e n t e -cerne ii- fuoeo » coli cavalli » 'c¥é pare'van di fuo- 
co. Il G-rtsostomo dice, che tal cocchio» p tali cavalli oonve^ 
ntvafió) atte api«ite li^eo di !BIia« Un t?orbthe violento portava 
il 'Oooohib, e i «avalU inaiamia' (tei profeta . 1( titorno di Elia 
aUa fina del no^de a Mn^batsere contro P. Anticristo, e a pre- 
parare gli nomini ali* estremo giudizio colla Sua predicasioné ^^ 
questo rkùtka è fondatia «elle 3oiMft«ara del vècóhio » e dei nuo- 
vo Md^amente^ »e nelU tr^Kliisiene deìla <}hi<^a. Vedi qnello, 
che ai k'^mo^ éfyoottl. xu <Da beiP elogio di Blia si ha Bbcli. 
cap' 4^ "^ 

'^Vevau tAt'4hcbkio ìtisfioelé^e suo cfòccft/ère. Allude' afia ma*. 
nialn di iguarveggfare 'di qua* teÉipi , e di ^ne^^^aeéi , ne quali là 
Sel^UL pvì^oipale 4afla aMiiaoa eonsi^teva he' coco'hi fidati da 
WMÈiA'ì -éiifgneL f aioMt. Aaief «éuiifo4r ^$h , tUtt EHaera la 
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iSvÉilwKifil paUium E- 
line i i)u3l|\€Ck:iclerat ei : re^ 
Yer&usqu(9 &iQUt «uper . i'ìpam> 
JordaDÌs» 

. i4« £t p^Hio £Iiae » quod, 
e^ckderai eì\ jpieffciisaìi aquas,, 
et DOD suiil cUitUao , ei clixil: 
UbieslDeus £liasetìam Dune? 
Perciaasuc|u€ir )H}ua9f et divi- 
$a^.flUAt hu9«vMque iliuc» ei 
traQiiu £u$eu$« \.' 

i5. yid0iitei auiAm fitii 
propKetarUfH « ([|MÌ erant. .io\ 
Jericho e con tra» dìxerupt.;. 
Bequievit spiri lui» £liae su- 
per Elisenni. Et venienies in 
occursum ejus» adoraveruot 
eum proor m- te r iani v " 

|6. Òixeruntque illi: Ec- 
ces^um s^rvis tMÌa^^a(,qi4Ìo«« 
quagiota viri fories , qui pda^: 
aunt ire, et' quaerere dami- 
óiiiii tuum, ^e fòrte tiil'erit 
é^rn Spiriius D^mipt « etpró^i 
jecerit eum io unum mon- 
tium, aut in unaiu^T 
Qui ait.« !9òlite'bitler0« 
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nai0* mdietro si Jérmà> suUa^ 
riva à&l'Giordauxjf^ '' 

l^i* E col pàllio f €h^ era 
caduto ad Elia percòsse le ìob^ 
que 9 le. quali non si divisero^ 
ed egli dièse^D^è anche a- 
déi^ilHiodi Eliaì Eper- 
cassB^e acque^ !à si 9partiiom 
di quà^ e di là^ed Eliseo passa. 
' -.i5» £ avenào')eiò peduto i 
JigHucli dt" profeti vernai dm 
(iériiiOi che stiOfimo dirìjnpet*" 
to , dissero > Lo spirito di ÌHi^ 
si è posalo sopra Eliseo • £ a/i* 
datigli incontro , se gli inchi* 
nàróno fino a terrà \ 

l6. Egli dissero : Ecco qui 
tra^'iUM Sierici cin^amà-uomi' 
-nt robusti ^ i quali potranno' 
andar in cerca del tuo padrone^ 
se^tnifilo Spirftq 4el Signora 
lo étvessà prcèo ^ e gfsitatolù «u 
qualche monte ^ o in quache 
valle • Md e^li dis$4Ì: Non li 
mancate ^ , 
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forzft di Israelat t e il oa,f|ip;aiia » ohe oombafiteva ^n «no favorai 
e collie orazipae, colia predioaaioae » e oogli esempi détta ioa 
?ita santa ^ostèaeva ii fmrtito d«Ua pietà » e oonqaideva i a^ 
mici della religione •* 

Prese, le sue vesti» le spiemh ec. la fefao di dolore. 

Vers/ l5. B raocoheH pallio ec. Dio volle darò ad Vli»^' 
anche il palliiot mifacplosq del maestro» oome oapam dello spi* 
r.ito dello stesso maestro trasfuso in lui . ■ j ' 

Vere. t4* P^v'è anche adesso it Dio d^Elia? EKseo non da- 
Kta, che Dio non aia presente; ma amorosamente si ^^J* 
cbe non gli dia segno di sua presensa r coli* esaudirlo di»»*?»?^* 
r acque del Giordano , q^ma *¥aa 4^tto po^ priiWL P^* *"* * 
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dopec ac^vteAceret 5 et dicep 
ret :, MHiit9 • £i n^Ueruu^ 
quiiàqiiagiou viro» , qui cuin 
quaesm^ot tribus.cUebu^yiìoa. 

18. Et re versi suot. «d ^ùm: 
at ille habiuibatia.JenphO) 
et dixit ei$ ; Numquid noo. 
dìxi vobig ; INoìiie mitvere : 
,19. OixeruQt qupqoe vir^ 
civitatis ad EHs^um •* Bcc^ 
babii^tio eìvitaiia biijus o- 
ptima e§t, «liciit tu ipke do- 
miae perspicia ^ «ed aquae 
pessimae suot^et terra sterilis. 

ao: At lUe ait : Àfferte mihi 
va» jnàviim 9 et mtctite io il- 
lud sai ; Quqd ìftxm aHìxìU* 
sent^, 

a I * £greaao$ ad foiHeiii a«^ 
quarain, miait in ìUviai aal, 
et ait: Haec dieit Domious : 
Sanavi aquas bas , et 000 erit 
ultra io eia mora, oeque ste- 
rili taa. 

32.SaQatae8UDt ergo aquae 
uaque in diem banc, juita 
verbum Elisei 9 quod loca- 
tua eai^/' « 
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17. t! . Io pre$mrono: fino m 
tanto ohe si arrendttie^ e 4'i|tf»* 
Mandalo, ti .mandarono i cin^ 
^i^anta, uomini , i quali aven-f 
dolo celato, per tt^ giorni ^ 
noi trovarono . . - . 

. )8j ■£. qifelU lOfnarono a 
lui : ed egli sj^. ^tai^q in 'Gerico; 
e. disse loro ;. Nq[f pi dis$ io { 
Non mandatfi? . . 

i. id* ^''S^ uomni di,gif0lla 
città dissero ad£lùeoiTf^ t^O't 
|U c(»nA il. soggiorno di questa 
pitfià^^è h^uonìHsimOy come Xi* 
stesso il conosci 9 signorez 
ma le acque son cattii^issime^ 

e. la terra è sterile 

ao. E quegli disse» Por^ 
tàtèmi Un 9qso duei^ó , e m^et" 
jte]evi élelsale.H quando gUér; 
V ebbero portato ^ . , 

lai. Ajndò egli alia sorgente 
dèlie acque ^ e gettowi il saìe*^ 
e disse i Quéste cose dite il Sii 
gnore : Io ho sanate quest ac' 
qué y ed esse non saran più 
causa di mortCf ne di sterilità. 
22* ansarono adunque sane 
quelle acque per fino al di 
ìt oggi^ secondo la parola det^ 
ta da Eliseo p 



Vera. l5* Avendo eiò veduto i figliuoli del profèti oo. Erano 
qualli f ohe andaroo dietro ad Elia da Gerico 9 e ai eran ier« 
mati preaso al Giordano ver*, 7. 

Vera- 19- Le acque Mon cattivissime 1, eia terra e sterile . Le 
eattive moque oltre ali* eaaere nocive agli uomini 9 e agli anima* 
li;» rendevano aterile la terra* 
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* i^S^Ascetidit amem intte in sS*^ Ed .àgli 'Itt'-tS^ akdS à 
Betbcl ; btifiiqtiè ascfendèrer 'Betkell e mentre tgli- era "per 
j)«p viàtti,' 'ptìeri^pàtTi egressi istruite^ udirono déÙà città 
snut de <n?itàie , et ifiudèbant dei jnccoli^ ^aj^àtzli i \tfàtiU 
ci, dicenles; Asceodé calve, IbòefhffgSta^diM dicend&fP^ién 
ascende calve. / > ^ « su , o caluo ^ vieti su ^ o caìi^o. 

ri^.i^x cum respèxisset , * ^4. Ed^e^i voltati gli oc- 

TÌdit eò5 ; et teatedixit éis in chi iiyide\ e li méf^kisserui 

nomtne Doihiirì i egressrqué nhme dal " Siénoréf ? e kisciron 

SUQt duo tirsi 'de sahu , et d^eórstdatt'alróscagliaii^ua' 

locéraverant ex et$ qùadta- li s/bróriàrono {juàrantadùè di 

ginta duo$ pueros; * qu^ ragatzi\ 

* ' 35 w Abtìt autem inde m aS. Ed egli di là andò sul 
ttJonYèYn Cà'rnreK , H inde re^ mùnte GhPmelo^ è rriditcrrnoi* 
versus est in Samariam; sene k f$afnarià ; 






ft I ^1 " Il lì 



. . yer$. 22.. Vien .9u .0 coAcK^.f e. B. 4#?os|jiip:/srf^e » ofie.ff uMtt 
rag^szi, fossero istigati « o messi sa da* loro padri idolatri ^ si)ber^ 
nire il profeta^ e Fautore dehe questioni agli t)vtodo88ì\ dice» 
che perciò IddKò flagellò 1 genitori colia strage de* loro Ììk'ìQO* 
ìì q. 80. DÌO) ehe apàaovò. le inipneeasicmi ^el pp^feta fa^ea- 
do yeoir^ gli orsi a^ soranara •/goe^ragfyssìis'vaUeifaar coaofoai'e^ 
com'ei prende per fatti a s^ .stesse^. gì' insulti » a^ioi^li traM*' 
kneotì. che si fanno a* ^uoi ministri • 
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CAPO 111. 
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(per ùi^er il rè di Moah violati i patti eoi re di Israelft^ 
il re di Israele y il re di Giuda , e quel de Edom gli 
muovon guerra^ e questi trovandosi poco men éhe morti 
dalla sete 9 Eliseo promette loro dell* acqua senza pioggia^ 
^ la vittoria sopra il rt di Moab.Questi immola il figUuol 
o primogenito , e così impedisce la rovina .d^la sua 



suo primogen 
ei$tà . 

1 .J oram vero filiusÀcIiab 
tega a vi t super Israel in Sa- 
maria anno decimo octavo 
Josaphat regi* Judae • Re- 
goavitque duodecim anpis • 

!i. Et fecit maluitt coram 
0omÌQO , sed non sicut pater 
auus, et mater: tulit enim 
statuas Baal^quas fecerat pa- 
ter ejus. 

S. Yerumtamén iq pecca- 
tis Jeroboam filli Nabat, qui 
peccare fecit Israel, adhaesit, 
nec recessit ab eis. 

4« Porro Mesa rex )tf oab, 
nutriebat pecora multa , et 
Bolvebat regi Israel centum 
mìllia agoorum , et centum 
millia arietum» cum velieri' 
bua suis . 



I J oram figliuolo diAchab 
cominciò a regnare sopra J* 
sraele in Samaria fanno de» 
cimo ottavo di Josaphat re di 
Giuda^ ed, ei regnò dodici anni, 

!!• EJece il mate nel cospet» 
to del Signore^manon quanto 
suo padre , e sua madre : pe* 
rocche egli tolse via le statua 
di Baal fatte dal padre suo , 

3 . Contattocfò egli stette fis" 
so ne* peccati di Jeroboam' fi' 
gliuolo di Nahat , il quale z/i* 
dusse Israele a peccare , e non 
se ne distaccò. 

4. Qr Mesa rè di Moàb te-* 
neva quantità grande di be* 
stiami , e pagava al re d^Israe-^ 
le cento mila agnelli , e centtk 
mila arieti colle loro lane • 
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ANNOTAZIONI 



Vera. 3. Stette fisso nei peccati di Jeroboam ec. Mantenne t 
tritelli d*oro, e fo fcìsmà introdptto da Geroboamo • 

Vera. 4* Pagava al re d* Israele cento mila agnelli ec. Qq0^ 
•te era il tribato, che pagava il re di Moab al re d'Israele 
anno per anno» come tengono tutti gl*lnterpreli|foencliè nonste 
Tom: FI. 14 
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5. Cumque mortuuft. fuis- 
•et.Achab, praevaricatus est 
foedus , quod habebat cum 
rege Israel. 

6. Egressus est igiiur rex 
Joram io die illa de Sama- 
ria , et recensuit aDiversum 
Israel. 

7 . Misicque ad Josaphat re- 
gem Juda , dicens? rex Moab 
recessi t a me, veni mecum 
coptraettoi ad praelium. Qui 
respondit: Asceodam: qui 
.meus est^ tuus est: populus 
oieus , populus tuus , et equi 
mei , equi lui. 

8. Dixiique: Per quam 
viam ascendemus? At ilie re- 
spondit: Per desertum Ida- 
mdcae. 

9. Perrexerunt igìtur rex 
Israel , et rex Juda ^ et rex 
EdocD^et circuierunt per viam 
septem diernm^necerat aqua 
exei^iiui, et jumeotif , quae 
sequeliautur eos. 

IO» Dixitque rex Israel: 
Heu, beu, heu; congregavìt 
POS Dominus tres reges,ut 
iraderet io maous Moab. 
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^. Ed egli^ morto che fa 
Achab ^ ruppe i patti , che avea 
col re iPlsmele . « 

6. E il re Joram allora par* 
il di Samaria , e fece rassegna 
di tutto Israele • 

7* E mandò a dire a Josa* 
phaire di Giada: Il re di Moab 
si è ribellato da me , vieni me* 
co a fargli guerra. E quegli ri' 
»pose : Verrò : chi è con te^ è 
con me: il pop al mio è tuo 
popolo ^ e i miei cavalli sono 
tuoi cavalli . 

8. E soggiunse: Da guai par' 
te anderemo nói ? E guegU 
rispose pel deserto deli* Ida- 
mea» 

9, Si mossero adunque il re 
d'Israele^ il re di Giuda, e 
il re di Edom 9 e fecero ungiti 
di sette giorni di strada , ^ 
mancava /' acqua all^eserci(0^ 
e alle bestie , che gli andavan 
dietro . 

IO.. £ il re d^Israelo disse; 
Ahi , ahi , ahi ; il Signore h^ 
riuniti insieme noi tre fc pei 
darci in potere di Moab : 



espresso ofaiarainente nella Seri tt ara* Da questo aninero Ai 
agoelli, e di capretti si può far ragione dell* immensità per co- 
si dire de* greggi di Mesa. Il principale commercio de'IIoabi* 
ti, è deWicini popoli era net bestiame minato. 



GAP. 

I E . Et alt Josaphat : Est ne 
hic prapheia Domini, ut de- 
preceniurDomiourn |iereum? 
Et respoodit uous de sema 
regia Israel: Est hic Eliseaa 



IH. : 2ti 

1 1 • MaJo9aphat dis^eip^ha 
egli 4/uì un profèta del Signor 
re^affined^implorarè ppr mezzo 
di lui C aiuto del Signore^ E 
uno de^ sèrvi del re d* Israele 



filius Saphat, qui fundebat gU rispose : Hapyi Eliseo fi^ 
aquam super manus Eliae. gliuolo di SaphaSy il quale 



12. Et aii Josapbat: Est 
apud eum sermo Domini. 
DesccDditque ad eum rex I- 
srael » et Josapbat r^x Juda > 
et rei Edom. 

i3. Dixit autem Eliseus 
ad regem Israel : Quid mibi 
et tibi est? vade ad propbetas 
patris tui : et mairis tuae. Et 
ait ilii rex Israel : Quare con- 
.gregavit Dominus tres reges 
hos , ut traderel eos in niauu^ 
Moab? 

14, Dixitqqe ad eum Eii- 
iseus : «Vivii Dominus exer- 
cituum, in cujus conspeotu 
sto.- quod si non vullum Jo- 



dava V acqua alle mani et Elia. 

1^. E Josapfhii disse : li Si^k 
gnore parla per sua bocca • E 
andarono a trovarlo il re di 
Israele y e Josaphat re di Giù-- 
da 9 e il re di Edom • 

l3. Or Eliseo disse al re di 
Israele : Che ho io da far con 
te? Fattene da^ profeti del pa- 
dre tit^ 9 e della tua madre • E 
il re d^ Israele gli disse : Per 
qual motii^o il Signore ha uniti 
insieme tre regi per darli nelle 
mani di Moab ? 

14* Ed Eliseogli disse: ri- 
uà il Signore degli eserciti al 
cospetto del quale io sto: se 
io non avessi rispetto a Josa 



saphat regìs Judae erubesce- phat re di Giuda , io non ti 
rem 5 non atiendissem qui- avrei dàiò retta ^ né ti avrei 
dem te» nec rcspexissem. guardato in faccia. 



V 



Vers. 11 
va V acqua 
di albano» 
cessarlo d' 
ad Elia di 
qael servo 
xarai beff« 



. Che dava V acqua alle mani eo. Questa frase » da* 
alle mani non signifioa altro» che essere al servigio 
come Eliseo era servidore di Elia, senaa che sia ne-< 

intendere 9 che Eliseo rendesse anche quel servigio 
versargli V acqua sulle mani . Sarebb' egli mai che 

dal re d' Israele » parlando così di Giiseo » volesse 

e di Eliseo stesso, e di chi tene vaio pei: profeta? 



, 1 - 



Q U A A T 

tS. Nnne autem addaci- 
te inihi psahem. Gnmquè 
eaneret p^ahes, facta est su-* 
per eum manus Domini , et 
flit : 

i&. Haee ércit Dominos: 
Facile aWeum lorreotis hvh 
JQs fossas et fbssas • 

17. Haec enim dicit Do- 
siiinu»: Non videbitis ven- 
tnm, neqne pluviam; et al- 
ten« iste repiebìtur aquis , 
et bibetitf vo^, et famìKae ve- 
atrae, et pimenta testrtf. 

i9. Parumque est hoc in 
eonspectn Domini ^ insnper 
tradet etiam Moab ìb ttianot 
Tesiras . 

19. Et percotiètis òmnem 
Civita lem mnnitam , et om- 
Bcm urbem electam ,et nni- 
versum ligmim fr|ictìfei*um 
sticcidetis, cnnctosque fon- 
tes aquarum oblurabitis, et 
oinnem agrnm egregium o-* 
perietts laptdibns. 

no. Factum e^t igitor ma- 
lie , quando facrì6cìlitD of- 
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1 5. Ona i^oi candùctierht un 
sonatóre di arpa: e metUre il 
sonatore arpeggiùPà confondo^ 
Ì4Ì mano del Signore JU sopra 
di lui^ ed egli diise . 

iG: Il Signore dic^e còsìì 

Fate nel leffto di quésta ior^ 

rente delle fosse^ e delle Josse, 

i^. Imperocché il Signore 

dice: Voi noti vedrete i^emó^ 

ne pioggia , e questo letto sarà 

ripieno dì acque , e bereie #^/, 

e la vostra gente ^ e le iH^stre 

bestie . 

j 8. ^ questo è poco pel Si' 
gnore : Fgìidi piii dora anche 
Moab nelle vostre mani . 

19. ^d espugnerete tutte le 
città forti ^ e tutte le atto, 
ragguardevoli , e troncherete 
tutti gli alberi da fruttò ^ e 
turerete tutte le sorgenti delle 
acque f e tutte le ptis grasce 
campagne ricoprirete di sassi. 

!lO. La mattina aduttque in 
queW ora» in (fui suole offerirsi 



Ners. l5. Conducetemi un sonatore tV arpa . Il profeta si era 
tarbato alquanto alle proposizioni del re d'Jaraele, il quale em- 
pio, compera , e adoratore dei vitelli d*oro domandava la ra- 
gione* per eoi Dio lo avesse ridotto a tali strettezze insieme 
oo<]^li altri re. Chiede adunque Eliseo un sonatore» il quale col 
suono, e Oòl aanto^ soave ^ e drvoto calmi il suo spii'ito^ cr lis- 
vcfi^ltaiido gratVetii santi, lo dispoi^a a lieev^fe ks tepressie» 
Ai dello Spirito del Sx^mote ^ Teodoreta, e aftH ^tedofief, che 
it sonatore fa ttn Levka » il quale al suono dett* arpa enaivtava 
i Salmi di Davidde* Vedi^Greg. Hem. l. in Ezeck, 

Vers. 3o^ La mattina in quelV ora^ in cui suole offerirei il 
saetifi^fèo . Lnpotta noll# questa chreostinaa* del leuipo # ia 
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feffi 4olec , et eecé aquae ve- 
«liebant per viam Edom, et 
vepieta est terra aqaU. 

31. Uoiverst auiem Moa« 
bkae andìeotes , quod asceti-' 
diss««t T^eges » ut piagoareot 
adversum eo6 , coovocave- 
ruoiooiDes, q«i acoioctieraat 
balteo «desuper , et steteruot 
in lenuiois. 

a^. Pft»oqiie maoe aur» 
geo tea, et orto jam soie ex 
adrcrso aqaaruai« viderunt 
Moabitae « cootra aquaa; ru- 
Was quasi sangoioem. 

oS. Dix^ufUque? Saoguis 
gladii est: pugnaveruot reges 
eoQtra ae ^ et caesi aoot mu- 
tdo .* rtuQC pei^e ad praédam, 
Moab. 



il SQgrifizio I subitatnente l^ 
aci/ae principiarono a scorrerm 
per la itrada di Edom ^ e la 
terra fU inondata dalle acqwe* 
ai. Or tutti i Moabiti a^en^ 
do udito ùome quei re $i eram 
mossi per combatterli^ rauna* 
rono tutti quelli^ che portai»a» 
no balteo , e all^ insù ^ e sifer-* 
maronm a confini • 

• 

a 3. Ed ét$sendo$i alzati altm 
punta del di 9 allorché venne a 
spuntare il sole dirimpetto aita 
acqueti Moabitividaro dicono» 
tfO fé aeque roste come sangue. 

aS. E ditela: EgUè sangua 
di uccisi: i re son tenuti tra di 
lorn a battagliala $i sontraci- 
dati gli uni gli altri : Fa ora » 
o Motib y a raccoglier la preda* 



"■« 



ani Dio faee sj|orgara daU' arìda terra 1* aeque per ristiiro di|;- 
g)i eserciti dei trQ re. Il profeta uni le sue preghiere con quel- 
le, cbe si facevano nell'ora di quel saorifizio nei tempio di Cre- 
rusalemme, e il miracolo fu conceduto non solo alPorasione di 
Eliseo, ma anobe al merito^ del sacrifisio. E ciò serviva a di- 
OBostrare come Dio.avea riguardo alia pietà di Josapha);^ e por 
amore di lui salvava i tre eserciti. Abbiam già al troi^ osser- 
vato, che il sacrifizio del mattino si offeriva vqrso ii levare del 
aole prima d'ogn' altro saprifizio. 

Vers. 121. Tutti quelli , che portavano il balteo , e alV insù^ 
Raunarono tutta la gioventù di età militare , perocché questa 
portava «t baiteo;'e raunatrotto ancora quelli di età piii avan- 
asta , e perciò «seM-i dalla milizia . 

Vers. 33. V^idero' le acque ro%se come sangue . 1m riflessione 
deVaggi del sole in quelle acque le fev^é parere di sangue agli 
occhi de' MoabiSi. Sapevano, cfhe in qtie* luoghi non v'era ao* 
qua; lo ohe aiutò il sao errore, e facendo strada colla lor<lim« 
maginafeione si indassero agevolmeirté a credere, che quei tra 
ve diversi tra loro di religione , o d' interessi fossero venuti a 
jMtara -•fm tero ^' e si fissero trucidati icambievoimenta^» 
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34. PerrexeruDique in ca- 
stra Israel : porro coasurjjeos 
JsraeJ • peicusiit Moab : at 
illì fu^eruot coram eis. Ye- 
nerunt igiiur qui vicerant » et 
percusserunt Moab , 

a5. Et ciyitatea destruxe- 
ruDt : et omneVii agrum opti- 
mum, mittenies sioguii la** 
pides, repleverunt:et univer- 
sos fon ics aquarum obtura- 
vcruDt: et omnia ligna fru* 
clifera suceiderunt» ita ut 
muri tantum fictiies remane- 
rent: et circumdata est ci- 
viias a fundibulariis , et ma- 
gna ex parto peroussa. 

a6. Quodcum vidissetrex 
Moab, praevaluisse scilicet 
bostes» tulit secum éeptiu* 
gentos viros educentes già* 
dium , T3t irramperent ad re- 
gem Edom: et non potue- 
runr. 

27. Arripiensque filium 
suum primogenitura , qui re- 
gnqturus erat prò co , ^ ob- 
tulit 'holocaustum super rou- 
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^4* ^ ^* nPanZgrono t^0rsa 
gli alloggiamenti d* Israele > 
ma gli Israeli tii si mossero, e 
sbaragliarono i Moabiti^ i qua- 
li ifoltaron loro le spalle* I 
if invilo ri pertanto inseguirò^ 
no , e trucidarono i Moabiti 9 
a5. B distrussero le loro 
città y e gettando ognuno una 
pietra ne^ campi mi_gliorì 9 li 
riempirono , e turarono tutte 
le sorgenti delle acque ,.e ta^ 
glia rono tutte le piante da fi ut - 
to : non i^i restarono se non le 
mura di mattone : ma la città 
Ju circondata d(^ fromboUeri^ 
e atterrata in gran pane . 
• ■ .' ' 

36. Apendo adunque veduto 
il re di Moab , come i nemici 
erano i più, Jorti , prese seco 
settec(^nto uomini inalar osi di 
mano 9 affine di sforzare il 
campo del re di Edom: ma non 
ottenner V intento • 

27. E prese il suo figliuolo 
primogenito^ che dovea succe- 
dergli rial regno , V offerse in 
olocausto sopra le murarla qual 



Vers. 25* Non vi restarono se non le mwa di mattone. Ov* 
vero: Non vi restò s^ non la città delle mur,a di mattone: la 
aittà di; A!xr , ovvero Klr^hasereth^ dove.il re. di Moab era.fog- 
gito, e la quale fu aaseduta » come segue. . 

Vers. 21. Prese il suo figlio ... lo offerse iti olocausto, co. 
Col sn^crifizio del proprio figliò fdttp. a. vista degli eserciti , ohe 
assediavano la città» volle questo re di iKoab noii solo plucara 
i suoi Dei , ma far anche intèndere a' re, neoifoi , come cbi 
ara capace di un tale eccesso non, avre^^be risparmiato. oà ^ 
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min: et fa<:ta est iodignatio cosa fece gran eommotiòne ne 



magna in Israel» statimque 
l'ecesserunt ab co , et re versi 
isuni iù terram soam. 
* Amos. 2: 1. 



gli Israeli ii , e subito si riti^ ' 
raron da lui^ e se ne tornarono ' 
alle case loro • 



scie 

de 

ri 



ne genti, né la propria oittk» né se stesso piuttosto ohe oa« 
lere nelle loto mani. Nelle grandi angustie fa costaitie di va- 
i popoli gentili il ricorrere a'saorifizi di sangue umano , e i 
Romani stessi non se ne astennero . Vedi Livio Dee, iv. 4« 

C A P O IT. 

Eliseo impetra delV dio per una ^edoi^a oppressa dai de< 
biti^ perchè paghi i creditori ^ e un figliuolo alla Suna^ 
mitide^ il quale essendo poi morto , egli lo,' risuscita : 
mette della farina nella pietanza ^ e ne toglie Camareuu^^^ 
€ sazia molta genit con pochi pani* 



l.i.fXulier autem gnoe- 
dam de uxoribas propbcia- 
ruBt clemabat ad Eliseuin» 
diceos: Serviis tuus vir nieiis 
niortuus est, et tu nosti quia 
servus tuuii fiiit timens JJo- 
minuin : et ecce creciiior ve* 
nit ut tollat duos filios nieos 
ad serviendtim àìhu 



I • v//* Una donna mogUa 
di uno de* prò feti sciama ^ e 
disse ad Eliseo : Il mio marito 
tuo scìuo è morto: e tu sci ^ 
che il tuo serico era timorato, 
del Signore: or ecco che il huo 
credit ore è i^enuto per prenderei 
£' due miei figliuoli , e JtrU 
SUOI senfi • 



ANNOTAZIONI 



Ters. !• Moglie datino de^ profèti* Giuseppe Ebreo, e dietro 
a lui alcuni altri ban detto , che qoesta vedova fosse moglie di 
queir Abdia» di coi ) fatta menslone 9 3. Reg, xvni. i3 , ma 
noe si dice in verunlaogo della Scrìttara» che quelP Abdia fos*. 



se profeta. 
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^ X CiiidixilL ElUeiM t Quid a. Dìsselt Eliseo : Che tmoì^ 

flsttt.faciafn libi.? Die, mihi , cbUo ti Jhccia? Dimmi y che 
qiii4 hdbes in domo tua? At . kéi in tua cftsa? Ed ella ri-* 

ìilarespondit : Non)aabeoan'- spose : to tua serva non ho 

cilla tua quidquam in domo nulla in mìa easa , eecetio un 

mea , uisi parum olei » quo po* d^oUo per ungermi. 
magar. 

3. Cui ait iVade , pete mu-^ 5. Dissele egli : Va , chiedi 

tìio ab omnibus vicinis tuis in prestito da tutti i tuoi yi'^ 

masa vactui non pauca. «//ti di! vasi vuoti non pochi • 

4* Et iogr^dere» et clau* 4* E va ^ e chi%^ Im tum 

de ostium tuum , cum ia- porta quando sarai dentro tu^ 

triusecus faeris tu, et filiì lui : e i tuoi figliuoli ^ e versa del'* 

et mitie inde in omnia vasa VoUo in tutti quei pasi^equan* 

faaec: et cum piena {uertn%, do saran pieni ^ li porrai m 

toltes • parte . 

5. Ivit ijtaquè muliér ^ et S. Andò pertanto la donna, 

clauiift ostium super se , et e si chiuse in easa co^suoi fi- 

super Blios suos : ilU ofiTere» gliuoli : quelli le presentaivùna 

bant vasa 9 et illa infùndebat. i vasi > ed ella gli empiva . 
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n suo creditore è venuto per prendere i due miei fiftUuoli* 
Iia legge permetteva a* genitori la 'vendita de* propri figlinoli 
nel oaso di estrema povertà , considerandoli come uà bene prò* 
prie degli stessi genitóri . Quindi Ja consuetudine » obe il ere* 
ditore potesse appropiarst i figliooli del debitore insolvente* 
consuetudine notata nel Vanjj^elo, Afaff/i. tviix. 25. Isai. <.• l« 
Xo stesso uso fu nell'Asia» in Atene» e in Roma. 

Vers. 2 Eccetto un pq* d'olio per ungermi • Un po' d* olio » 
che io serbo per la unsione del mio cadavere dopo la mia mòr- 
te» iBqosie' 10 credo vicina» attese te miserie» n eoi mi ntro* 
vo • E notissimo 1* uso di ungere coli* olio » e con altre più pre« 
gitLt^ ansioni i corpi morti • Questa sposisione mi sembra la 
migliore» perchè quantunque Tuso di ungersi con olio in quei 
yaesi foisse cornane» e tenuto piuttosto come una specie di me- 
dicina salubre» che come un lusso: contuttocio non sembm 
troppo verisimile» che una vedova mancante di pane avesse il 
pensiero di ungersi. QueÉte due pavole jpsr Hi^srm^'.aoB ione 
oggidì neir£bre9. 
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<}. Gamqut pleoft fiustent 6. E fuand^ unii i ^msi 

fUroM pÌ0nÌ9 disse ùlla ad um 
de^ figliuoli : Pott4$mi ancora 
un vaso* E quegli rispose ^ 
Non ne ho: e V olio si Jèrmó* 
^.EdeUamMdó.oriferìil 
tuito mll^uùmodiDio^e ifu^gli 
disee t Va^ vemU Voliate po^ 
ga il cfedaoro $t del restante 
sostesstati su, e i luoifigiinoìu 



Tata aixu id &\\mm siiaai : 
Affer mihi adhue yas* £t 
ilie rasponoUt; Non habeo. 
Stetitque oleum. 

7. Veoii aotem illa, et in- 
dica vit homini Pei r Et Ule^ 
Vade , ioqait ^ Tende aleum 1 
et redde creditori tuo ; va 
aatem , et filii uii vifite de 
reliquo; 

8. Facu est autem qaae« 
dam dtcs, et trasaibat Eli- 
se us per SuDMi 4 atei aiiiem 



8. Of un di passara Eliseo 
per Sana 9 do¥e era una dannm 
grande , là quale la Urattestno 



ibi ttuKer Hiagtia , qiiae te- per dargli da mangiareio si c^ 
mùt emn, ut comederét pa- cosmo egli vi passaiHs sotientop 



Dem ,* cumque (requenter in- 
de traasirety difertebat ad 
eskm 9 ut comederet pacein. 
g. Quae dixit ad TÌrnm 



si jerwmws in casa di lei 4S 
mssngiero^ 

g. Ed ella disse a suo ma* 

anum: Ànimadverto quod vir rito: ih riconosciuto ^ che ao- 

Dei saoctus eat iite,qui trati- ma santo di Dio egli è quo» 

ait per not frequenier. sii , che passa soveme di qua. 

lo. Faciamus ergo ei eoe- io.Facciamglipertaniounm 
Bsenlnm parrum , et pona- ^pieeàla etassUi , e mettiamovi 

SKMs ei in eo lectubtiBy et unteUoperlni^eunamens^é 

mensaaa , et a ellam , et can-* e una sedia ^a un cfandelliere^ 

delabrttm , %A cam venerit afinokè quando verrà da noi 

ad noi , JM«eat ibi. egli vi alberghi . 

1 1 .Fac«a est ergo dies qua» ts.Orun dato giomé egli 

dam, et vcniciis diverti t in arrivò ^ e andò nella stanea^ 

coenacalum , et requievit ibi. e is^i sì riposò . 



•■ 



Vers. 8. Passava Eliseo f#r Suna. Città dalla tribù di Iim» 
obar appiè del Tjiabor. 

Unh donna grande. Dna donna illustre pia anoara |pejr la 
atta pietà» ohe per la nobiltà • e peif le rioobc — 
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T a« Dixitque ad Giezi pue** 
rum sutim r Yoca Sunamiti'- 
dem islam. Qui cum voca^- 
set eain , et illa sietisset co^ 
ram eo, 

1 S.Dixlt ad paerum souoi : 
Xoquere ad eatn: Ecce, se- 
dule io omnibos ministrasti 
Dobls, qaid vis, ut faciara 
libi? nuniqiiid habes oego- 
tium , et vis ut loquar regi$ 
sive principi miUtiae? Quae 
respondit f Io medio populi 
mei babito. 

l4« Et ait: Quid ergo vuU 
faciam ei? Dixitque Qtezi.- 
Ne quaeras : filium eoim ooo 
habet , et vir ejus senex esc. 



1 5. Praecepit iiaque ut to- 
caret eam: quae cum vocata 
fuisset, et stetisset aote o- 
stiura , 

i6. Dixit ad eam .* Io tem-- 

Core isto > et in hac eadem 
ora , si vita comes fuerit , 
babebis in utero filium. At 
illa respondit: Noli qiiaeso^ 
domine mi, vir Dei,, noli 
mentirL ancillae tuae. 
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12.11 disse a.tìriezi sua ser- 
vo : Chiamus questa donna di 
Sunaoii È quegli la chiamai 
ed ella si presentò a lui $ 

1 5. Ed egli disse al suo ser^ 
c>o •* Dille tu : Ecco che tu ci 
hai assistiti amoreifolmente in 
tutto s che 9uoi ch^ io ti fac 
eia ? Hai iu qualche negozio^ 
per cui desideri eh* io parli al. 
re % a al capitario delle miliw? 
Ed ella rispose : Io vivo in\ 
mezzo al mio popolo • 

ì 4* J^^ ( Eliseo) disse» Che^ 
i^uol ella adunque w io faccia 
per lei ? E Gie2Ì disse . Non 
cercar pia oltre: perxicchè ella 
è senza figliuoli 9 eiliuo ma' 
rito è vecchio • 

1 5. Egli adunque gli ordinò 
di chiamarla , e ^enuim.chefu , 
standosi ella dinanzi alla por ta^ 

16. EglUé disse : In questo 
tempo 9 e in questa stess orùf 
{finendo tu , porterai nel seno 
un figliuolo . Ed ella rispose : 
Non volere di grazia, o ùg^^^^ 
mio , o ìsomo di Dio y ingan^ 
nar la tua serva ^^ 



mm 



„ ^-^ una maniera d| 

proverbio: Vivo tra' miei ooncittadioi , trai parenti, e aoiio»»»* 
nissono ho da .dolermi • ne alcuno mi da melestia. . * da 

'Vera. t6. In questo tempo 9 e in quest* ora ec. sì «ottint*»*' . 
P anno vegnente, * • 



Vera 18. Io vivo in mezsio al mio popolo ^ E 
iio:Vivo tra' miei ooncittadini , traipa 
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17. El concepii niuUer, x^. Ma la donna. concepì^ è 
•t pepérii 6IÌUI11 , io lampo- partorì un figliuolo nel tem»' 
re» et in bora eadem» qua pò, e nelS ora predettala da 
diierat Eliseus. Eliseo. 

18. Crevit autem puer. Et 18. E il Jandullo ingrandì; 
com esse^ quaedam dies ^ et e ungiamo essendo egli uscito 
egressusi&setadpalremauam per andar a trainar suo padfa 
ad mea sores , da quei « che mietei^ano ^ 

19. Alt patri suo? Caput 19. Diss^egU a suo padre: 



meam dolao^ c^put meum 
dolco.. Ai ille dilli poero ; 
ToUe, et due enm ad matrem 
$jMam. 

2o.Qui cum tulift^et, et dii« 
xiaset eum ad matrem aoam » 
posuit eum illa super geoua 
sua usque ad meridiemy et 
mortuus est. 

21 . A$ceiidit autem , et col- 
locavit eum super lectulum 
bomÌDÌiDei,et clauattostium: 
et egretsa, 

:ia. Yocaftt tirum suum » 
et ait; Mitte mecuiu-, obse- 
ero, ciQiim de paeris, etasi- 
nam » ut excurram usque ad 
horoio'eni Dei, et revertar. 

:i3. Qui alt ìlli? qium ob 
caosam vadis ad e«m?bodìe 
non sQut Calendae» neqoe 
Sabbatum. Quae respojadit: 
Vadam. 



Mi duole il capo ^ il capo mi 
duole. Ed egli disse adun ser* • 
1^0 • Prendilo , e portalo a sua 
madre. 

20. E quegli ai^endoìo por- 
iato 9 e rimesso a sua madre, se • 
lo tenne eUa sulle sue ginoc^ ' 
chia sino a mezzodì 9 ^d ei si 
mori f 

a I • Ed ella sali a collocarlo 
sul letto delt uom di Dio , c' 
chiuse la porta ,e andèjuorii' 



u E chiamò il suomaritOf 
e gli disse : Manda di grazia 
con me uno d^t^ser^fi , e urCasi- 
noji perocché io corro dalfuom 
di Dio , e torno # 

aS. e quegli le disse t Per 
qual ragionerai tu a trovarlo?^ 
oggi non 40n le calende , e non 
è sabato . Ed ella rispose •* Io 
onderò • 



Vera. 2S. Oggì non son le catende , e' non h sabato. Nei dì 
festiW gli Ebrei andavano alle Sinagoghe a udire la lettura 



ti. Da Sunam al Carmelo poleao esserri cirea dodici ^ o quia* 
dici miglila .romane 
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• à^.Straviique asìasxn , et 
praecepU pnero; Mtoa» et 
propera ^ me niiliì moram (a<* 
cias iQ euodo : et hoo age 
qpkoA praecipia tibi. 

aS. Proceda est igU«r , ei 
vaùtt ad vi rum Dei in moa* 
tem Garmeli ; camcpie vidis- 
set eam tir Dei oonii'atait 
ail Oìeai puerum saum : Ec- 
ce SoDamitia iiia • 

. « • 

a6. Vade ergjb in oocor* 
aum e)us,etdic et; Reolene 
agi tur eiroa te^ et circa Vi- 
rum Rullili , et circa filÌ4itn . 
tiiuai? Qoae respouditr Re- 
cte* 

< S7. Gomqoe veoiaftet ad 
tirDiu Dei in mantem, ap<- 
prebeiì4it pedea «jos h» et aiv 
ces8Ìt(7Ìezi,Qt amovereteam. 
£c ait homo Det«: Diiniàe 
iUam.' amma eoin ejias in 
amaritadine est, et Domi*- 
BMQus celavit a me , et no.D 
indicavit mifai. 

d6. Qaae dixitiHi^Nam- 
quid petivit filium a dotoi^. 
00 meo ? oiMnijuid ntio di- 
xU tibi: Ne illadaa me? 



O D E^R E 

:»4', ^^ ella ammanai C tui" 
ria , e ordinò al sèrvo t Condii* 
cimi ^e faprefiC^ ; mori mitrmt^ 
tener per istrada , eja éfudlo^ 
clCio ti comanda . 

a 5. Ella adì^mé/ue ù porvi, 
e andò dalV uomo di Dio sul 
monte Carmelo • a m^endota 
Véiomó di Dio veduta "venir" 
gii incontro i di^se a GieH 
su^ ^rvo: Ecào ft^Uà donna 
di &unam. 

26. ya adunque ad inéon* 
trarla 9 e dilU : State voi bène 
tu^ e 4UO marito , e ttsofigiiuo^ 
lo? Ed, élla rispose f Bene . 



97. Xte allorché fu etrivata 
pl^esso al£u omo df Dio sui mon^ 
te rte^gli gottèn^ piedi ; e Gie* 
zi si appressò per farnela di'' 
seoseare» Ma Vuomfo di Dio 
gU diss^^ Lasciala fare ^petoc 
che V anima di lei è in amartez» 
za^e il Signotemì hanàscosa tal 
costi, e non me 1^ ha'tivelata ^ 

38. Or Elia disse: Forse che 
io domandai al signor mio un 
figliuolo 9 Jion ti diss^iù: Non 
mi burlare ?, 



Vers. 27. Giezl ni appressò per farnela discostare, Oiasif eha 
cnaosoeva l*ui»iHìi d* Eliseo, e 1* estrema sua riteituteasa ael 
trattare eolie persoae di sesso diverso t erede, ehe ^iieiifli do» 
v^se «ver peoa, ohe quella donna qon dimostrazione di taota 
riverenaa si fosse gettata a suoi piedino i piedi ftoM» leeoaisa» 
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9C^ Et iHé uh ad Giczì : 
Aeeinge lunrbns ttios , el to{«> 
Je baculum méum in manu 
tua, et vade. Si occarrerit 
tifai homo , ììoa ^alulcs eum: 
et si saluiaverii te quispiam ^ 
noD rcspoodea» illi: ei pones 
baculum meum super faciem 
pucri • 

3ò* Porro niater pueri ait: 
Vivat Domious , et vivit aoi* 
ma tua» non dimittam te. 
Surrexitergo ,et secutus eat 
cani . 

5 1 • Giezi aiKem praecesae- 
f at ante cos , et posuerat ba- 
cuium super faciem pueri v 
et non erat voi , neque seo- 
BUS : reterausque est' in oc* 
cursura cjqs, et nuntìavit eit 
dicens : Non surrexit puer • 



IV. ^n 

29. Hd egli disse a (i^iezit 
Cingi i suoi fianchi , e prendi 
in mano il mio bastone , e va' 
se t* imbatti in alcun uomo* % 
noi salutare se se alcun ii sa-- 
luia^ non gli rispondere: e tu 
porrai il mio bastone sulla Jbc 
eia del fanciullo • 

5o« Ma la madre del faH- 
ciulio disse: Vi^a il Signore^ a 
piva Inanima tua ; io non par-- 
tirò da te. Egli aduti^ue si 
ntosse^ e le andò appresso. 

5 1 • Or Gieii era ondato iti* 
nanzi a loro , e qpeà posto il 
bastone sopf-à la fhccia del fan-- 
ciulio; ma egli non avéafiaiO^ 
né sènso . E totnò indietro ad 
incontrar Eliseo, e gli diedo 
la nuova: Iljhnciullo non è ri" 
suscitato* ^ 



•p 



Vera, 29. Se t^ imhatti in alcun uomo noi salutar^ eo. Wsif^ 
itiera pi^overbiale per significare un'estrema solleoiludine » e 
attenzione al néf^oafo, ohe uno dee fare. P'edi Lue. x- 4. 

Vera. &i. Il fanciullo none risuscitato. Dio voleva in tutto 
questo fatto, adombrare un gran mistero « sopra ^t coi eosi parla 
s. Agostino serm. xl. de verb. Apost. Chi era egli mai fut«fO 
fanciullo morto , se non Adamo r Gieti pose il bastone sopra 
del morto f • e il morto nen risuscitò y imperocché se la legge » che 
0ra stata data avesse potuto dare la vita , dalla legge sarebbe 
la giustizia j ma npn potè la legge dare la vita • Venne V uomo 
grande a trovare il fanciullo » il Salvatore a oolui » che avevm 
bisogno di ^sser salvato , il vivo ql morto • Venne egli 9 e che 
fece ì Centrasse le proprie membra come per esinanire se stesso 
affin di prender la firma del servò g contrasse le membra , si 
fece piccolo per adattarsi a} piccolo 9 onde rendere dipoi il cor» 
po di nostra vilexza simile al suo corpo glorioso . Per la qual 
cosa in Cristo stesso jorof eticamente espresso fu risuscitato ^uef 
morto » come in lui fa giunl ficaio V èmpio. 



/ 
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Ì2. lDgré8>sùàr est èrgo Eli- 
seuft domum , et ecce puci* 
iDorcùus jacebai in leciulo 
ejus : 

53.. Ingressnsqiie clausii 
.ostium super se ,01 super 
pueruin : et oràvit ad Domi- 
num. 

34« Et asceadit , et incu - 
buit super puerum : posuit- 
qua OS suum super os ejus/ 
et òculus SU09 super oculos 
ejus: et maous suàs super 
maous ejuss.et incurvavit se 
super eufu, et caicfac^a est 
caro puéri* 

35. Àt ille reve* sus , deam- 
bulavit in domo , semel bue , 
atque illuc ; et ascendit , et 
incubuit super eum : et osci- 
tttvit piier septies , aperuìtr 
quo oculos. 

36. Al iJle vocavit Gle- 
zi , et dixit ei: Voca Snnr- 
miiidem hanc. Quae vocata, 
itigressa est ad euìii. Qui ait: 
Tolle filiuni tuum. 

57. Venit illa , et corruit 
ad pedes ejus, et adora vit su- 
per terram : tulitque filium 
snuin , et egre^sa est. 

38. Et Eli^eus reyersus est 
in Gàlgala. Erat autem fa* 
mes in terra , et filli propbe- 
tarum habitabant coram eo; 
dixitque uni de puerisi suis: 
Pone ollani grandem, et co- 
que pulmentuui filiis propbe- 
tarum.. 



O D E'R E 

Sa. Eliseo oéuhéjué entrò ìa 
^^say e (/ide il fanciullo morto 
giacente sul suo Tettò: 

55. ISd entrò , e si chiuse 
dentro col fanciullo , e fece 
orazione al Signore . 

54. JB salì { sul tettai e si 
distese sopra il fanciuilo^ e 
pose la sua bocca sopra la boe- 
ca di lui , e i suoi occhi sopra 
gli occhi di lui ^e le sue ma- 
ni sopra le mani di lui >e si 
incurvò sopra di tui\e le carni 
del fanciullo si riscaldarom» 
' 35. Ed egli scese , .e fece 
due giri per la stanza , e salì 
di nuovo , e si distese sopra il 
fanciullo , e questi sbadigliò 
sette i^oite^ e apersegli occhi» 

56. Ed egli chiamò Giezi ^ 
e gli disse : Chiama la donna 
di Sunam l ed ella venne ^ e si 
presentò a lui ; ed ei le dissCf 
Prendi il tuo figliuolo . 

37 . Andò ella a gettarsi 
appiedi di lui , inchinandosi 
fino a terra , e preso il suo fi' 
gliuolo , se /l' andò . . 

58. Ed Eliseo se ne tornò 
a Gàlgala. Or il paese era alla 
fame , e abita^^anojoon lui i fi- 
gliuoli df}^ profeti • EdegU 
disse a un de' suoi serndorii 
Prendi una pignatta grande t 
e cuoci la pietanza pefigUU'^r 
Ì€^ profeti. . 



e A 
" 39. £gres8Qs est unus in 
agrum ut coUigeret herbas 
agrestes r iovenitque quasi 
vitem silFCstref]i.v^t collegit 
€x ea colocyQlbidas agri , et 
implevit pallium suum , et 
reversus coneidit io oUam 
pulmeaii.'Qesciebatenim quid 
esset. 

T 

4o. lafaderunt ergo soclis, 
ut comedereut : cumque gu- 
stavsseut de.eoctione «ciama- 
veruot , diceotes : Mors io 
<)Ila^ vir dei. Et non potue-. 
ruDt còmedere. 

4i. Atille: Àffer te cinqui t 
farioaro. Cumque tnlissent, 
misit io ollam, et ai|:lofuo- 
de tnrbae. ut con»edant. E€ 
non fuit «mplius quidquam 
amari tudinis in olla. 

42.yirautem quidam veoit 
de Baalsalisa d&fcreos viro 
Dei panes primi tiart^m^vigin- 
ti panes bordeaceos* et fru- 
meatuni novum in pera sua. 
At iile dixit; Da populo , ut 
comedat. 



P. IV. ^ m5 

59. £ ano ài. essi andò ci 
campo per cogliere itlCerbe 
sabatiche ^ e trovò una specie 
di i^ice salifatica.e da. essa col'* 
se de colochintì sal^^atici^e ne 
empi il suo mantello, f e torna* 
to che ^ fu , li tagliò in pezzi 9 
e lì mise nella pignatta della 
pietanza^ perocché non sape- 
va quello^ eh* ei fossero • 

40. JVe {Versarono aduné/ue 
ai compagni^ perchè mangias- 
sero : e avendo quelli gustata 
tal roba cotta 9 gridarono , e 
dissero: Uomo di Dio^ la mof 
te nella pignatta 9 e nonpotC" 
rono mangiarne • 

4 1 • Ed egli : Portatemi , 
disse , della farina 9 e quando 
la tbbero portala^ la gettò nella 
^ pignatta, e disse: Fersaiene 
a ila gente che mangino, E non 
rimase nulla 4i amaro nella 
pignatta . , 

4^* Giunse poi un uomo da 
Baahalisa^ il quale portai^a 
a IP uomo di Dio de^ pani delle 
primizie , i'enti pani di orzo ^ 
e del grano nuovo nella sua 
bisaccia : ed cigli disse: Dari^ 
ne a tutta la gente, affinchè ne 
mangi ^ 



Vers. 59. Trovò una specie di vite salvatica È una specie di 
sucoa salvMtiea^ ohe fa i frutti di figura* e del colore delle aràn- 
ce t detti Goloóbifiti , i quali ^ono ainarÌ89Ìiiii . 
. Vera. 43. Da Baalsalisa • Città nella ^ribu di Dan a' confini 
di OiosBoli. ., 
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4k^. JlespODdilque ei mioi- 4^' ^ ^^ '^^ 5«''i».ò gUrispo^ 

slÈr ^jtìs : Qnantum est hoc , se: Che è tuteo questo per porh 

ut appoaam centum Tirì$? davanti a cento persone? EgK 

Rctrsum ille diti Da populo , disse di nu&vo: Danne alla 

ut comedat? hqéc enim dicit gente ahénutngi; perocché coA 

DomiDUS : Gomedent , €t su- dice il Signifté : Mangeranno^ 



pererit. 

44* Posnit itaque coram 
ets : qui comederunt , et su^ 
perfuit juxta verbum Donisi. 



e ne avanzerà . 

44* Qnegli petianté II pose 
davanti alla gente ^ e mat*gi^' 
wno , e ne avanzò secondo la 
paro fa del if ignoro • 

C A P 0. V. 

p ' ' *■'.■.■.; 

ti re di Israele straccia le sut pesti ^ perdtè il re di Serie 
gli avea ordinato di guarire Haaman lebbroso : ed Eliseo 
io guarisce^ facendo^ c^ei si^ lavi sette volte nel Giordana) 
ma 1% hhbra si attacca per sempre a Gie^i , H 9^^ 
uvea presi i regali rifiutati da ì^ltseo • 



I. X\ aamau prìpcet^ mi- 
f Itiae regi» Strìae erat Tir ma- 
gDus apud dominum sunm , 
et liouoratus : per illnm eoim 
ifedit DotnÌDUB salutem Sy- 
riae: erat aiiiem yir tbrtis et 
dives, sed leprosus. 



j 



3. Porro de Syria {egressi 
faerant latritnculi , et capti- 
vam duieraot de terra Israel 
puellam parvulam vqoae erat 
ÌQ obsequio uxoris Naaman : 



1 . i V aamart capitano delU 
milizie del re di Siria era uó^ 
mo in grande stima , ed onore 
presso il suo padrone • peroC' 
che per mezzo di lui il Signo- 
re avea salvata la Siriar^dtgli 
era uom valoroso » o ricco^ '^* 
léboToso. 

2. Or dalla Siria èrano usciti 
dei ladroncelli, i quali aveon 
corrotta prigioniera dalla ter" 
ra £ Israele una piccola fa/^' 
dulia , la quale era al servino 
della moglie di Naaman* 



A N N O T A Z I O M I ^, ^ 

Vera. 2. Dalla Sirla erano Jusciti dèi ìaéfoncelti f ee^ '} • 
•tiero di far delle sisorrerie nei paesi coDfiftanti per far »«f**' 
no, era assai in voja tragU Arabi , e tra i Soriani» e 1» "».""* 
volta anco tra' Greci, come attesta Tucidide, Hist. l^ ^^ 



/ 
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5. Quae ah ad Dominam 
suain:UtÌpaai fuìssetdoniiùus 
Dieus ad propbeiamjqui est in 
Samaria : profecto curasseC, 
eum a lepra , qqam habet , 

4. lo^ressus est ilaque Naa« 
man aa doraioum suutn^ et. 
nuntiavit ei: dicens.* Sic et 
sic locuta est puoi la de ter* 
ra Israel • 

5. Uixitque el rex Sirìae: 
Yade , et inituro Uteras ad 
regem Israel . Qui eum pro^ 
fectusesset^ettulissetsccatu 
decem talenta argenti , et 
sex miliia aureosS et dccem 
muiatoria vestimeotorum, 

6. Detulit litcras ad regem 
Israel in baec verha .* Cuin 
àcceperis episiolam hauc » 
scito quod iniserim ad te Kaa* 
man servum meuin, ut cu- 
res eum a lepra sua . 

^. Cumque legisset rex K 
srael Hteras^scidiivestimenta 
sua, et ait; Numquid Deus 
ego sum , ut occidere pos- 
fiinii et^ vivificare 9 quia iste 
fìiisit ad me 4 ut eurem ho- 



. i.On/acstadisfeuHasuapa^ 
drnna : Folesse Dio , die il mio 
signore fo$se andato a trovar 
il projHa^ che è fn Samaria: 
cer$ainente questi lo aifrvbh^ 
guarito dalla sua lebbra • 

' 4> Naaman pertanto atuiò q 
troi^are il suo signore^ ^ gli 
diede tal nuoi^a^ e dis^e: laque* 
^a ,e questa fnaniera'haparla» 
$0 uìiafigfia fiata in Israele . . 
5. E il re di Siria gli disset 
i^a » che io serii^erà al re et I-^ 
sraele . £ quegli si partii ^ 
portò, seco dieci t^lensi di ar* 
genio , e sei mila pezze di oro^ 
e dieci mute di abiti , 

ò^, E portò lettera al. re di 
Israele di questo tenore-Quan" 
do ricei^erai questa ìetlera^sap-, 
pi 9 .che ho mofidato a te Naa^ 
man mio se ivo ^ affinchè tu il 
guarisca dalla sua lebbra. 

7 . Or il ra éC Israele , lei fa 
questa lettera , stracciò le sue 
vesti f e disse: Sono forse un 
Dio , onde io possa uccidere, e 
risuscitare i mentre-co lui mi 
manda un uomo , perchè io lo 
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mineni a lepra sua ?. animad- guarisca dalla sjua hbbra? Po* 
yertite,et videie , quod ceca- neve mepte , e vedrete , c/^' eì 
sìooes quaerat adyersum me^ cerca pretesti contro di me. 



Veri* 6. E il r^ di Siria ec. Questo re credesi» che fosse lo 
stesso Benadad 9 .di cui e stato parlato di sopra. 

E dieci mute di abiti ovvero dieci paia di abiti. Tutto il 
vestito di UD nomo consisteva nella tonaca» e nel mantello^ 
onde dieoi mute di abiti sono dièci tonache* e dieci màntelii.. 
Tom. FI. 16 
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8. Quod ctim audisset Eli- 
seus viv Dei » scidwse vide- 
licei regem Israel ▼cstimcnta 
sua, misit ad euro, dicens? 
Quar^ «cidiai yestimenta tua? 
Teniai ad me, et sciat esse 
prophetam io Israel. 

g.Yeoit ergo Naaman ciini 
equìs , et eurribus , et stetit 
ad ostium domus Elisei: 

10. Misìtque ad cum EH- 
seus nUDtium , dicens .* Vade, 
et lavare septies in Jordaue , 
et recìpietsatiiiatem caro tua , 
aique rouòdaberis. 

11. Iratns riaamati rece- 
debdt. dicena : Pulabat , quod 
egrederetar ad aie, et staos in- 
vocaret uomeu Domini Dei 
sui , et taugeret tuanu sua lo* 
cumleprae, etcuraret me. 



d P FR E 

S.La guai cosa essendo gìun* 
fa alle orecchie delVuom di 
Uiò Eliseo^ vale n dire , che 
il re €p Israele avea stracciate 
le sue pesti , pipando a dirgli: 
Per qual ntotjyo hai tu straC' 
cia^e le tue pesti ? Venga colui 
da jfie, e sappia , che v ha un 
profeta in Israele • 

g. Andò adunque Naaman 
co^ suoi cavalli , e co^ suoi eoe 
chi , e si fermò allapona della 
casa di "Eliseo : 

10. Ed Eliseomandòunuth 
moa dirgli: Va , e lavati sette 
polte nel Giordano , e la tua 
carne tornerà sana ^e tu sarai 
mondato. 

11. Naaman si partiva sde- 
gnato , e diceva : Io avca ere* 
duto , che egli sarebbe penato 
arnese stando in piedi avreh* 
be invocato il nome del Signo» 

■ re Dio suo : e avrebbe toccate 
eolla sua mano le partii dopèh 
lebbra , e mi avrebbe guarito . 



«» 



Vers. lo. e ll^ Mandò un uomo a dirgli ec. Eliseo come no- 
tò s. Gf^gorio, Z/^, v|i. Moral. i5. diede a vedere quanto poca 
cosa sìeno negli ooobi dei Santi ftitle T iittìanc grandetse . Egli 
che non solo si lasciò vedere , ma trattò con tanta bonla vas 
donna, non si moove per andar a vedere questo capitan fl^ene* 
rale di un re gentile , che era venuto con tutto il suo accom- 
pagttameilto fino alla sua porta. Naainan avel^blso2no di esser 
così umiliato; mentre egli alia maniera di certi Grandi, che 
tutti credono dover cedere alle loro fantasie, pretendeva infi* 
no di prescrivere il modo» che dovea tener il profeta per ri- 
sanarlo. 
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13. ffumqQid non melio- 
itessuot Abana) et Pharphar, 
fluvii Damasci, omnibìis a- 
4JUÌ8 Israel, ut laver io eis, 
et munder? Cum ergo vertis- 
aet «e, et abirét indigoana » 

iS« Acceaseront ad eum 
servi sui , et loculi suut ei: 
Pater , et si rem grandem 
dixisset tibi propbeta , certe 
facere debueras: quanto ma- 
gis quìa cune dixit libi; La* 
Tare » et mundaberis ? 

i4« * Desceodit, et layit 
io Jordane sepiies juxta ser- 
niobeiu viri Dei , et restituta 
est caro ejus, sicut caro pueri 
parvuti , et teundatus est . 
* £uc. 4- ^7- 

l5. Reversusque ad virum 
Dei cum universo comitatu 
suo Teuit , et steli t coram 
eo, et aii: Vere scio, quod 
noD sit alias Deus in uni- 
^eraa terra , nisi laoium in 
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' I a. Non son eglino di t ut^^ 
le acque iT Israele migliori i 
fiumi di Damasco Ahana^.^ 
Pharphar per lassarmi ^ ed es^ 
sere mondato ? Mentre egli 
adunque volgea le spalle , é 
se tC andawi sdegnato^ 

i5. I suoi servi se gli aA* 
pressarono^ e dissero a lui: Pa* 
dre 3 quandi anche il profeta 
wesse ordinata a te una qual* 
che cosa difficile , tu certo do- 
presti farla 3 quanto più ora^ 
che egli ti ha detto : Lavati^ 
a sarpi mondato . 

l4* Andò egli^ e lavossi set^ 
te {fólte nel Giordano secondo 
l ordine dell* uomo di Dio , e 
la sua carne tornò come la 
carne di un piccol fanciullo^ 
e restò mondo, 

l5. £ tornò con tutto il suo 
accompagnamento all^uom di 
Dio 5 e si presentò dinanzi a 
lui 5 e disse : fieramente io co» 
nosco , che non s^^ha altro Dio 
in tutta tate rra fuorché quella 



V ^r\^^' l^n''''' \^^.à'Thar. Uno di questi passa denero, 
l'altro faor della citlk di Damaseo. «wi^rv , 

^V: *Ìi?^ "^^'^^ T?"^^- \ ^***" '* g"«»*« f««o di Nssmsn 

,T"kÌn ^f"" '"u ^^y^*" ""^^ *a,^r«Mr Giordano, rir.onow.ono 
una balia figura del Battesin.o dì Cristo per fne«>o del quale 
1 O0.I10 è .nondato dalla lebbra de' peccati, a talmente sanato, 
obe nessun reliquato o di colpa , o di pena più resti per lui! 
ed e illumiaaMi a eonoscere, e confessare il vero Dio. come lo 
conobbe, e Jo confessò questo gentile; onde lo slesso Battefiima 
fa «Riamato «aoramauto d'iUnminaaione. Vedi quella, cbe riè 
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' I&rael . Obsecro itaque , ut 
accipias beDediciionem a ser- 
vo tuo. 

i6. At ille respondit: Vi- 
vit Dotninus , aule quem sto, 
quia oon accipiam. Cumque 
viain faceret , peoitui» non 
acquievit • ^ 

J7. Dixiique Nàamaaiut 
vis : sed obsecro , coucede 
mibk 6er\u> tuo, ut toUam 
O0US duorum burdoniim de 
terra; non i^niin faciet ultra 
servus tnus holocaustum , aut 
victimam diis alienis ^ nini 
Dòmino . 



O D-E* R E 

di Israele. là ti prego'adunque 
di accettare (^ offerta del tuo 
senfo . 

16. E quegli rispose : ^/Va 
ilSignore^ùlcospetiodei quale 
io sioj non t accetterò. È per 

quanto quegli lo pressasìe^nof^ 
si arrendè in ver un modo, 

17. £ Naaman disse: Sia 
come vuoi : ma ti prego , che 
permetta a me tuo savo di 
prendere tanta terra , quanta 
ne panano due muli; perocché 
il tuo servo non offerirà più q. 
locausii^ e vittime a dei slra^ 
hieri , ma solo al Signore . 



y Vers. 16. Non V accatterò, Eliseo ^ra povero^ perocché avea 

.abbandonato tutle le cose fiue; e vive« con discepoli poveri» 
e OD (brine' ubbia m veduto alla fine del capo precedente: contus- 
iti ciò e^li rifiuta le offerte dì questo convcrtifio. Egli» come 
osservò s. Arrostino, essendo finora di Cristo» intimò anticipa- 
tamente a' ministri dell'Evangelio» che dessero gratuitamente 
Quello 9 dia gratuitamente avean ricevuto. Non -è, che sia proi- 
tito ii ricevere quello « che volontariamente è offerto dyalla pietà 
dc*ft-deli agli stessi ministri ; ma T Apòstolo» il quale imitò il 
perfetto distaccamento di Eliseo» osservò, che non è sempre spe- 
iliente, nò seoipre utile all'edificazion de' prossimi tutto quel^ 
lo, che è lecito. Eliseo accettò l'ospitalità della donna di Su- 
nani» non accettò i talenti di Naaman; e lo stesso Aposto- 
lo, il quale »i faceva gloria di annunnare grattiitamente il 
Vantreio , accettò talora i soccorsi de' quali avèa bisogno» se- 
fioudo quella carità «, la quale mirando sempre al bene de* pros- 
simi. Sa distinguere ì tempi» e le oondisioni delle persone» e 
quello» ohe più convenga aJ la gloria di Dio» e all'onoro del 
ministero. Vedi S. ù>r. x. 7. & Q. lo. £' molto bella la riflesr 
sione di un dotto Interprete» il quale notando T ammirazione 
.risvegliata in Naaman dal disinteresse di Eliseo» dice» ohe 
questi giudioò più santa quella terra» in cui seppellivasi l'amop 
re de'donativi» che l'acqua». in cui era stato sanato dalla aug 
Jebbra. 

Verjs. 17. Che tu^permetta a. me ... di prendere tanta ter^ 
rat ec. Naaman dopo il miracolo arvenjilK) in lui mediante^ 
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1 8 Hoc autem solum est # .1 8. La sola cosa^dfella quale 

de qno depteceris Uonfinum pregherai tu il Signore pel tuo , 

prò servo ttio , qiidoclo ia- servo ^ sì è ^ che quando il mio 

grcdictur (lominus meus ^enio. padrone entrerà nel tempio di 

ptum RemmoQ , ut adoret» Remmon per fare adorasi one$ 

et ilio iooitente strper ma- appoggiandosi sulla mia 7mr- 

oum meaiQ, si adoravcro in no, se io adoro nel tempio di 

tempio Remmon » adorante Rcmmon, mentre egli adora 

eo ili Godem loco , ut i^no- nel luogo stesso , il Signore 

scat roibi Uomious servo tuo perdoni a me tuo sen^o^ talcosa^ 
prò hac re . 



i4»maÈmmt^mmmm^i^^ m^ltmmmm^mi^itm^tkm 



le acque de) Giordano « area oonoepito onS'dea grande della 
Palestina, dova il vero Dio » eaì e%i\ gW adorava» avea 'sede 
speciale, e dove avea fatto» e faceva conoscere la sua potenza 
a bontà per metto da's.inti uomini» che vi abitavano* Quindi 
desidera di portare al suo paese tanta terra da potervi ergere 
sopra un'altare j^er offerirvi i suoi sacrifizi al Signore Dio di 
Israele. Quello» che è qui principalmente da osservare si è» 
ohe Eliseo è socTilisfjttisJtiino d'i questo nuovo scarno ». che dà il 
S116 nuovo proselito delle fede» che egli ha nel Dio dMsraele » 
aè gli parla di circoncidersi » né dell' osservanza detriti Musai- 
ai» né del culto esteriore ristretto al tempio» e all'altare di 
G-erosalemme » cooie se Dio ve il suo profeta avessero voluto 
darci in Naaman una perfetta figura del popolo de' gentili» i 
quali mondati da lor peccati» illuminati dalla cognizione del 
vero Dio» doVeano adorarlo» e servirlo per tutti i luoghi del- 
la terra» sciolti da' legami della Legge di ISosè» e ricchi di 
quella giustizia » che viene non dalla legge» ma dalla fede. Ve*'^ 
di Agost, Serm^ 207. de temp. Del rimanente la divozione di 
Naaman verso la terra Santa fu imitata da molti Cristiani »che 
ne portavano da Ger usai e 01 ni e ne' loro paeli , Vedi Agost. ep^ 
Sj^ » Qreg. Turon. de Glor, Man. Uh. Ut. 

Vors. 1%. La sola cosa ideila quale tu pregherai il Signofe^eci 
Sopra questo luogo» il {j^^inìe è per se niedesìmo » e per lo 
contradìzioni degli Ìnte>i preti è assai scabroso» osservo in 
primo luogo ) che Naaman era solito per suo ministero di ec* 
compugnare il suo re » dandogli di braccio» e che accompa» 
gnandolo, e servendolo nel tempio non faceva in quel luogo 
nulla di pijj' di quello» che per tutto altrove facesse; in se* 
condo Jiiogo Naaman fenza rinunziare alle sue dignità 9 e 
air impiego presso dbl re faceva però pubblica professione 
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i6. Qni dfiìt ei: Yade io 19, E quegli disse a làUVd 
pace. Àbili 9rgo ab eo electo in pace . Egli adunque se n^an* 
térrae tempore. ' dò nella stagion migliore della 

terra ; 



della vera relij^ione » e di non render colto ad altri» ohe al ve- 
ro Dio; né voleva entrare nciradoratorio di Remtnon» se non 
quaniio si trattava dì servire il re: terzo» la sua azione . pertan- 
to di accompagnare lire» d'incurvarsi per sostenere il re» quando 
qoesti appoggiato a lui siinciirvava » tutto questo non era 4al* 
la parte di lui, n^ poteva essere interpretato come un culto, 
e pn' adorazione renduta a quelT idolo» in tal maniera ì spie* 
^ata» e difesa da molti la richiesta di Naomas* Ma egli stes* 
s'o^ vide, che quella azione rispetto non alla sua intenzione, che 
èra pura » ma rispetto appressimi» ohQ vedessero» portava se* 
éo qualche cosa di liien perletto» e che avea bisogno della tol« 
Iqranza » e bontà di Dio per non essere imputata a reato; onde 
fa istanza al pYc^feta » ohe preshk per lui » affinchè il SUgaore 
éiopporti la sua infermità, e gli perdoni quello ^obe vi fosse di 
men buoqo » e ne impedisce le cattive conseguenze rigoardo al 
prossimo^. Egli è fuor di dubbio, ohe il profeta permesse a Naa* 
man di far qucHo, che egli avea fatto per lo passato» eque- 
(ita permissione assolve lo steèso Naaman da ogni ombra d' ìdo* 
latria , intorno alla quale non era in potestà dei profet» di 08a# 
TO^ Veruna condiscendenza. Abbiamo nella storia Ecclesiastica IV 
sempio di vari santi» i quali hanno sofferta la merte piuttófto 
che entrar solamente ne^i a^orator] de' pagani : abbiami l'esetn- 
^io di altri, i quali vi entravamo» oome Valentiniaoo » ^e fé 
poi imperadore , il quale, vi accompagnava Gialiane I* Apostata, 

f Professando pei*^^ pubblicamente la sua eversione dal colto ide- 
atrico» e l'attaccailKtnto alla fede di Cristo. Vedi Baran aden,S6i' 
Remmon. Signifiòa o una mela granata ovvero una còsa eh* 
vatam sublime. Alcuni erodono » che questa divinità fosse Gio^ 
none» altri Venere» i^ltri il Sole. Egli è certo» che il culto di 
G-ìunone era comune nella Siria» e che questa dea si dipingeva 
con una mela granata in mano.- 

Vers. 19. Se ne andò nella stagion migliore della terra . Nel- 
la primavera, quando la terra tutta si ravviva, e si abbella. 
Xa nostra volgata non soffre altra sposizione. Nell'Ebreo lan« 
ne di questo versetto lega col seguente» e tale è il senso: Eg" 
adunque st era discostato da lui quasi un miglio» (ovvero o^ 
iugeru di campo) e &ieai disse» ec»^ 
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oo.Dìxitque Giezi puer viri 20. Ma Giezi sentii ore deU 

l^uùmo di Dio , di$se : Il mio 



Dei : Pepercic domiaus meus 
rtaaman' Syro isti, ut non 
acciperet ab eo ,qaae attuUt; 
vtvit DoiBioas, quiaourram 
post eunij et aceipiàm ab eo 
aliquid. 

• 

3 1 .Et secQtus estGiezì post 
tergum Naamao : qaem cam 
viilisset ille currentem ad se» 
desiliit de ciirru in occur- 
aum ejus^et aii: Recteoe sunt 
omnia ? 

aa. Et ille ait: Recte : do- 
xninus meus misit me ad le « 
diceos: Modo veoeruot ad 
me duo adolesceotes de moa* 
te Ephraim , ex fiiii^ prò- 
jìbetarom: da eis talootum 
argenti, et vestes mutatoriaa 
dupiices. 

25. DixitqueNaaman : Me* 
lius est ut accipias duo talen- 
la. Et coegit eum, ligavit* 
qoe duo tàienta argenti in 
duobus saccis , et dupHcia ve* 
stimeota» ex imposuit duo- 
bus pueris auis ^ qui ei por- 
tavemnc coram eo. 

. a4* Cumque venisaent jam 
vesperi, tuiii de maou eo* 
rum, ei repoauit in domo, 
dimisitque nros,et dbterùnt: 



padro/ie è stato troppo buono 
con ^uesio SiroNaaman^nom 
accettando da lui quelj che gli 
avelia presentato : vii^a il Si'» 
gnore ; io gli correrò dietro t^ 
e qualche cosa ne caverò • 

a I • £ ùiezi andò dietro a 
Naaman^ e questi adendolo i^e^ 
duco correre dietro a se^ saltò 
giù dal cocchio^ e-andogU in'* 
contro ^e^sse : Va egli tutto 
bene? 

22.E quegli disse: Benissimo: 
il mio padrone, mi manda per^ 
che io dica a te ^ come or ora 
sono arrivati da lui duegiovi'^ 
notti de^ figliuoli de* profeti 
dal. monte Ephraim: dà loro 
un talento di argento « e due 
mute di iresti • 

23. £ N aaman disse: E^ me^ 
gìio , che tu prenda due Ati' 
lenti : e sforzollo a prenderli^ 
e legò i due talenti di argento 
in due sacchi colle due iAutc 
di vestii e li fece porre sulle 
spalle di due d^ suoi servi 1 i 
quali li portarono andando a- 
vanti a Giezi . 

22. £ giunto (a casa^ che 
era già sera , li prese dalle lor 
mani , e li ripose nella casa , 
e licenziò quegli uomini ^i quali 
sé n* andarono : 



Vars. 23. E legò i due talenti ec. I due talenti erano in ver- 
ghe di argento legate insieme, le quali furono oieMe ne' y echi 
intieme colle due mute di vesti. 
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35a Ip^e ilDtem ingressus, 
liletit corani dòmino suo. Et 
dixit Eliseus : Unde venia 
GiGzi ? Qui respondit: Non 
ivìt servus tuus qooquam i 

36. Atille ait: Nònne cor 
menni ih praesenti erat^quan.' 
do reversus est homo de cur- 
TU suo in occursum tai? Nunc 
igitur eccepisti argentum , et 
accepisti veste» « ut emas oli- 
vela , et vineas , et oves « et 

bovcs • et servos , et ancillas. 

) 

37. S^ed et lepra Naaman 
adhaerebit tibi , et semini 
tuo, u^qne in sempiternum . 
Et egressn^ est ab ^o lepro- 
sus quasi nix . 
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• ^5. Ed ^gli andéy e si pr^ 
sento dinanzi al suo padrone^ 
Ed Elt'ieo di<8e: Doride uìenù 
o Giezi ? Ed ei rispose: Il tuo 
serico non è andato in verun 
luogo • 

a6. Ma quegli disse : Non 
era f or f e presente il mio jfpi' 
rito quando que(V uomo scese 
dal suo cocchio per i^enirti in* 
contro ? Orm , tu hai ricevuto 
delt argento.^ e. delie mute di 
abiti per comperare degli uli* 
ueti , e delle vigne , e delle pe* 
core^ e de^buói^ e degli schia^ 
vi e delle schiai/^ • 

37 .ilfo anche la lebbra di Naa^ 
man si appiccherà a ce^e alia 
tua stirile in etemp . E quegli 
si pnrpì da lui con lebbra si* 
mile alla neve é 



Vers. 37. Ma anche la lebbra dì Naaman Iti appiccherà a te» 
ec. To bai voluto i dóni di Naaman., avrai ancora la sua leb- 
bra» tu volevi far figura trac^li uomini , e sarai separato coma 
lebbroso, e rigettato dalla società degli uomini, é la lebbra 
stessa passerà ai tuoi figliuoli per molte ^enerasioni. Giezi pc<^* 
co in questo fatto di simonìa , facendosi dare il denaro di Naa- 
man in ricompensa della guarigione ricevuta ; peccò di men^o* 
gna , e dì scandalo, dando occasione a quell'uomo convertito 
di fresco al Signore, dì credere, che Eliseo amasse i doni, e 
il denaro; lo ohe poteva avvilire nel cospetto di Ini ti miàist^^ 
j*o, e il ministero, con pericolo eaiandio, che ei perdesse la 
fede* 

Con lebbra simile alla neve. Iiehbra . pessima dolo^osissiins» 
e di sua natura difficilissima a curarsi. 



CAPO 71. 



a55 



Eliseo fh venire a galla il ferro della scure : i soldati del 
re di Siria fatti come ciechi sono co ndotti a Samaria 
dà Eliseo i cui quelli, i^okano pigliare^ perche mani fa» 
stava al re dtlreaele i segreti del re di Siria . Mentre 
i Siri assediano Samaria » le madri per la fame marciano 
i propri figliuoli i per la i/ualcoiaH re dà ordine ^^te 
sia ucciso Eliseo. 



I. jLriieruQt autem filii 
prophefarum ad Eliseum: Eo* 
ce iocus , in quo babitamus 
eoram te, anguMus e$c no- 
bis^ 

a. Eamus usque ad Jorda* 
oem r et toUaot siogolì de 
stira materias Mogulas , ut 
aedificemus nobis ibi locani 
nd habitandom. Qai dixit: 
Ite . 

5. Et att uotts ex illis: Ve* 
ni ergo et tu cum servi» tuis. 
Respoudit: Ego yenian» .^ 

4- Et abiitcnm eis: Cum? 
que venisseot ad Jordaoem ^ 
eaedebaot ligoa • 

5. Aocidit autem , ut cum 
UDus luateriam sucòidis&et» 
^adèret ferrnm securisin a- 
quam : exclamavitque ille « 
et ait : Heu » heu , heu , dor 
miue mi ^ et hoc ipsum jinu'- 
tao acceperam . 



»• ^K i figliuoli de profeti 
dissero ad Eliseo: Tu saì\ come^ 
il luogo ^ doi^e noi abitiamo 
pretto dite^ è angusto per noi; 

• « > 

2. Andiamo presso al Gior* 
danOy e ciascun di noi sipren* 
da dal bosco iasua porzione di 
legname ^ondeci fabbrichiamo 
un luogo da abitare . Ed egli 
disse: Andate. 

5. Ma disse un di loro : Vie^ 
ni adunque anche tu co^ tuoi 
servi . Rispose ; V'errò . . • 

4* E andò con loro^ e giunti 
che fUrono al Gimdamo^taglia' 
vano del legname, 

6. Or egli avvenne, che men- 
tre uno troncala una pianta^il 
ferro della scure cadde nel* 
t acqua ; e .quegli sclamò, e 
disse ; Ahi^ ahi , ahi , signor 
miol questa me l^ era io fatta 
imprestare . 



ANNOTAZIONI 

Vera» &i Questa .me ,V èra , fasta imprestare. Argomento della 
«omi^a povertà, in qui vivi^vano quei discepoli di Eliseo. 
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6. Dixit aulem homo Dei.* • 6. E l* uomo di Dio disse: 

Ubi cccidit? At ille ii^on- Doi^^ è ella caduta? E quegli 

l^cVavìt et locnm; Praeéidit addiiò a lui H lungo. Egli 

ergo itgnum » et mùit ìliac .* allora tagliò un pezzo di ^e- 



BauviU)ue ferrum, 

( 7. Et ait; ToUe. Qui ex- 
leodit maàum^ et tulit illud. 
8.Rex autem Syrìae pugna- 
bat contra Israel, consilium- 
que ioiit cum servis ^tA8 , di- 
ceM! là looo ilio 3 et ilio 
ponaiuus iosidìas* 
i 9. Misit itaque vir Dei ad 
regem Israele dlceofP Cave ne 
transeasio locumillum '* quia 
ibi Syri in iosidiia aiiiit. 

■♦ ■ è ' * . . 

IO. Misit itaque rex Israel 
ad locaiD qaem dtxerat ei vir 
Dei« et praeocoupavil eum^et 
observavit se ibi aoo semel 
Déque bis. 

* II. Gonturbatumque est 
cor regìs Syriae prò bac re.* 
et coDvocfltis servis suis , ait; 
Quare non indica lisraihi quis 
proditor mei sit apud regem 
Israel? 

13. Dixitqoe unus servo* 
rum ej€i^: Kequaquam) do- 
mine mi rex, sed Eliseus pro^ 
pbeta, qui est in Israel » io- 
dica t regi Israel .omnia ver^r 
ba quae<:umquelocutus fuerìs 
in conclavi tuo. 



gno , e gettollo colà; e il farro 
ideane a galla ^ 

7 . Ed egli disse : Prendilo : e 
quegli stesa la mano% e lo prese, 

8. Or il re di Siria faceva 
guerra contro Israele^ e tenne 
consiglio co^suoi serpi , ,e disse: 
Mettiamo un* imboscata nel 
tale i e nel tal Iwogo • 

9» Ma f uomo di Diomaa^ 
dò a dire al re d'Israele: Guar- 
dati dal passare pel tal luogoi 
peroccfiè 9Ì sono i Siri fu tf- 
guato • 

I o. Per la ifual cosa H re 
d^ Israele manda preventiva- 
mente fld occupare il luogo in- 
dicatogli dalt uom ili Dio ; ti 
ivi si premunì non una voita^ 
ni due. 

XI. E questa vosà turbò lo 
spirito del re delia Siriàs e 'A»- 
nati i suoi senfi ^ diss^ ^ Pe/rchi 
non mi fate voi sapere cìù «'^i 
clw mi tradisee presso il re di 
Isr^sele? 

itk.E uno de^sufd servi dis' 
se: JSIon è cosi, o re mio sig^ore^ 
ma il profeta Eliseo^ obesi 
trova in Israele ^fq sapere ai 
re d" Israele- tuue le paroie^ 
che tu dirai nella tua camera. 



Ossiti, ehe avea perdotò ta ioirre, ri duole , Bcròhè sHs «rs 
d'altrui, ed egli non avea da pagarla. Vedi Teodortto» ^ 
Girolamo , ep. 4. ad RusttG* 



• i5. Dizilqtte «ii; Ite, ei 
Tideie ubi sii ; ut mitum « et 
capiam euin. Anoutiaverunt- 
qae ei, dicentea: Ecce io 
Doihao . 

i4« Miait ergo illuc equoa» 
et curras , et robur exer* 
eitus: qui cuoi venisseot oa* 

cte circanulederaot oivita- 
tem • 

i5. Consurgeas aaiemdi- 
Ittculo oiioìster viri Dei 9 e« 
gressas, vidir exercitum in 
oìrcaiifa civiiati^, et ec(uo8 » 
et curras : Qontiavitque ei>di- 
cena : Heu , bea , heu , do* 
aine mi 9 quid faciemns? 
. 1 6. At ille reapoodit .* Noi i 
timere: plnrea eijiim nobis- 
Cam auntj qaam cum illis. 

. 17. Cnnsque orasaét £li« 
aeus 9ftit;Doiiiiae^aperio€u« 
]os bujua , ut videat • Et ape- 
rait Dominila ocaloa pueri , 
et vidit i et ecce mona pleous. 
equorum , et curruum igneo- 
rum y in circuita Eiisei. 
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iZ.Ed egli iiiu loro : An- 
date 9 e informatevi dov' egli 
sia,affiachè io mandi a pigliar*' 
lo . E quelli gli diedero awi* 
$0 , com^ egli era in Dothan • 

l4* Egli ad^néfue vi mandò 
coi^alli^ e cocchi^ e il meglio 
dell*e$erciio ; i quali arrii^aron 
di notte tempo% e circondarono 
la ci uà • 

1 A. E il tenH> delC uomo di 
Dio al Sia toii al la punto del di^ 
uscendo fuora inde C esercito 
atiomo alla città , ei caifotU^ 
e / coechi ; eportonmoa lui /« 
nuoi^a dicendo : Ahi^ ahi » ahi^ 
signor mio , che Ja rem noi ? 

16. JB quegli ripose: JVbia 
temere : perocché òibiem pia 
gente con noi , ehenom ne hom 
quelli . 

17. JS dopo aver fatta ora* 
zione , Eliseo disse : Signore^ 
apri gli occhi a lui^ affinchè 
egli vegga . E il Signore apeP- 
se gii occhi del ^/vo.^ e vide a 
un tratto pieno il monte di ca-^ 
valli 9 e di cocchi dijao^o in*- 
tome ad Eliseo • 



m 



Veri. i9. In Dothan^ % la fteato ciltli, cbe Dothain.» Gen. 
^xicyii. 17. dodici miglia loaluioa da Samaria a 8eite«trion». 

Vera. 16. Abbiam più gente con noi^ che non. han qaaili , làO 
iDÌlisie di Dio » gti Angeli agno in noitra difefa • Goai Oìa- 
«obhe in fuggandò Eaau li ?ida apeditó dal Signora a ouatodfr^ 
lo • Ge/i, xs%u. l. ^ 
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i8. Hostes vero descende- 
ruot ad eiim: porro EKscus 
oravit ad Domtoum, dicens: 
Percutc s absécro , genteni 
hanc coechate. Percussìtque 
eos Domìnua , ne vìdereot , 
juxta verbuia EHsei . 
" rQ. Dixii auCerii ad eos Elt« 
sfeus: Non est haeo via, ne- 
que isla esi cìvilas : sequimiai 
me , et osteodatn vobis virum 
qtiem quaéritis. Duxit ergo 
eos io Samartam: 

20, Cumque iagresst fuis- 
seot in SamariaMQ , dixit Eli- 
seus/ Domine aperi ocalos 
istbram , nt videant. Ape- 
roitque Dominus oculoa eo- 
rum , et viderunt se esse in 
medio Samariae . 

31. Dixitque rex Israel ad 
Eliscnm > cum vidisset eos: 
Nnroqmd pereatiàmeos^par 
ter mi ? 

33. At ilie ait: Tlon per- 
cu4ies: neque enim cepisti. 



O Dfc*RE 

18. Or i nemici andai^ano 
verso di lui^ ed Eliseo fec^ ora- 
zione al Signore , e disse ; Si^ 
gnore acceca ijnestà gente * E 
il Signore li punì t ogliendo /o- 
ro il \federe secondo ikpneghie' 

ra di Eliseo • 

kg* E disse toro Eliseo: Non 
è qu^ita la strada ^e nòne que* 
sta la cicrà.Feniiemi appresso^ 
e moslreroifvi coluta che voi 
cercate . Li menò adunque a 
Samaria : 

30. Ed entrati che furono 
pn Samaria , disse Eliseo : Si" 
gnore , apri gii occhi loro , «jf" 
finché veggano . E il Signore 
aperse gli occhi lóro ,'e vid ro 
come' erano nel me^^o di Sa-' 
maria » 

ì:x. E il re dt Israele aven* 
doli veduti » disse ad Eliseo : 
Padre mio 3 tijaròio morire? 

33. Ma quegli disse : Tu^ 
non gli ucciderai .• perocché 



. Verj. 18. Il Signore li punì togliendo ec. A tomigUansa di 
quello, che avvenne a* Gittadini di Sodoma» i quali a occhi 
veggenti cerofivano la cada di Loth» senza ne vederla, ne tro- 
varla ( Gtf/z xix. ) il Signore intorbidò l'immaginazione di que- 
sta gente in guisa, che più non riconoscevano né dove fossero 
né con chi parlassero. 

Vors. 19. Non è questa la strada^ ec. Goloro cercavano di 
Eliseo per menarlo al re di Siria; il profeta dice loro, che «e 
vo|^Ììon vedere Eliseo non è buona la strada, ohe nvean pr^sfo» 
né quella è la citta, in cui lo vedranno; perocché solo in »«•* 
mà^ia doveàf) vederlo. 

Vei^s. 22. Tu non gli ucciderai: ec Se fossero sfati uociM 
(dice TeodoretQ ) non sarebbono stati per tutta la Siria te«tr» 
moni de!Ia possanza del vero Dio, 
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éo8 gladio^ et arca luo, ui non gli hai superati colla spa^' 

da%e coli* arco tuo • onde tu ab' 



percuiias: sed pone paDem^ 
ai aquam coram eis ^ ut co- 
luedaiu , et bib/iot , et va- 
daDt ad dominum suum. 

* 

33. Apposiiaqiie.fftteis ci- 
borum inagoa pra^paratio , 
«t comederuDts et biberunt, 
et dimisi t eoa» abieruntique 
ad dominum* suum , et ultra 
:i)OQ venerunt latrooes Syriae 
io terram Israel. 

34» Factuuj est auteni pOft( 
haec » cougiegavit Beoadad 
rcx Syrtae universum .exer- 
43Ìtom suum » et asceudii , et 
obsidebat Samariam, 

a5. Factaque est £ame» ma* 
gna in Samaria: et tamdiu 
obsessa e^\ , donec veounda- 
reiur caput asini octoginta 
argenteìs , et quarta pars cabi 
stercoris^ oolnmbarum quiu- 
que argeuteis. 



hi a ucciderli; maja loro por ^ 
tare ^ del pane, e dell* acqua ^ 
affnchè mangino , e bevano 1 e 
se ne tornino al /oro signore . 
25, E fu portata loro gran 
copia di cibi , e mangiarono , 
e bevi^ero^ed cigli licenzióse 
se n andarono al loro signore; 
e i ladroni di Siria non entra- 
ron più sulle terre d* Israele. 

a4* Or dopò queste cose egli 
avvenne t che Benadqd re di 
Siria raunò tutto il suo eser^ 
ciio t e andò ad assediare Sa- 
maria • 

a5. EJU gran fame in Sa^ 
maria} e continuò tanto l^as-r 
sediq , che arrivò a vendersi la 
testa di un asino ottanta mo- 
neted^ argenta 9 e la quartn 
parte di un cobo di st^rcfì di 
colombi , cinque monete di ar^ 
gentOM 



■9** 



Vers. 2S. E £ ladroni di Sirianon entraron più ec. Alcuni l'in-^ 
tendono di q4ieglì stess^» dei quali si' è parlato finora, che più 
Don voi loro muoversi a' fare le solito Scorrerie nel paese d* I«. 
araele ; tanto potè sopra di loro la ipAemoiria del pericolo > che 
avean corso, e da oui la sola caritk d'Eliseo gli avea salvati. 
Altri intendono del tempo di quella «goarra , ovvero di tutto il 
tempo, che seguitò a vivere Eliseo. . 

V4)rs. S5. La testa ijti un asino. L'asino era nn animala im- 
puro presso gli Ebrei, onde è gran segno di estrema necessità 
il vedere, ohe non solo ne mangiassero» ma lo pagassero il 
prezzo, esorbitante di ottanta sicli . 

La quanta .parte d' un cubo, di sterco di colombi ec. Il cabo 
èra una misura ^i.otrcar quattro libbre, e mezzo, onde il quar« 



/ 



àS8 Q U A R T 

36;Cufnquerex Israel tran- 
fiiret p6rmuruni,inutiérquae» 
dam ci;clamavil ad eum , di- 
ceD6 : S^r^^a me > domine mi 
tet . 

37. Qui ait: Non te sal- 
vai ÒomiDUs , uade te poi»* 
8um Salvare ? de area , vel de 
torculari? Diiitc|ue ad eam 
ret .* Quid libi Vis? Quae re« . 
sponxlit; 

^B. Mulief ista dìxit mihi : 
Da filium tuum , ut comeda- 
mns eum hodie 9 e€ filium 
meuW comedemus cras. 

ag. Coximuft ergp filium 
meum, et comedimos. Dixi^ 
cjue ei die altera : Da ' filium 
tuum , ut eomedamns eum. 
Quae abscondit filium suum. 

So.Quod eum audisset ret, 
scìdit vestimeota sua, et tran- 
sibat per murum. Vtditqua 
omois populus oiiicium , quo 
'vestti.us erat ad carnem in- 
trinsecus. 



O D E' R E 

a6. E f ansando Une S^Israé^ 
le sópra ie mura , una donna 
sciamò^ e disse n lui: JSaWamiy 
o re signer mio . 

37. Hd egli disse : Non ti 
salica il Signore ; come possio 
saldarti ? forse con quel ^ che 
si ciS9a dalV aia^ o dallo stret* 
tote ? E soggiunse il re : Che 
ifuoi tu ? Ed ella rispose' 

ù&. Questa, donna mi disse: 
Dà il tuofigliuolo che lo mam^ 
giamo oggii e domani man^ 
geremo il mio figliuolo • 

agi* Noi adunque cuocemmo 
il mio figliuolo^ e lo mangiam*» 
mo; e il di seguente io le dissi': 
Dà il tuo figliuolo ^^ che lo 
mangiamo s ed ella hanascO'^ 
sto il suo figliuolo» 

Zù Udita tal cosa il re strac* 
ciò le sue iresti ; e in andando 
per te jnum , tutto il popola 
vide il cilicio^ di cui era inté* 
riormente vestito sopra l^ 
carne . 



lo d'«a pabo laoeva ufi« libbra» e «o* oncia» emesio. Quanto 
allo sterco di colombi il Booharfi» e altri credono» ohe U ro^ 
ce £brès «ignìfiobt una 0peoic»di ceoì» oibe vile» onde è pos^s 
io nltirno luogo» 2. £0^. nvii. ; e generali» ente presso gli aa* 
tori Oraci» e latini nissnn cibo è notato coinè più vile» che l's 
fave » i caci , e i lupini . 

Vera. 26» Ain quel » che si eavm dàlV aia » ao. Vale a dire: 
Che posso io darti» non restandomi piò né pane» ne vtno? 

Vera. 26 Noi adunane cmocemmo il mio figliuolo 9 ee. Coli 
h\ adempievano le minacce del Signore » Deuter^txvuu 6S iV 
il simile^avvenne ai tempi di Sedeoia » Eseck , v* io. » eneU 
altiino assedio di Gerosalefluue^ Vedi Giusejkpet deBt-vn^^ 



[ 



GAP. 

55r. Etahrex: Haec mihi 
facìat Deus , et haec addat , 
si steterit caput Eliseì fiKi Sa- 
phat super ipsum hodie* 

3!2.Eiiseus auiem sedcbat 
io domo sua, et senes sede» 
baut cum eo.Pracfnisit itaque 
virum: et aolequaiu veniret 
nuQiius ilie , dixit ad senes : 



V!. a59 

3 1 • Ma il te di Hit ! Dio mi 
faccia questo ^ e peggio ^$e oggi 
la lesta di Eliseo figliuolo di 
Saphat rimane sul suo busto • 

Sa. Or Eliseo staila sedendo 
a sua casa , e stanano a sedere 
Con lui i seniori . ( J/ re ) adun* 
ifue mandò innanzi un uomo^ 
e prima che questo messo giun* 



Nuiuquid sciiis , quod miserit gesse , disse ( Eliseo ) a que^ se* 
fiiius homicidae hic , ut prae- niori ; JVo/i sapete voi^ che que^ 

sto figliuolo di Uff, omicida 
manda a farmi tagliare il ca^ 
pò ? Badate adunque alV ar^ 
ripo del messo di tener chiusa 
la porta, e di non lasciarlo 
entrare; perocché io sento il 
calpestio de' piedi del suo signor 
re y che igiene dietro a lui • 



cidéitur caput meuro ? videte 
ergo , cum venerit nuntius , 
claudite asiium , etnon siuatis 
eum iutroire? ecceeoim so* 
uiius pedum domini ejus post 
eum est. 



^WM* 



Vere. So. Tutto il popolo vide il cilicio ec. Qneir abito ruvi- 
do, di grosso panno, e di scuro colore, ohe portavasi io tem- 
po di duolo , e di peoitenca . Così questo ré malvagio » t ido^ 
latra, flagellato da Dio ricorreva alla penitenza.* 

Vers. S2. Questo figliuolo di un omicida ^eù. Joram figliuolo 
di Aohab, il qual Aehab avea ucciso Naboth, ei profeti del 
Signore j 5. Reg xxi. 9., xvju. 

Badate .. , di non Usciarlo entrare ^ perchè ec. Eliseo dice 
a que* seniori , che eran con lui , di non lasciar entrare quel- 
Tuomo mandato dal re per tagliare a lui la testa, perchè Dio 
gli avea fatto conoscere coinè lo stesso re pentito dell'ordifié 
dato, veniva a parlargli. Quindi e, ohe le parole del seguen- 
te versetto. Tu vedi quanto male ec* per generale opinione de- 
gli Interpreti sono parole dello slesso re, 41 quale probabilmen- 
te dopo raccontato il fatto delle dqe donne, le quali avevano 
mangiato il bambino, soggiunge; Tu vedi come non v'ha pÀiì 
speranza per noi . Di qui ancora apparisce, che Eliseo aveva 

consiglialo ài ré di hòn render la citta, ma aspettare il soccof» 
•0 di Dio . ' ..*... 
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' SS. Adhtnc ilio loqaenle 
eis , apparuit nubcius , qui 
venicbat ad eum . Et ait ; 
Ecce, tantum malum a Do- 
ìiiiìdo est: quid ampltus ex- 
spcctabo a Domino ? 



O D FR È 

35. Mentf ei parlava tut' 
t^ ora comparve il mes w. spedito 
a luif e gtiegli disse: Tu vedi 
quanto male ci viene dal Si' 
gnore : Chepiilaspeileròiodal 
Signore? 



CAPO VU. 

JBliseo predice^ che sarà abbondanza di grano ,in Sa marini 
e quattro lebbrosi portan la nuova in Samaria^ come i 
Siri .spaventali da Dio ave^no abbandonato r assedio^ 
lasciando tutte le cose lor^o. Il capitano, che noit voile 
credere alla parola di Eliseo $ è schiaccialo alla porta 
di Samaria dalla moltitudine^ 



i.X^ixit autem Eliseus; 
Audite verbufn Domiui.Haec 
dicit Doiuinus : lu tempore 
hoc cras modius sjmilae uno 
statere erit , ^t duo modìi 
hordei statere uno, ia por* 
ta Samariae. 

2. Re»poodeD5 uuus de du- 
cibus ,' aut>ec cujùs manum 
rex iocunibebat, nomini Dei^ 
ait : Si Donoiiuos fecerit etiam 
cataractas io cóelos numquid 
pòlerit esse qntod loqueris? 
Qui ait- Yidebis oculis tuis, 
el inde non comedes. 



1 . JVia Eliseo disse; VàiU 
la parola del Signore : Queste 
cose dice il Signore: Domani 
a quest'ora il moggio di fior 
di farina sarà al prezzo di mo 
statere , e due moggia di orzo 
per uno statere ^ alla porta di 
Samaria. ' 

2. Uno de* capitani ; il tjua- 
le era hracciere del re , rwpow 
alV uom di ti io , e disse :Se il 
Signore aprisse le . cataratte 
del cielo i può egli mai esser 
quel , che tu dici ? Ed egli 
disse ; Lo vedrai cogli occhi 
tuoif ma na^ He mangerai» 



ANNOTAZIONI 

Vera. 2. Il moggio di fior di farina^ sarlt al prezio di ittio 
statere. Lo statere è Io stesso, che il siclo ; il moggio è il ^^ 
to ned' Ebreo : ii satb còoteiidva sei cabi • 

Alla porta di Samaria. Alle porte faeeansi i merosti» s ^^ 
amministrava giastiaia. 



GAP. 

S. Qtiatttor ergo viri erabt 
leprosi JQxia introitum por- 
tae : qui dìxerunt ad invicem: 
Quid hic esse volamus donec 
moriamur? 

4. Sive iogredi vòlaerimns 
civìtatem, fame moriemnr: 
sive manserimus hic 9 morìen- 
dum Dobis* est: venite ergo» 
et transfugiamus ad castra 
Syriae: si pepercerÌDt Qobis, 



VII. Mr 

5. Oreratm qtiaìtrò uomini 
lebbrosi presso aW entrar della 
porta: i quali dissero tradi/^ 
loro : Perchè vogliam noi ra« 
star qui finché muoiafno? 

4* Se penserem di entrara \ 
in città I mor remo di fame ^ se^ 
resteremo qul^dobbiam mori-» 
re : sii via fuggiamo agli aUt 1 
loggiamentidei Siri : s* eglino 
a^ran com-passione di noi^cam^ 



vivemus: si auletn occidere peremo t se ci vorranno ucci* 
voluerint, mhilomÌDtl9 mo- dere^ anche senza quesito noi 



riemur. 

5. Surrexerant ergo vespe- 
ri, ut veDirent ad castra oy* 
riae. Cumque venìsseot ad 
princìpiam castrorum Sy- 
riae ^ DuUum ibidem repere- 
mnt. 

6. Siquidem Domìnus so- 
nitum audiri fecerat in ca- 
stris Syriae , curruum , et e- 
q[uonim ,^ et exercitns plori- 
odi :. dixeruntque ad invicem: 
Ecce mercede coiiduxit ad- 
versam nos rex Israel reges 
Heihaeorum , et Aegyptid* 
ram 9 et venerunt super nos. 



morremmo. 

5. La sera adunque si mos^ 
sero per andare al campo dei. 
Siri-: e giunti che furono al^ 
C entrar del campo dei 8iri^ 
non vi trovar on anima » 

6. Imperocché il Signora 
avea fatto udire nel campo dei 
Siri rumor di cocchi^ e di cOi* 
valli , e di grandissimo esercì* 
io ? ond* ei dissero tra di loro: 
Senz? altro il re d? Israele ha 
contro di noi comperato con 
denaro gli aiuti dei regi 4^ 
gV Hethei , e degli Egiziani^ 
e questi ci vengono uddossor 



•■ 



Vers. 2. Se il Signore aprisée le cateratta 4él cielo^Vet plor 
vere grano» ed orso • m ■ 

Vers 3. Eranvi ^uatiro uomini lebbrosi presso alVentrar del'^ 
la portai ec. Qaesti lebbrosi eran, separafci dal oonsoraio degli 
tiomiai secondo la legge.. Levit. xiu. 4^. 

Vers. 6. Del re degli Hethei'. Vedi 5, Reg. x 29^ * 

Xom. ri. 16 



M^ Q U A UT O D E'Il E 

* •j. Surrexoru 111 ergo « ci '^..Quindi si levarono mu^ 9 
fs^poruot io teaebrU, et de* ^nl buio si fuggirono , abban-t 
T^liqìsterunl t^nloritt sUa^.et donate le loro tende ^ e i ca^. 



valli 9 e gU 4if silfi negli ai log" 
giatnenti ypensan^o solamente 
a salivare le loro vice colla fuga^ 
. 8, Dopo adunque che quei^ 
lebbrosi furano arrii^ati ali in" 
gresso, del campo ^ entrarono 
in un, padiglione ^ e mangia-^ 
ronOf e bevvero. % e ne presero 
P argento^ e t! Orù , e le vesti ,. 
e andarono a nasconder ì^ì e di', 
et ahscooderunt : et rursuni poi tornarono in un* altra ien^, 
reverai suoi ad altud laber- da ^ e la predai che parimente 



eqixos V et aMaas 1 10 castra, 
fu^er*uotqiie,4 animai taatunl 
saaiB salvale cupientes • . , 

s 6. Igìtur cum ve.nisaeat 
leprosi Hìi ad pribctpium ca«- 
sirorUiOf iogresaì auoluniim 
taberoaculuin ^ et cotuede* 
runt et biberuoc; mlerupt- 
qiie lode, ai^gentuniv et au- 
rem 9 et vestet» e^abi^ruoi» 



Dàetti«im 9 et inde simili i|Nr 
anferectes abscof^deruot .. 

gQ. Uae>'iiotqiie ad lovi- 
ccrn ; , fifoa recte IsksÌiqus : 



ini fecero y la nascosero _• 

9 Ma dissero tra di loro: 
Noi non operiamo rettamente: 



haec euim dies boni nuniii perocché questo è giorno di 
est . Si lacvicrimoa, et aolae- buona novella : se noi tacere- 
rimus uuqtiare usque niaee^ mo^ e non porterem la nuova 
saeieris arguemur :, yeoite , ^no oi mattino « sarem giudi' 
eamtia^ et auaiiemtis ia aula cati per rei : su ifia andìamoi 



' • . ", ' 

vió. C^imq^ie vetiiss^ot ad 
periam eìviintis; tt^rraveruiit 
eì&s ditseDtos^ Ivimus ad ca- 
stra .Syr4«e« et ojuUum ibi* 
dem reperimus hotii]Dem,DÌsi 
equos , et asÌDos alligaioS) 
et^^^xva 'teBCOcia s 

if. leruot ergo portarli , 
et. DUQtìaveruotiu palatio re* 
gis intrinsecus. ^ 

f.3 Qui aurreicit Doete , 
et ait ad seryoa suoa : Dico 



e rechiatno avvisa al palazzo 
del re. 

I o.Giunti adunque alla por^ 
, ta della città diedero C a^i' . 
50j dicendo: Siamo andati al: 
campo de* Siri ^ e non vi ab- 
biam trovato alcun uomo: ma 
solo i cavalli , egli asini lega-' 
ti-^a le ^oadéiss piedi ^ 

li. Andarono adunque l^ 
guardie della porta.^ e portai 
rono tal nuova al re dentro net 
pclaezo . 

la. Ed egli si leve che età 
ancornoUe • e éisse aUuoi W^ 

é e 



^ I 
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vobU ^uid fecerint oobis Sy- vi : Vi dirò quello^ $he Hunni^ 

ri; Sciunt quia fame I^bp». con rtoi faftQ i l^irì: i$0nnQ^ 

mtnì^^ et idcirco egressi aupi che si pafiscp lafkme^ per 

de ca9 trÌ9 9 et Uti 190 1 in agris^ i/uestq sono UMeitiftiQri 4^1 lo^ 

diceoies : Cum eg^etai fWnpt rp ancampammto ^p 4i sono qr 



de civitate «capieom^ eoa vi- 
yos , et taQc civit^tein iogre- 
di polerimua. 

i5* Reapoadit auieni u« 
D uà aer voriam e jqa : Toll^mua 
qmnqiie equo* , qui teméaxp 
^ropjLip urbe ^ quia ipai tao- 
tumsunt io universa multitu- 



$cosi pe' campi , dicendo ; C^r 
hrp umrqw^ ^fU oittà » C 
li prfnderemp f^ifn , « allori^ 
potremo entrar noll^ città . 

i3. jHi uno d^$^QÌ senfi 
rispose: Pre^i4^p^ i cinque 
cavalli^ che 9p^ riinqsi nell^ 

città {perofehè di tanto m^r 

mero f che ne erano injtraefe, 
din e J[$.r 9eJ, aJii ebìm epna vm- non vi s on pia (^ non i/iteiti , 
pti «unt ) et mijttentes , eicplor essendo stati foi^j^iti gli fil 
l'are ppterimM» 



t4- Addu^cmn tergo daoa 
eq]U09 9 ivUìtque rex io (ca^xra 
Syroru^m , diaeus ! Ite » let vi- 
deie. 

i5. Q.ui abierunt j^ost eoa 



tri ),e m^f^re^Hè , tf potf^mo 
far fi Ifi s^opert0 . 

dotti due cfiyidu , e il re manr 
dà(dup ^^mii^}Msli alloggiar 
menti dei Siri , dicendo : ^nr 
4ate , .e os^ejfmt0 f 

!$• ^ quegli flnd^rof^ aar 



uaque ad Jordane^i ; tBcpe au- g/ufin4o le trafile dei Sin fin» 

iemoinDisviaplei)9eratvc^s)jr al Gior^^^iQì MÀd/tro 

bus, et vasis, qnaeprojecerant 

Syri cum turbarentur ; re- 

versique nuntìi iodicaveruat 

regi. 

16. Etegressus populus di- 
ripuìt castra Syriae:factiisque 
est modius sìmilae statere 
UDO 9 et duo modii ,hordei 
statere uno , juxta verbum 
Domini. 

17. Porro rexducemillum, 
in cujus manu incombeba^ 



tutta Ut strada era seminata 
di Iresti , e di t^asi gettati via 
dai Siri nello scompiglio sei 
messi tornarono^ e riferirono 
la cosa al re • 

16. E il popolo uscìfuora^ 
e saccheggiò il campo dei Si-» 
ri; e il moggio di fior di fari- 
na venne a uno statere^ e due 
moggia di orzo a uno statere 
secondo la parole del Signore» 

17; Or quel capitano che e» 
ra stato bracpiere del re , era 
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constitnit ad portam : quem 
conculcavii turba in introita 
ppriae, et mortane est ju< 
sta fjtod loentus fuerat vir 
Dei , quando descenderat rei , 
ad eum. 

i8. Faetutnque est secun^ 
dom sermonem viri Dei , 
quem . dixerat r$)gì, quando 
ait: Duo mo^'ii hordei sta- 
tere uno erUDt<» et modius 
sìniilae statere uno » hoc eo- 
dem tempore cras in porta 
Samariae : 

tg. Quando responderat 
dux iUe viro Dei, et dixe- 
rat .v Etiamsi Dominus fé- 
ceritcataractas in coelo^num** 
quid poterli fieri quodloque* 
ris ? Et dixit ei: Yidebis ocu- 
1Ì8 tuia , et inde lion come- 
dea. 

20. Evenit ergo ei 9 sicut 
praedictum fuerat ^ et con- 
cukavit eum popuius in por- 
u I et mortitua est . 



O i) E'R E 

stato messo da lui alta pófta^ 
efil eùnculcalo dalla folla al* 
l entrar della pono, e morì 
ser,ondo la parola detta dal^ 
l* uomdà Dio 9 quando il re era 
andato a trovarlo . 

i8* JSr si adempì la promessa 
fatta dalt u om^ di Dio , quando 
disse al re n Due moggia di òr- 
zo domani a qaest^ ora saranno 
al prezzo di uno statere^ e un 
Moggio éUfior di farina al prezn 
Zo di urho statere alla porta di 
Samaria • 

19* Quando quel capitano 
rispose ali^uom di Dio, e disse: 
Quand!ùnoheil Signore aprisse 
le cataratte del cielo ^ potrà 
egli mai essere quel^ che tu 
dici? Ed cigli disse: Lo i^edrai 
cogU occhi tuoi^na non ne man* 
gerai. 

210» Avvenne pertanto a lui, 
come era stato predetto ^ e il 
popolo lo conculcò alla porta f 
€d pi si morì. 



CAPO viir. 

Dopo la fame di tette anni -predetta da Eliseo , la Sunamité^ 
che era andata per consiglio di Ekseo fhori del suo 
paese ^ ricupera i suoi poderi insieme coi fruf ti / Eliseo 
predice^ che Benadad ammalato si morrà ^ e che regnerà 
C empio Hazuel ^ Joram re di Giuda abbatte gli Idumei ^ 
che si eran ribellati : questo re empio ha per sUccessora 
V empio figliuolo Ochoaia. 

I • XJlisea5 autem locolas i .vy r Eliseo disse alta don* 

est ad mulierem , * cujus vi- na , di cui avea^ risuscitato il 

irere fecerat filiùm, dicaoa: figliuolo : Su via ^ vattene tu i 

Surge, Tade tu» et domo* e la tua famiglia^ doi^unyuà 

tua, et peregrinare 9 ubioum- troverai commodo fuòra de 

que repereris: vocatit eoiin tuopaese: perocché il Signori 

Dominua (amem, et veoiet ha chiamata la fame ^ ed ella 

super terram septem anois. ^etrà per sette anni sopra que^ 

^.Supr. 4* 35. sta terra. 

a. Quae surrezit, et feeit a. Ed ella si mosse ^ e fece 

juxia verbum hominis Dei: secondo quello ^ che le, avead^t 4 

et vadens cum domo sua pe--. to V uomo di Dio : e andò co/'» 

Éregrioata est iu terra Pmii* la^suajòmi glia pellegrinando 

sthìim diebus multb^ nella terra de^ Filistei per mol^ 

totempo. ■ ' 

5. Gumque finiti esseut i. E finiti i sette anni torn6 

annf sep tem , reversa est mu • /<> donna dal paese de^ Filistei z 

Iter de terra Philisthimi: et e andò a ricorrere al re per rion 

egressi est» ut interpellarct ver la suacasa^ei suoi poderi m 
regem prò dòmo sua , et pra 
agrìs soisi 

' ANN O T A Z I ONI . > 

Vera. 1* O EU$eo disse alladonnai di cui ec. Si potrebbe tra* 
durre» O*^ Eli$eo avea > detta ec, impQroòcbò aloien cinque » o 
sei anni prima avea detto Eliseo quesite parole alla donna di 
Sonam*, ma elio soa riportate in questo lao||^o» perchè 8er« 
trono a schiarire il fatto della restitusìooe dei suoi beni domai^ 
data» e ottenata dalla stessa donna # 



Z' 
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% Rex atiiem lo(|àfcb4tui^ 
cnna Giezi puero vm Dei , 
4tceu» ; INtl'nt mibi omtiià 
magnàlia , qiiae fecit Eliseus* 
5. Ctinique ille Dàrrarei 
fegi 9 quomocio mortuum su- 
acitasaei; appariiit nìulièry 
cajus viviiicaverat filtum ^ 
clamaus ad regem prò domo 
stia , et prò agris siiis. Dixit* 
que Giezi : Domine ini rex , 
baee e&t mulier^ éjt kiè est 
filius e)U8 9 quem aasditavH 
Elisene* 

é. Et in ter rogavi t rex ma- 
liereTOf quae DarraviteiéDe-. 
dttque ei rex eiinuchtfm u- 
sum 9 dicena % Restitiie ei oni'* 
sia , quàe sua i^unt , et uni- 
Tei'sos reditua agrorum a die, 
qua reliquit terràin usqué ad 
praeaeiìs, 

'^^ Yeuit quoque Eliseua 
Damaseum, et Benadad re^ 
Syriae àegrotabat: nunUave-^ 
ruutque ei^ diceutes*; Yenit 
tir Dei hlie* 



O D E'R E 

' 4< ^** i^ ^^ dhcofreva cok 
Giezi servo dell^uom di Dio^ 
e diceva gii i Racc^riiami tutte 
le cose grandi Jan e da Eliseo. 

Si E mentre quegli raccon- 
tarla a lui ediTte ( Lliseo ) avea 
rìsui&eatoil morto^cotnforve 
la donna ^ il di cui figliuolo 
era stato risuscitate i la quale 
gridava al re per ragione del- 
la sua casa , e dei suol poderi: 
e Giezi disse: Questa^ a re 
mio sigfiofe, è quetia donna i 
e questo è il suo figliuolo ri^ 
suscitato da Eliseo * 

6i E il re interrogò la don 
na, la quale gliene Jèce il rac- 
conto. E il re mandò eon luì un 
eunuca , dicefsdói Restituisci 
a lei tutto il suo , e tutte le 
entrate de* poderi tbsl ili ir^ 
cui ^lla lasciò il paese fino st 
presente. 

7» Andò ancóra Eliseo versò 
Damasco /e Benadàà ré delle 
Siria era ammalato- è gUj^ 
portata la ytuo^^ t gli dis^ 
sero t V uomo di Dio è pènutè 
in qiàesth patti . ' 



l^y^T^ 5; Il re discorreva con Ciszi. Alcuni pretendono, eli» 
Oieti, fatta peniftetofzA'dlsl ìsuó peccato, fàUse $tato guarito da 
EJisep;? altri» ohe il re gli parla«0è in una metà d)8tàRM) co- 
me parlavano a Cristo i lebbrosi, dei quaii si fa «ledèiofM nel 
Vangelo . . 

4 ^?^' 6' Restituisai a lei tutto il suo. PaòeÉtorO) ohe i«ooi 
Beni fossero stali opnfiseati a profitto del iegio eiwio, perchè 
ella ai era espatriata^ 
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8' Et ait ver aà Basaci « 
Yolle teciim tnunera sOt vi^rfè 
1d occursum viri Dei^ et eoa* 
buie Domioum per euiD^ di'* 
cens: Si evadere poterò de 
infii mitale mea hac 7 

g. IvitigitarHazael inoe-' 
tcursum ejus , habéns sectini 
liiunera, ei omoìa bona Ua- 
'masci : onera qaadraginta ca« 
iiieloram . Cumque stetissel 
coram eo, ait.* Filius tous 



Vllt Mt 

' 9. EU Pé JH$9^ md Hazaett 
Prendi teeo da^ regali ^ei^ ir^ 
contro aìC uom di Dio ^ e co/i^- 
4ùlta,per meMo suo ilSignortf^ 
e domandagli » / io po$$a gu^ 
rire dn questo mio male . 

9» Haiaele pertanto andò 
incontro a lui ^portanda Séco in 
regalo tutte le co$e pia squisite 
di Damasco sopra quaranta 
cammelli carichi t e jh esenta-' 
tosi a lui I gli disse : Il tua 



Beoadad rex Syriae misit me figlio Benadad re di Siria mi 
ad te f dibebs : Si sanari pò-* ha mandato a t^ per dirti-: 
tero de infirmitate mea hac? Potrò io guarire dm questm 

mia malattia? 

j^o. Ed Eliseo gli dissetP'éf 
e digli: Tu guarirai^ ma il 
Signore mi ha fatto conosca^ 
re 9 chi ei morta senz^ alt ro\ 
1 !• J5 Shferw'è con lui^ e si 
conturba l^ uomo di Dio tai^ 
mente che diventò rosta im 
faccia ' e pianse. 

1 a. £ dissegli HcEOele : Per 
qual mptii^o piange il signor 
mio? E quelli rispose: Perchè 
so il mal^ che tu Jarai a^ fi» 



io. Dixiiqué ei Eliseusf 
Vade, dicei : Sanaberis ; por- 
ro ostendit mihi Dominus 
quia morte morietur. 

II. Steiitque cum eo, et 
coDturbatus est usque ad suf- 
fusÌQoem vultus:flevitque vir 
Dei. 

ta. Gui Hasael ait: Quare 
domioDs meus flet? At ille 
dixit: ^ Quia scio , qoae fa* 
«turaa aia iiiiia Israel mala. 



mk 



^m 



Vers. 9. Il tuo figlio Appellaaione di eMiové» eoafia sapra , cap* 
'VI. 21. 

Vera. 10: Digit : f ti ^aar/rai : ma il Sonore ec, 9n fflì ppoi 
dire 9 che egli goarirà ^ vaio a dire non morrà delta soa iuai«l;<* 
f ta 'j morrà pero egli di morte viojentas come mi ha pr^etto ^1 
Signore . 

Vers il* Si conturbò . ..E pianse. Efiseo ooini? profeta annotiti* 
sfa quello» èhe Dio gif comandava 9 e come biH>|i KthtadiiùiV si 
affligge delle future calamità daHa patria» *• 



i^ Q UÀ R T 

^Civitaies eorum muiiitas igne 
-«uccesdes , et juveDes eorum 
inierficìes gladio, et par?u- 
los eoram elides, et prae* 
gaaDtes dìvides. 

♦ Infr. i5. 7, 

. 1 5. DiiUtqae Hazael : Quid 
.enim sum servus taus caois , 
Qtiaciam rem Ì8tani,magaam? 
Et ah Eliseus: Osteodit mi- 
Ili Dominus te regem Syriae 
fore; 

i4* Qui cum recessissei a^ 
•Eliseo , veait ad domioum 
fiuum. Qui ait ei: Qaiddixit 
libi EliseusI At ille respon- 
^diif-Dixitfnihi: Aecipies sa- 
Àìtatem. / 

i5* Cumi|ae Tenisset dies 
altera» tulit stragulam » et ia- 
fudit aquam « et expandit 
super faciem eius; quo mor-* 
tuo, regna?it Hazael prò eo; 

|6. Anno quinto. Joram 
filii Àt^ab regis Israel, et.Jo- 
«aphat regis Juda, reguavit 
Joram filius Josaphat rex 
Juda. . 

1 7.' * Triginta duorum an« 
norum erat cum regnare coe- 
ptsset, et octo annis regna- 
Tit in Jerusàlem. 

* 2, Par. ai. 5. 



gliuoli it Israele: ùu darai atte 
Ramine le loro città munite , # 
ucciderai di spada la torogio" 
yentÌL , e infrangerai i lóro 
bambinelli ^ e sventrerai te 
pregnanti • 

i3. £ disse Hazaele: Ma 
che son io tuo servo un can§ , 
io fChe ho dajar.cosa sì grande! 
jRd EUseogli disse: Il Signore 
mi ha fatto conoscere , che tu 
sarai re della Siria, 

xt^.JEl quegli partitosi da £- 
liseo tornò al suo padrone^ il 
quale gli disse : Che ti ha egU 
detto Eliseo? E quegli risposa 
Mi ha detto , che tu ricupere* 
rai la sanità. 

1 5. £ il dì seguente prese un 
coltrone^ e lo inzuppò di acqua, 
e lo distese sulla faccia del re*, 
il quale essendo morto regnò 
Hazaele in suo luogo . 

16. Vanno quinto di Joram 
figliuolo dlAchah re d^ Israele 
e di Josaphat re di Giuda » re- 
gnò Joram figliuolo diJosaphaù 
re di Giuda. 

1 7 . Egli Oi^ea trentadue an'^ 

ni quando principiò a r egoarei 

e regnò otto anni in Gerusa* 
lemme» 



Vers. iS. Ma che son io . • • un cane «e. Aèaele risponde 9 
ohe di tanto male non poteva esser capace un uomo abietto co» 
m'egìt, e di nessuna potenaa s onde si dà il titolo di cane «usa» 
lo anche in altri luoghi delle Scritture per dinotare la viltàdt 
un uomo. Vedi 4* R^g- ut- 8. Altri espongono queste parole tntal 
guisa : son io forse come un cape sfaooiato iaomano « ohe pos- 
m condurmi a far tanto aiaie • 



; € A P. Via " afe 

i8. Ainl^aUvitqae in viis i8. JS iegul U trùcee d^i re 



regum Israel i sicut aoibu- 
laverai domus Achab; filia 
eoim Achab erat uxor ejus: 
€t feci e quod malum osi in 
^onspeciu Domini. 

19. ^ Moluit autem Domi* 
Dus disperdere Judam , pro* 
pter David servum souin, 
aicut promiserai ei^.ul darei 
«Ili lacernam, ei filiis ejus 
cunciis diebus,^ 2.RiRg. ^.16. 

2io« ^ Io diebus ejus rer 
cessii Edom, ne essei sab Ju« 
da , et coDstiiuii sibi regem. 
* Gésn. ^7- 4o. a. Par. 21.8. 

ai. Yemique Joram Sei- 
ra 9 et omnes curros cum eo: 
et surrexìi nocte^percnssit- 
4jue Jduma^os , qui euna cir- 
cumdederaat , et prìncipes 
QurruQm^ popnius aniem fa- 
gli in ^bernacola sna ^ , 

^3. Recessi I ergo Edom 
ne esset sub Juda usque ad 



di' Israele^ come avea fatto la 
casa di Aehob ; perocché egli 
tt^ea -per moglie una figliuola 
di Achab; e fece il male nel 
cospetto dpi Signore. 

19. Ma il Signore non volle 
sterminar Giuda per amore di 
David suo servo ^per serbare a 
lui ^ e a^ suoi figliuoli unafiac* 
cola in ogni tempo , come a lui 
avea promesso • 

uo. Attempi di lui Edom si 
ribeltà da Giuda m e si elessa 
Un re. 

ai. £ Joram andò a Seira 
con tutti i suoi cocchi: e di 
notte tempo si mosse f e mise 
in rotta gli Idumei , i quali 
lo a^ean circondato 9 e ì co^ 
mandanti de* loro cocchi; e 
quel popolo sijuggì alle sue 
tende, 

aa. Ma Edom si staccò da 
Giuda per non essergli più sogn 



diem hanc. Tunc recessi! et getto fino a questo dì. E im 
Lobna in tempore illp^ quel tempo stesso si ribellò an^ 

che Lobna . 
■ * . ■ ■■ ■ ' I ■ ■■■ ■■ 

Yers. 20. A tempo di lui Edom si ribellò da Cr/u<fa,\f si eles^ 
se un re. Da Dsvidde fino a loram Pldamea fu soggetta al re- 
gno dì Giuda, quel re di Edom , di cai si parla ^.Keg. i"*9- era 
propriaraente un viceré, o governatore messovi dal re di Giuda. 

Yers. 22. Ma Edom si stacca ecs Con tutta la vittoria, ri por- 
tata da Joram ner paese di Seir l'Idumea si mantenne nella ri<» 
bel) ione ; e Joram non potè soggettarla. 

Si ribellò anche £aòna. Cittadella tribadi Giada allefron* 

tiere dell' Idumea. Vedf Jos. % So. Ella era stata data ai saoerf 

doti, ibid. azu 12. ma forse fa dipoi ripigliata dagli stranieri» 

i quali essendo stati finora foggatti ai se £ Giuda , si rìbellaro* 

^o cogli Idumei* 
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35. Reliqtra autem serino- 
^am Joiaiii,etmnyer8a^qiiae 
fecit^nonn^hàec aeripta snot 
in libro verborboi diernm re* 
gum Joda? 

34* Et do^miTÌt Joràm 
^um palribus «ois, sejpohns* 
que est cnin eia io civìtaie 
David , et regnayit Ochoziaa 
jfilius ejua prò eo« 

35. * Anna duodecirtio Jo^^ 
ram filii Achab regis Israel 
f^egnavit Ochosìas filius Jo- 
ram règis Jiidae. 

* 3. Par. 33. I. 

36. Viginti duorum an- 
tooriira erat Ochoziaa , eum 
regnare coepisset , et tino an- 
no regnavit in J<:rusdlem:* 
bomen mairts ejus Albalia 
filia Amri regis Israel. 

♦ Ibtd. 3. 

3<j. Et aitjbuldvit in viis 
domus Achab : et focit , quod 
hìalum est corani Domino, 
sicut domns Achab: geoer 
enim domas Acliab fuiu 



D P R E 

33. Il resta p<ii'éétle eù^ofU 
di Jofam ^ e tutto quello 5 c^ 
€gli op^rò^ non è egli scr/tio nel 
giornale de* fatti dei re di Giti* 
dmì 

34. £ Joram $i addormentò 
co -padri suoi ^efk sepolto con 
essi nella città di Da\ndde , e 
regnò in sua pece Ocho^ia sue 
figliuolo . 

35. V anno duodecimo di 
Joram figliuolo di Achab re di- 
Israele principiò a regnare O- 
chozia figliuolo di Joràm> re 
di Giuda • 

36. Ventidue anni apei^a O» 
ehozìa^^ {juindo cominciò a re^ 
gnare ^ e regrtò un anno in Gé^ 
rusalemme • sua madre ebbe nO' 
me Athfilia figliuola di Amri 
re di Israele • 

37. Egli seguì le tracce del- 
la casa di Achab : e fece il male 
nel cospeti 6 del Signore ^come 
la casa di Achàb: perocché egli 
era genero delta casa ili A^ 
chab» • , 



•p 



Vers. 36. AthaUa figliuola di Amri. PlgHoolà di Aohab, è 
nipote dì Amri padre di Achab. 

Vers. 37. Era genero della casa di Achab. 8i dice del figlivò* 
lo quello» che veramente 8p4>tta al padre. Ocfaozia era figlino* 
lo d^ono, che avendo sposata una figliuola dì Arfaab » era ge« 
itero dello stesso Achab. Lo storico sacro anche qui viene ad 
ttocennare , che it mal costume , e l'empietà nella c%8a dei re di 
triuda ebbe origine in j^ran parte da simiH matrimoni con dofl^ 
ne della casa dei re d'Israele . , " . e ; 
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a8. Abth qtiO({tie cum Jo* ùS^EgHfmrimm$aniòfiom 

fam filio Acluib ad praeltto- Joram figUuolo éi Achat é 

dum contra Ratad regem comboetere cóntro Hataele rè 

Sjrrìae in Ramodb Galaad , et della &Wa a Baw^oik di Ga* 

tuloeraverudt Syri Joram. laad$ è fU ferita Joram daH 

Siri / 

ag. Qui reverftQs est, tit ag.B tornò a Jet mei a far'- 
ctiraretar , in Jearahel : otiia^ si curare dalle ferite ricevuta 

▼ulDeraverant eum Syit in dai Siri in Ramoth , mentre 

Ramolh praeliantem coDfra combatteva contro Hau^el re 

Hatael regem Sy riae* Porro della Siria. E Oehoeia figkuo^ 

Oehosiàs >fiKuè Joram tei lo di Joram re di Giuda anJà 

Juda descendit Invisere Jo-* a visitare Joram Jigliuolo di 

ram filium Achab in Jet* Achab in Jezrael^ perchè qtU^ 

rabe) , quia aegfòtabac ibi. vi egli era ammalilo • 



Vem, 9^ B forno a Jeeraet a fatai curare » ee> Joram prete 
la oitti eli Ramolh» e vi fu ferito i e aodato a Jesrftel a fiirii 
curare lasciò all'assedio della fortesia di Ramoth Jehu figlioo* 
lodiNamsit tuo capitano generale'. Vedi il oapo aegoentep 
peri. i5. . 

A P O II. 

'A Jèku untò re dPIéraele il Signot^ ordina per mè^zo di 
un profèta^ che stermini la J^amigUa di ^eheh. Egli 
adunque uccide Joram insieme con Ochotìa re di Giw^ 
da^ e i cani divorano ( secondo la predizione di Elia ) 
il corpo di JezaMt precipitata per, ardine di lui dalia 
finestra. 

I. jLiliBeQS aniein!' pro«- t. JVJLe il profeta Eliseo 

phetea Toca?Ì€ ooum de filii$ vhiamà éko de'Jlgliuoli dei 

prophetarom, et ait iili: Ac« pfofHi^ e gli disse: Cingi i 

cioge luinbos taos , et toHe tuoi /ianchi ^ e prendi questa 

leniiculam olei base io ma* ampolla di olio in manose va 

OH iuav et Tede io Raai^ib m tUm^eh di Gataad. 
Galaad« 
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5 a. * Camfjue venéris iHuc, 
videbis Jetiii fiiium Josaphai 
filli Namsi : et ii^gre^sus su*- 
ficUabift Hum de medio fra- 
trum suoruin , et inlroduces 
ìa ÌDteriu9 cubie ulam • 
f 5. Reg. 19. i6. 
^ StTenesquelenticulamolei, 
fqndea super caput ejus ^ et 
dices: Haec dicit Domiuus: 
Uaxi te regem super Israel. 
Aperiesque ostium^ etfugies, 
et non ibi subsistea »*'• 
* "" « 

4* Abiit ergo adolescens 
puer prophetae iu Raiuoth^ 
Galaad, 

5. Et ingressus est iiluC: 
ecce autem priocipes exer- 
iesitas sedebant, et ait: Yer- 
hum mihì ad te^ o princeps, 
Dtxìlque Jebu , Ad quem ex 
òmuibus Dobis? At ilio di-, 
xit. Ad te, o prioceps. 

6. Et surrexit , et iogressus 
est cubiculuni ; at ilie fudit 
oleum super caput ejus, et 
attrHaec.aicitDoiiìinus Deus 
Israel: Uoxi le regem super 
populum Domini Israel, 

7. Et percuties dorammo À- 
cbab domini tui , et ulciscar 
sanguinem servorum meorum 
prophetarum , ^t sanguinem 
omnium servorum Domini , 
de manu Jezabel . 



O D FR E 

a. E giufUo eofò wiraij^h^ 
figliuolo di Josaphat figliuolo 
di Naììisi , e appressandoti a 
luiylo tireraiji parte doli adu* 
hanza de^suoijratelli^e lo gon^ 
durrai in una camera rifnota . 

^ 3. £ presa Rampolla dell\ o- 
liOf la uersfsrai sul capo di lui^ 
discendo: Queste co^edice il Sì* 
gnore; Io ti ho unto inr,e d !• 
s^aele . E aprirai la portale 
fuggirai , e. non ti fermerai in 
quel lu<*go . 

4* il gioitine adunque mi-- 
nistro del profeta andò a Bar 
moth di Galaad^ 

*^.E quando €Ì giunse co/a, 
pide come i principi dell'ejer^ 
cito erano assisi, e disse: Ho da 
dire una parola ate^o princi- 
pe. EJehu disse: A chi di tutti 
noi? E quegli rispose : A te^o 

principe* 

. 6; Ed egli si alza , edeniri 
in una camera. Ma quegli ver- 
sò l\olio s^ui capo di lui » e dis»^ 
se: li Signore Dio éC Israele di'' 
ce così • lo ti ho unto re del pò* 
poi mio d^ Israele • 

•7. E sterminerai la calta di 
Achah tuo signore ,• e io farò 
vendetta dfil sangue de^prcj^èt{ 
miei seryi^e del sangue di tut'^ 
ti i servi del Signore sopra 
Jezakele. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. DalV adunanza de" suoi fiatellL 1 capitani deU*epep^ 
aito, 9oi quAli tu lo troverai. 
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8. ^ Perdano que omnem 
domuaa Achab.* eiinterficiam 
deAchabmiagentemadparie- 
tem . et dausùin , et novia- 
aimum ia Israel. 

* 5. Reg. ai. ai. 
g.Etdabodamum Acbab^ 
sicul^domumJeroboaat filli 
Nabath,etsicutdoaiaru -^Baa- 
aa filli Ahia. 

* 3- Reff. i5. a6. 
f 5. Reg. i6. 5. 

10. Jezabel quoqtie co* 
medeat canes ia agro Jet- 
rahel, nec erit qui sepeliat 
cain. Aperoitque oatìurn, et 
fugit. 

11. Jehu amem egre<sn$ 
est ad servos domini sui : qui 
dixenni t ei .* Recteue sunx om- 
nia ? quid venìt iusanus iste 
ad te ? Qui ait eis: Nostia 
bomiuem , et quid locatua sit. 
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8. E distruggerò tutta la oa* 
sa di Achab , e ucciderò fino 
i cani della casa dì Achab , a 
i rinchiusi » e gli ultimi cTi* 

sraele . 



• i 



g.E farò della oana di Achab 
come della casa dijernboamjt^ 
gliuolo di Nabaih » e come deU 
la casa di Baaus figliuolo di 
Ahia . 

IO. Età stessa Je^ahéU sari 
dii^orat a dai cani nella campa^ 
gna di.Jezrael , e non aura chi 
le dia sepoltura. Indi egliaper* 
se la porta , ejuggl . 

1 1^ JE? Jehu andò dov>* erano 
i serici del suo signore , i quali 
gli dissero: Va bene ogni cosa?, 
A guai fine è venuto quel pas^ 
zo a trovarti? Egli disse loro: 
Voi conoscete Vuomo^ e i suoi 
discorsi. 



V«r8. 8. JS i rincTUuii » e gli ultimi di UtùbU • Vedi 5. Reg. ' 
nv. lo. 

Vers. 11, A qual fine h venuto* quel paxzo a tnSvartiì Noi^ 
^ da ammirare , che tali uomini miiifcari» e idolatri parlino con 
tal disprezzo di un profeta . La maniera dì vivere tenuta da 
questi nomini di Dio, il dispresso di tutte le cose- del mondo^ 
e il versarsi sovente in riprensioni severe, e in minaoce eontro, 
i malvagi» tirava addofso ai profeti le derisioni s e gli scher«. 
ni dei libertini. , 

Conoscete V uomo ^ e i iuoi discorsi. Voi sapete chi egli et 
e di quali cose siano soliti di parlare i proieti; aiiaa()CianoA 
agridano ec, * . 
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1:2. ÀI lUi responderuDt : :i 2. Mt (ji^e Vi risposero:' 
f*a1sum est; sed magis narra. iVb/i (^ero; ma tu piuttosto, 

fiobis. Qui ait eis; Ha^c ei fanneanoiilracconto.Edegli. 

haec looutos est mibi « et ait : disse loro: Ei mi ha detto que- 

Haec dicit Domious : Unii 5/0» e questo ^ d ha soggiunto: 

te regem super Israel. Queste cose dice il Signore: 

Ti ho unto re sopn^Jsrael^. 

i3. Feitiuaverunt itaque, i3. Si alzarono quelli in 

et uousquisque tolleus pai- fretta^ e prendendo ciascun di 

liuni suuQi posuerunt sub pe- essi il proprio mamello li pò- 

dibusejus iu similitu dioem serò sotto a^ piedi di lui ^fa- 

tribunalis , et cecioerunt tUr cendo come un tribunale , e 

ba» atque di^ruot: Regoa- sonaron la tromba ^ e disse» 

vii Jehii* ro: Jehu è fatto re, 

14. CoQJuravit ergo Jebu li^. Jehu pertanto figliuolo 
filius Josapbat filli Namsi di Josaphat figliuolo di Tfamsi 
CODtra Jorànoi ; * pòrro Jo- Jece congiura contro Jbram.Or 
ram obsederat Ramotb Ga- Jomm contatto Isrt^ele assedia-* 
]aad,ìpsc et omnis Israel con* t^a Ramoth di Galaad coi^tro, 
tra Hazael regem Syriae : Hazael re della Siria : 

* Stipi, 8. a8. 

1 5. Et revei-sus fiierat « n t 1 5. Ed era tornati^ indietro 
curaretur in Jezrabel propter a Jezradp^rfarsi curare delle 
vulnera , quia percusserauft ferite t che an^ea ricevute dai 
eum Syri praeliantem coDtra Siri^ eambattendo contro Ha- 
Hazael regem Syriae. DtM^ zael re di SiriajOr Jehu disse: 
i|ue Jehu : Si placet vobis , Se così vi piace , nissuno 0- 
Demo pgrffdtflf ur prafugw^He sca « a eijugga daUa eittà^ 
eivitate» ae vadat» et nuntiet affinchè non t^da a portar la 
in Jezrahel. njsoua a Jezrael • 
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1 

'Ters. 12. /Ko/i è vero^ ma tu «e. ITou è veto quel» ebe tu dici 
elle 1 profeti non facciano aUro^ che sgridare ecu egli li ha 
detto qualche cofta di importante;» olie tu vorresti ^Aceire; .ma 
fa« ohe sappiamo anehe. noi, di ohe ni .tratti . 

Vers. 11^ J>cdla citth » Pa Kamotb » la quale doveva .eaM'Or' 
éfc^ta già présa » rimanendo forse a prendersi la fortez'zn . ^ 



e A P 
...iQ. Et aftceadit, et profe- 
Clus est ia Jezrahel; joram 
«uimaegrotabat ibi, eiOcbo- 
zias rex Jtida desceoderat 
ad viditaodutu Joram. 

17. l^itur speculatore qui 
stabac ipuper turrim JeacràheU 
vidit globum Jeha veuientis» 
et ait: Video ego globam • 
Dixiiqae Joram .* ToUe cur* 
rum, et ipitte in occorsum 
^orurn , et dìcal vadeos •* Ae-*. 
cted^ suat omnia ? 

18. Abiit ergo, qui asc^n* 
derat currum , in occursum 
ejus , et ait: Haec dicit rex; 
Pacatane ami t omnia? Di* 



16. E sì mosse egli, e andò 
vei so jezriel : perocché Ì9i si 
troyuiHi Jotam ammalato^ é 
Ochozin re di Gì tida era anda^ 
to per visi Care Joram* 

17. La sencinel/a pertanto, 
la quale stava sulla torre di fez-' 
racl\ vid^ la schiera di Jehu , 
che veniva^ e disse : P^eggo una 
schiera E Joram disse: *& prea'* 
da uncocchio^ e si mandi alcw" 
no incontro a coloro ,e chi an» 
derà , dica loro : Va bene ogni 
cosa? 

18. Andò adunque quegli^ 
cfiP era salico sui cocchio ^ in^ 
contro aJehu^e disse: lì re man^ 
da a dirti : E' egli il tutto iti 



xitque Jehu; Quid tibi et pace? E Jehu disse che imporr 
paci ? transi , et sequere aie . tante della pace? passale vie- 



Nuptiavit quoque speculatore 
dìceiìs: Venie nuniìus ad eos, 
et non revertitur , 

, 19. Mi»it etiam curriim 
equornm secnaduni: venit- 
qu« ad eos, et ait : Haec dixit 
rex : Numquid pax est ? Et 
ait Jehu: Quid tibi et pa* 
ci? transi , e; aequere me? 

3o. Nuntiavit autem spe- 
culatore dicens; Venit nsque 
ad eos , et non revertitur: 
est autem incessus quasi in- . 
ceasus Jehu filii Namsi,prae* 
eeps «nim.|[raditur? 



ni dietro a me Eia sentinella 
diede avviso^ e disse: Il messo è 
arrivato^ dove ^ san coloro^ 
ma egli non torna indietro. 

19. E {^ Joram') mandò an^ 
die il secondo cocchiorfC ilmes^ 
so arrii'ò pressaa colorale disse. 
Il re hadeit^rjìiiiamnoipm^ 
cel Ma Jehu disse . Che impor^ 
ta a te della pace? passa ^ -é' 
vieni dietro a me^ 

ao. Elasentinelladiede av^. 
.viso^ e disse: ( Il messo) è af" 
ri vat Oddone son coloro^ maegli 
na» torna ; or colui , ohe viena' 
in qua sembra air andatura 
JeJiu figliuolo dìNarnsi^peroe- 
ohe cofnmina a precipizio* 



a56 Q ir A R t 

SI* Et ait Joram: Juogé 
currum . Junxeruntque cur- 
fam ejns ; et egressùs $st Jo- 
ram rex Israel y et Ochoziaa 
rei Juda » singuli io curribus 
iùis , egi'^ssique snnl in oc- 
cursuiu Jehu , et invcneruDt 
euni in agro Maboth Jezrahe- 
litae. 

' a!i. Gumque vidisset Jo- 
ram Jébus dixit: Pax est 
Jebu ?,Àt ille respondit: Quae 
pax? adhoc ^ornicationes Je- 
sabel matris tuae^ et bene- 
ficia ejus multa vigent. 

!25XoQtertit autero Joram 
AFianum snam , et fugiens ^it 
ad Ocbo2tahi: Insidiae: O- 
cbòzia. 

24. Porrci Jehu tetendit 
arcum manu, et percussit Jo- 
ram intcr seapulas r et egressa 
est sagitta per cor ejus : sta- 
limque corruìt in cùrru suo. 

a5. Dixitqqe Jehu ad Ba- 
dacer dncem : ToUe , projice 
eum io agro Daboth Jezra- 
h^Utae: meniini enim quan- 
do ego , et ta sedentes io 
curro aequèbamur Achab pa- 
trein bujus , quod Dominus 
onus fapc levaverit super euihi 
dicens : 

a6, ^ Si non prò sanguine 
Ifabotb, et prò sanguine fi- 
liorum ejus , quem vidi beri , 
àit Uominus , reddam tibi 
in agro ìstOi dicit Dominus» 
Auoc ergo tolle« et projice 



D E* k E 

!li. £ Joram disse i sì am^ 
mannisca il cocchia. E fa am* 
manniio il suo cocchio; e Jo* 
rum re d* Israele ^ e Ochozia 
re di Giuda partir ono*èzasche»' 
duno sul suo cocchio per andar 
incontro a Jehu ^ e lo trova'^ 
rono nel campo di Nahoth 
Jezraelita. 

22. E Joram appena vide 
Jehu^ disse tjehu , abbiami noi 
pace? Ma quegli rispose : Che 
pace? Lej6rnicazioni\ e i molti 
venefici diJezabele tua madre 
menan tuttavia gran rumore. 

aS. E Joram voltò indietro^ 
ejuggcndo disse ad Ochozia: 
gradimenti 9 o Ochozia • 

24* Majehu tesÌB il suo ar^- 
co ^ e ferì Joratà nel mezzo 
delle Spalle i e la saetta gli 
uscì pel cuore 9 e cadde subì" 
tamente sul suo cocchio . 

a5« E Jehu disse a Badacer 
capitano i Prendilo^ e gettalo 
nel campo di'jNàbot Jezraeli^ 
ta $ perocché mi ricordo ^ che 
ijuando io^ e tu sedendo nel 
cocchio andavamo dietro ad 
jlchab padre di costui^ il &'- 
gnore pronunciò contro di lui 
questa sentenza , dicendo : 

a6 . Jo giuro ( dice il Signo* 
re ) , che in questo campo farò 
f^endettja sopra di te del sangue 
di Naboth^e del sangtie de suoi 
^ figliuoli , che io vidi ieri. Ora 
adunque prendilo^e gettalo nel 



GAP. 

«mn in agrutt , jatta Vérbum 

* 5. ikg, ai. ig. 

37. Ochociai aaiein rex 
Jada videm boc, fagli par 
TÌam domus hbrti : per^eca- 
'tuaqae est tùm Jèhn />^t ah : 
£tiam bunc percottte io cnr-^ 
TU sQo : etpdfciisseruQt euni 
in ascensa Gaver, c^ut est 
1 QXta Jeblaam : qai fagit- io 
lilagecklo , et mortaus est ibi. 

a8. Et imposiieroot eum 
servi e)as •o'per eorrimi auom \ 
et tolernnt in Jerusàlem f se* 
pelierootqoe eum io sepul- 
chro eum patribus soia in ci- 
vitate David, 

39. Aono Qodècimk> Joram 

filii Aebab , regoavit Ocho^ 
fias »itper Judam, 

Sou Yenitque Jehu io Jes*- 
rahel. Porro Jezabel iotroita 
eius audito I depiozit oculos 
suos slibio , et oroavit caput 
suum, et respexit per feoe- 
slram 



"campo seééndó ìd parola dA 
'Sègnoté . ( 

* • * 

t 

a^j^Or Ochotia re di ùiuda^ 
veduto é/ueiioffliggl per la stra- 
da della Cam del giardino : a 
Jehu gli tenne dietro^ e disse: 
Uccidete anche costui sul suo 
cocchio: elo ferirono "nella ia- 
Illa di (iaver 9 che è vicino ^ 
Jeblaam $ e quegli fuggi siwp 
a MageddOp e ivi si moti. 
' ùQ» E i suoi servi lo poteri^ 
sul suo cocchia^ 4 lo portarono 
a Grerusalemme j eio seppellii 
rono nel sepolcro dè^ padri 
tueii nella città di Davidde^, 

t t 

ag '.Vanno duodecimo dijo» 
ramfigliuoto diAchab ^ regnò 
Ocho^ia sopra Giuda ^ 

5o. £ Jehu andò a J^trael • 
JXa Jezabele avendo saputo H.^ 
suo arrivo , si diede il belletto^ 
agli occhi 9 e si acconciò il ca^ 
pò » e stava aliajimstra per 
vedere 



* Vera. s6. Del sangue di Naboth, e del sangue de^ suoi figlìuùlim 
Vederi da questo luogo ; che i figliuoli di Naboth condannato 
come reo di lesa M4«e8tà divina, amana furono messi a mor- 
te insieme col padre. Questa profezia fu pronunsiata da Eliaii 
giorno dopo lU morte di Naboth. 

* Vers; 3o. Si diede il belletto agli occhi • Le donne t ( e. ail« 
che gii uomini effemtrtinati) si davano il belletto agli occhi col- 
l*aivtimonio» che faeeva due effetti', il primo di dare agli oc- 
chi il color nero, il secondo d'ingrandirli. Gli occhi neri crani 
tenoti per gran bellezza , e similmente gli occhi grandi, ónde 
Giunone grand' occhi in Omero • 

TortK FI* 17 
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ii^ It^g^eà^em^Hi Jebu per 

portami et ait: ^ Nuimiuid 

pax potest ease Zambri , qui 

mierfectt 4^<»Mmm auua^; 

* 5. Jie0. 16. IO, 
5x LtevaTUque Jebu &<• 
ciem auam ad fen estram , et 
^ii^ Quaa est i&(a? et iocli^ 
tiaverunt $« ad eom duo, vel 
4reil eiADucbii 

SS;* Ai iHe dUit eia-* Prae- 
cipitate eam dcorsuiu^ etpr»- 
iciiM l^Tcìraa teaiii,aapef suaqoe 
est saoguioe pariea, et eqvo- 
fuok uo»alae cancolcavettmt 
eam. 

34* Gvmque iotrogresaua 
esset, ut comederet , bibe- 
jetqtiet ait^ 116, et videte 
lualciiietdoi ijlam y et sefieli^ 
te eam : quia filia regia est» 



o D ra E 

3 1 1 Jehu , 'cha entrMva neh 
la porta , e disse : Può cgtó 
aver pOQe, Zambri $ che ha uc" 
eiso U suo signore ? 

Sa, E Jehu al^ò il capo yerr- 
so la finestra ^ e disse: Chi ^ 
calci? E due , o tre eìitiuchi ei 
iachimaroMo a lai , 

, ^S* Ed egli dfjsse laro: Get^ 
iotela n ba»so* Ed ei la get' 
tarano; e la muragUaJu spruz- 
zata d^ saogue > e gli zoccoli 
Je' owalli la c^lp^^aroAo • 

54» £ quand^egliju andato 
in casa per mangiare ^ e bere^ 
4i^^* ji^^té 9 e abbiate cura 
di quella ficimrfita , e seppeU 

li tela s perocché è figliuola d^ 
re. 



ttm 



■r^ 



Qndiàd» el^e aegae ver r. Si. dimostra » cbe questa iikipara , 
e superbii donna si iaibetleitò , si acooQoiò il capo non pefoU 
si lusingasse di ìonamorare Jehu » tanto più cbe ella era assai 
veoabia, ma volle anche in quelle oircostanae far pompa d«Ma 
SUOL vaaijtÀ» e mostrarsi aome re^iriua. 

Ver#. 3l. Può egli aver pace Zambri ec, Jesabelle paragona 
Job a Ujeci^Qre di Joram a Zambri, ofaeaifea ammazzato fila re 
d'Israele» o viene ad augurare a Jeba la H04*te di Zambri» il 

Ìuale usurpato appena il regno si abbruciò ool suo palazzo. 3u 
[eg. «VI. 

Vers. 3f. Ella è figliuola di re. Figliuola del té di Tiro « 
moglie di. A^chab re d^JUraele^ madre di Joram re d* Israele» 
suocera di Joram re di Giuda» avoha di Oobozia redi Giada. 
Bì paragoni a tutti questi titoli 1' orribii fine di questa doana# 
e si coooluda» obe tutti i pregi naturali» e tutte le temporali 
grandezze ,non pojsooo rendere felice V nonio anobe pel tempo 
presente » Cive aou sieno soateoo^ dalla virtìi t e dalla pietà. 



SS. CurBqtie isseott ot aa- "S^.Ed e^semio mndatiqueh 



{lelirent eam , qoq icivepe- 
rum oUi calvammt 61 pe« 
des s di sumoifta maous* 

36. Reversiqae ouDÙaye* 
raot 61 : £t aii Jeh4i;*Ser- 
mo Domioi est, qitem loca*- 
ttts est per servimi sui»m E« 
liam Te^biten^ dÌQ6QS; la 
agro J6xraliel coiBedeùt ca« 
nes caroa» Jeaabel. 

* 3. R^g. Ili. a3 

37. £t eruni oariMis Jec«- 
bel aicut stercus «aper fàciem 
terrai in agro Jesràhel, ita ut 
praeter6iiiìle6 4i<^nt : U^ee- 
€ÌQ6 est illa Jezabcd? 



li per seppellirla , non trova* 
rono se non il cranio » e ipiedi^ 
e r esàfensità delle mani . 

36. £ domarono a rifetir 
eia a Jehu ^ ed egU disse • Que^ 
Uo è éfuello , ohe il Signore 
dis^e per bocca di JB/iu Tesiùe 
suo sprifo ^ailorchè pronunzi óf 
1 cani mangeran le carni di 
Jezif belo nel campo dije^rofih 

5q^ E le carni .di Jezqbela 
res^ranno come sterco sopra 
la superficie della' ter rn nel 
campo di Jezrael^ talmente che 
i passeggeri diranno: l! ella 
costei quella Jezabele ? 



C A J? O X. 

Jelm ordina f che %ìeno uccisi settanta figliuoli di Achab^ 
e quarantadue fratelli di Ochozia , e stermina tutta la 
Jàmiglia di Acliab^ e fa morire tutti i sacerdoti di Baal 
radunati con astuzia , ne abbrucia ia statua , e il tempio 
riduce in una cloaca ; comuttociò Jehu presepera nel culto 
de^ vitelli d^ oro ; onde Israele è straziato malamente da 
Hazael. A Jehu succede Joaehaz suo figliuolo. 

T.XLirant autem Achab l,\yrAchabavea settanta 
^epioagtttta filli io Samaria, figliuoli in Samaria. Jehu per- 



ANNOTAZIONI 



Vera. 1. Achab uvea settanta figliuoli. Da molte mogli tveé 
avuto «questo gran nùmeio di figliooUi e 4iiaatim<{iio nelle SorìI* 



aBa QUA UT 

Scrìpkit ei^o Jehu iiteras ,*et 
misitxn Samarìam ad optU 
mates civitatisv et ad majo- 
res Datti , et ad Httiritios A- 
chab^ dicens: 

X Statim . nt acceperttis 
lìteràs bas, qui haIietÌ9 filios 
domini vesiri , et currus, el 
equos j et civitates firmas, et 
arma, 

3. Eligite meliorem, et 
eum, qui vobis placuerit de 
fi bis domini vestri^et eum 
ponile super solium patris 
auì , et " pugnate prò domo 
domini veatri. 

4. Timuerùnt illi vehe- 
mentér, et dijtemnt: Ecce 
duo regcs non potuerunt sta- 
re coram eo^ et quomodo nos 
valebimus reaìstere? 

5. 'Miaerunt ergo praepo- 
aiti domùs, et praefecti eivi-' 
tati», et majores natu,etnu- 
tritìi ad Jehu,dicentes: Servi 
tui sutnus» quaecumque jus- 
aeris^faoiemus; nec constitue- 
nius nobis regem.* quaecum- 
que tibi placenta fac. 



Ò D F R E 

t0ntb\ctisie tenere a Samaria 
ai magnati della città , e ai 
semari , e a que^ , che educC'^ 
vano i figiiùùli di Achab y 
nelle qjiali diteva : 

a. Siibitd^he avrete ricetmta 
^uesta'ìettera ^voi yche avete 
nelle tHaài i figliuòli del signor 
vostro^ e i cocchi i e i cavalli ^ 
e le città Jorti^ e le ìxnni^ 

5. Scegliete il migliore , e 
quello'^ che piti a voi piacerà 
trai figliuot^d^l signor vostro^ 
e collocatela sul trono del pa^ 
dre suo , e cambattete per la 
famiglia del ^signor vostro . 

4. Coloro ebbero gran paw 
ra^ e dissero ^ Ecco che non 
han potuto resistere a lui due 
re , e come potremo resistere 
noi? 

5. Per la qual cofa i mag* 
giordomiy e i prefetti delle 
città , e i seniori , e gli aj man" 
dorano a dire a Jehu : Noi sia- 
mo tuoi servi ; faremo tutto 
quélloy che tu ordinerai^ e non 
ci eleggeremò.un re: fa tutto 
^uel , che ti piace . 



Core il nome di figlinoli diasi anche a' nipoti, coiDunemente pe- 
rò gì interpreti m questo luogo prendono questo nomenelsen- 
so più stretto. 

{Vors. 2. Scegliete' il migliore . . . e collocatelo sul trono ec. 
ehu some così per tentargli . Egli ben sapeva, che non avreb- 
OBO ardito di creare altro re, mentre egli avea tutto 1* eserci- 
to sotto il suo comando » 



e A P. X. a6c 

6. Rescripsil aatemei^li* 6.JEdegti$érìsseìoroun'al- 
teras secundo, dtcens :Si mei ira lettera , in cui dicepa : Sé 
estis, et obeditìs mibi, toUi- t^oi siete miei ^e obbedì re a ripe ^ 
te capila filiorum domini ve- prendete le teste de^ figliuoli 
siri, et venite ad me hac del signor' poltro y e venite a 



eadem horacrM-in Je^rahel. 
Porro fitti régis septaaginta 
viri apud optimaies civitalis 
natriebaDCur. 

7.Gumque venissent lite* 
rae ad eos , tnlerunl fiKos reg- 
gia , et óccideruDt septuagin- 
ta viroS) et poauerunt capi- 
ta eorum in cophinis , et mi- 
seruQt ad eum io Jezrahel. 
« S, Yeoit autem nuntìusf 
et iodicavit ei; diceos.' Attu- 
leruot capila filiorum regis. 
Qui respoiidit : Pónile ea ad 
duos acervo3 juxta introitum 
poriae usque mane. 

9. Gumque diluxisset, e<- 

gressas est 5 et atans di»t ad JuorajeJermaCosi disse a tutto 

omnem populum: Jusli eatig.* il popolo: Voi siete giusti: se 

si ego conjiiravi contra do- io congiurai contro il signor 

mioum meum 3 et interfeci mio , e /* uccisi , chi ha uccisi 

eum , quia percussit omnes costoro ?, 
hosì 



trovarmi domane a quest^ ora 
stessa injezrael. Or ifigliuoli^ 
del re in numero di settanta 
erano allegati nelle case dei 
magnati della città • 

7. J5 ricevute^ che ebbero 
questi la lettera y presero i set* 
tìsnta uomini figliuoli del re , 
e gli uccisero^ e poterò le loro 
teste in cestini ^ e le mandai 
rono a lui in Jezrael. 

8. E arripò un mes&o , e por-' 
togli tal nuova: dicendo :Han^ 
no portate le teste de figliuoli 
del re\ Edei riàpose : Mettatele 
in due mucchi picèno all^en*^ 
trar della porta perfino a do^ 
mattina . 

9. Efìttosi giorno, egli usci 



Terf. 9. Voi siete giusti: se io congiurai ec. Jeha 8Ì serve 
della obbedienza prestata ai saot ordini per giastifioare la suit 
cansa. La nazione tutta(dic'egli )st è unita con me ali* e9ter« 
niinìo della idasa di 'Acbàb. Io ocoìsi Joram • ma non avrei 
eertamente potato aver nelle mani, e uccidere i settanta fra« 
telli di Joram» e quelli ^ che gli avean^ in custodia 9 poteanq. 
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to, * Yideie èrgo nunc 
quoDiam dod o^cidil de ser* 
mooibus Domìni in torram, 
quo» locuiiis esi DomiDua sa- 
per domum Achab, et Do* 
niinus fecit ^ quod locutus 
èst in manu servi sui Eliae. 
* 5. Re^g, ai. 2g. 

II. PerCussil igilur Jehtt 
omnes , qui reliqui erant de 
domò Achab in Jézrahel , et 
ttniv^i'sos opumates ejua, et 
notes, et òacerdotesy dooec 
non remaneregit ex eo reU^ 
quiae. 

la. Et surrèxit» cft Tenie 
in SaniaFtam : cumque Tetìis* 
set ad cameram paatorum in 
iria, ^ 

i5. Invenit fratres Oebo- 
liae regis Juda , diiitqae ad 
eos: Quinarn estis vos? Qui 
respooderunt: Fratrea Cebo* 
ciae sumus, et desoendimus 
ad salutandos filios regis, 
et filios reginae • 



O DFRE 

IP. Aàe$90 adunque rifletè 
t^te céoméfiion è caduiaper ter* 
ta iit^a pérolfk 4i €/uello , che il 
Signore di$8^ intorno élia catfa 
di ^chtìk, <? coinè il iffìgnori^ ha 
fatuo qutllò^ehe pri^diue pe^, 
mezzo di Slia »uq sèri'O • 

1 1 . Jehu allora fece morire 
tutti quelli della famiglia di 
Achab, che rtitmv0ho in J^z* 
rael ^é luiti i suoi grandi , e 
ijamiffliari$ e i utct^do^i /in^ 
che ne restò onifgHÈ • 

I a. £ pani , e andò a Sa^ 
maria re arrivato che Ju ad 
una capanna dipastori,cheem 
sulla strada y 

1 3. Sé indfattè na]f rateili di 
Ooho^ia re di Giuda , e disse 
loro : Chi siete vai ? Ed ei rim 
sposero: Siùmjratelu di Ocho^ 
zia f e siamo venuti a salutare 
i figliuoli del re, e i figliuoli 
della regina. 



ben salvi^rli , se non «Uro, facendoli fuggire altrove; Siasie^ 
adiHiqoe torti sensa colpa, perchè era voler di Dio, ohe peris- 
se quelPempia famiglia Jehu. per altro non la perdonò dipoi 
neppvji* a quegli, i quali per timore di lui si erano imbrattate 
le mani nel sanane 4e* figliueli di Achab. Vedi ver», >»• 

Vers. Al. £ tutti i suoi grandi^ I grandi della corte di A- 
chab . 

Vers. i3 Trovai fratelli di Oohotia. I «gliuolìdcrf^ateni, 
a. Parai, xxii 8. ] fattili di Oohozia erano sfati uboisi dagli 
«A rabi . ' a^ Parala xxi If. 

• ^ Siam venuti a aatutare i figliuoli del fe,ec. Questi prinei» 
]^i non sapevHn nulla della oaorte di Joram.eè éegii altri fi* 
§Uaoli di Achab. 



t4. Qoi ait t Gomprcben- ) l^.Ejeha diede fuest* ordi* 

dite eos vivos. Qcios Giim ne: Prendeteli uad . E quandi 

compreheodisseot vivos , ju^ furono preni vivi , gli seenne* 

gttUv^ram eos io cisterna reno sulla cisterna ^ ehm er^ 

juxia cameram , quadragtota presso alla capanna^ in nume^^ 

diros ?iro|i f et ood reliquit ro di qtserantadue persoke; e 



ex eis qaemquani. 

i5« Gtitnque abìisset uides 
itìTentt Jooadab fUium Re**- 



fion ne lascia invita nis^uno* 
l5*E partita si da quel luogo^ 
incardrò Jonadab figliuolo di 



chab in oceorsum sìbi , et R^ihab , che venivagli inaon^ 
betiedixit ei, et au ad euni: tro^ e lo salutò % e gli disse è 



Numquid est cor iifom re 
ctam , sieut cor ineQ» eum 
corde tuo? Et ait Jooadab t 



Il tuo cuore è egli retto verso 
di mcp eo$ne il mio verso di te? 
E Jonadùb disse r Cowi è; Se è 



Est, Sì est^ ioqoit, da ma^ eo^^disJegli^dammilnmano% 
oom tuam. Qui dedit ei ma- E quegli porse a lui la mano ^ 



QUin suini. At ilie leravit 
e«m ad* se io cnrrum: 
i£. Dinitqiie ad eum : Ve^ 



Ed ei lo ftce sai ir nel su,o eoc^ 

cUo : 

té* Edissea lui : fileni me* 



ni mecmn , et vide aekioi co^e vedrei lo zelo ,«Ae io he 
meom prò Dòmino. Et im* pel Signore. E Jèitalo salir sul 



positura 10 eiirnt suo , 

17. Duxitio Samariam. £1 
pereoasii omoes , qm reliqui 



suo cocchio^ 

1 n .Lo corsduiae in Samaria^ 
E fece uccidere in Samaria 



fisetODl de Acbab io Suma-* que^ » che restavamo della casa 
ria usque ad oooms fus-ia diAchahtutstifineaduno^se^ 



Terbam Domioi , quod loca- 
tua est per Eliam. 



co^ndo la pO'Ola promuneietm 
dal Signore per mezzo di Elia. 



mài 



■yw 



Vere tS^ tntofurb Jonadtfb figtiuoto dì BecAd*. ftechili ps* 
dre di Jodeimb ers Ciof^ft étti di«6«ndfeiiti ài Jciliro «oofJero di 
Vose, ed cfifli fu istitutore^ e cupo 4i «"« sooicrl detta dii 
Retjhabiti , defla quale 9Ì paVla , ff^reth. txity, & SI t^ée, ehm 
Tebo era p« amico di Jonadab; e in qoesta oocasiaiie volle ayi^f- 
lo seeò, perobè la presenisa di un uomo dì tailta rtpota«*ene 
p^r ì« tua virtù, poteà servire m oonoilier|li U fHi»e ém% M- 
tnaritaoi. " >. 



/ 
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j6. Congrèga vit ergo Jehu 
dmnem populum , et diiit 
ad eos." Achab coluit Baal 
parum, ego auiem colam 
eum ampliua . 

* 5. Reg. i6. 5i. 

: g. Nane igi tur omoes prò- 
phetas Baal^ et universos^er- 
▼OS ejoat et cuoctos sacer<* 
dótea ipsius vocate ad me: 
Hullas sit , qui uoo veoial, 
aacrifieium eoim grande est 
mibi Baal: qaicumqne de- 
fuerit, non vivet. Porro Jeha 
ficiebathoc insidioso, m di- 
sperderet ' cultores Baal . 
' 20. £t dixit; Santificate 
diem solemnem Baal • Yocar 
titque 9 et niisit in univer- 
SOS terminos Israel: : , 
• 3 1 • Et venérunt cnneti ser- 
vi Baal : non fuit residuus 
ne unus quìdem , qui non 
téniret. Et ingressi sunt tem* 
plnm Baal , ^t repleta est do* 
1IIU6 Baal a summo usqu^ 
ad anmmum • 



O D E' R E 

Hi. Alhraje^ radunò M- 
. toUpopolos e disse loro: Achab 
rendette un po^ di culto a Baal*, 
. ma io gliene renderò di. più. 



ig. Or adungue eon^ofiote 
dinanzi a me tutti iproftti di 
Baal^ e luttii seri^i^e i sacer» 
doti di lui : nis$uno manchi di 
penirej perocché iofoun sacrì^ 
fizio gr^imde a Maal : chi non 
. verrà^nonuit^erà.MaJehufa^ 
cei^a queHì) eonfrodfi.parester" 
minare gli adoratori di Baal. 

ao . Ed egli disse: Si santifi- 
chi il disoleane di Bikal. 1! 
mandò a far V invito per tutu 
le regioni £ Israele : 

ai. 'E,ve(inerò tuttf isem 
di Baaly e neppur uno vifi^% 
che mancasse di \>eaire: eden* 
traronnelte^iadi Baaly^l^ 
casa di Baal neju fipiesèa da 
Un lato ail* altro ^ ' 



Vérft l8: Achab rendette un pò* di culto a Baal 9 ma io ec 
8. Agostino noo dabitò dicJbUmare empialti mensogo^ di Jebo 
perchè,. ol(re la frode ,,cpptepeva8Ì in e^ una pi^bblioa prò* 
•lessione beoohè finta-, di , idolatria , la quale professione eoa- 
teneva anoora il peccato di scandalo. lia sua intenzioiie di.rs- 
duoare toni gli adoratori di Baal per farne scempio , non ser* 
va a.gi^sliifi^^c^o; q^indi.fu, come dice a. Agostino ^Udatio, a 
riooaipensato da Dio il suo soloi ma non la bugia» 



e A P. 

ù%. DixUqae hì$ > qvi e* 
ram super vesies; Proferte ve - 
stimeota uaiversisservisBaal ; 
£t proiuIeruDt eh vestea. 

aS. Ingreasasqoe Jeha » et 
Jonadab filiaa Rechab 3 leni' 
plum Baal,aitcuUoribusBaal: 
r^ercfairite , et videte» ne quis 
forte Yobiscum sit de servis 
Domini, sed ut aìot servi 
Baal soli. 

a4* logressi snnt igitur, 



22. E ài$$e a quelli , che ^- 
i^ean jin custodia le vestimenti r 
Mettete fuori le iresti per tutti 
i servi di Baal • E quelli le mi* 
serfuora. 

a5.Ejehu essendo entrato nel 
tempio di Baal con Jonadi^fi^ 
gliuolo di BjBchab ^ disse, pgli 
adoratori di B0al * Fate dili* 
genza , e badate, che nissun sia 
tra voi de* servi del Signore , 
ma ci s ieno soli i fervi di Baal, 
a4« Quelli pertanto entra-- 



ut facerent , victimas , et ho- ^ rono per offerir le vittime , e 
locaosta: Jehu aotem prae« gli olocausti» ma Jehu teneva 
paraverat sibi foris octogia^ pronti al dijuoriottantauomi^ 
ta yiros , et dixerat eiss Qui- nij a' quali avea detto : Se uno 
camquefugerit dehomioibus lascerà fuggire chicchessia di 



bis , qaos 9 ego adduxero in 
maous vestras, anima ejus 
erit prò anima illius* 
. a5. Factum est autem, cum 
compie tum esset holocau« 
stum , praecepit Jehu militi- 
bus , et ducibus suis : Ingre- 
dimini , et percutìte eos; nul- 
lus evadat. Percusseruntque 



questi uomini , z quali io do in 
vostro potere, egli pagherà col* 
la sua vita la vita di quello* 

a5. Finito adunque che fu 
l^ olocausto Jehu diede f ordine 
a* suoi soldati 9 e a^ capitani: 
Entrate dentro ,e uccidete co^ 
loro , e nissuno abbia scampo* 
Ei soldati, e i capitani li tru 



eos in ore.gladii,vet proje- cidarono^egU stesero àlsuolo^ 
cerunt milites , et duces : et e andarono alla città del temr, 
ierunt in cifitàttm tèmpli pio di Saah 
Baal, 



■p"^ 



Vers. 22. JS disse a quelli , che, avean in custodia le vesti-»- 
menta ec. Vale a dire le ve$ti, delle qoali si servivano nelle 
loro funsioni i sacerdoti di Baal . 

Vers. 25. e 26. Andarono alla città del tempio di Baal, e 
portarono fuora del tempio 9 ec. Non è. abbastanza espresso qua l 
fosse questa città ; ma coiQunemente credesi », che Jehu dopo 
aver raunatis e $rni^idati gli adoratori di B^al jn un tempio 
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26. Elprolulerunl sUiuam 

ile fano Baal , et •ombusse- 
rtinl , et cnratninuerunt eam. 

27. Desiruxcrunl quoque 
aedem Baal , et fecerunt prò 
ea iatrioa9 usqne ia diem 
barìc. 

28. Delevii itaque Jehu 
Baal de Israel. 

20. Veruraiameti a pecca- 
tis Jeroboam filli Nabath» 
qui peccare fecit Israel^ non 
recessit, nec déreliqtrit vi- 
tulos aureos , qui eraot in 
Betbel \ et in Dan . 

So. ÙìXìi autem Domiuas 
ad Jeho ? Quia studiose egi- 
sti , qnod rectum crai , el 
placebat in ocuHs meis, et 
omnia, quae erant in corde 
meo , fecisti contra domum 
Ac|iab: * ftin tui nsqne ad 
quartam generationem sede- 
bunt super thronnm Israel. 
* Inf. i5. li. 



D E' R E 

' 26. E p&rtarùit fworù del 
tempio là statim di Batd^ e Im 
bruciarono 9 e la ridussero i^ 
cenerei 

27. E distrussero anche il 
tempio di Baal , i^i Jeceto 
delle latrine ^ che pi san. anche 
oggidì . 

' !^8,'CmiJehu sterminàBàal 
dal paese d'Israele : 

29. Egli però non si allonta-t 
nò da peccati di Jerehoanrfi^ 
gliuolo di Nabat^ il quale in^ 
dusse Israèle a peccare > enon 
abbandonò i vitelli d^ vro^ che 
èrano a Bethel ^e a Dan . 

5o. Or il SighorediSseaJe'^ 
hu : Perchè tu hai fatto pun^ 
tualmente quello , che era giù-* 
sto% e secondo it mio beneplor 
cito , hai eseguito quello , ctò 
io ùvea risoluto contro la casa 
di Achah^ i tuoi figliuoli se^ 
deranno fino alla quarta gene* 
razione- sul trono Jf Israele. 



fbori di Samaria * mancasse i suoi sodati » brpiciare la alilu^ 
di Baal» e clÌ8trug<(ero il tempio dello Messo Baal» che era m 
Samaria, e Io stesso fu fdtto anche nelle altre citili» dicendosi 
nel versetto 28. , che egli sterminò Baal dal paese di Israele. 

Vers. 25. Egtt però . . . non abbandonò £ vitelti^ dC oro , ec» 
Jia stessa empia politica » che indusse Jòroboam a introdurre il 
culto de*^viteiii di oro, indusse Jehu a mAntenerlo. Ha ella % 
quasi incredibile Ja ceeìtÌÉ di Jeha, il quale si rende reo dello 
stesso peccato, per cui Dio avea per le mani déìh stesso Jeho 
sterminata la casa di Achab. 

Ters. So. Perchè tu hai fatto puntualmente quello 9 ec. Que- 
sta promessa probabilmente fu UlìU a Jehu d<ypo che egli eh* 
4b purgato il paese d' Israele dal culto di Baal» e ^reitdicatt 



CAP 

5l. Porro Jeba non CU510' 
éh'ìt, ut antbakirei io lego 
Di)fnini Dei israel in loto 
Oord^ soo : ooo enìm recessii 
a pe€causIeroboatn,qiiipee« 
étre feeerflt brael; 

i 

Sa. Iti 4iebo» 41K« coepic 
DoOiiBus laedere superisrael: 
percussitque eoa Hazael ia 
uDÌveraia fioibua Israel» 

SSw A J^fdane oootra o- 
rieoialeni plegant i omoetn 
terram Oalad, eiGad, et Ru- 
ken , w Mafìs^ae ^ ab Aroer 9 
quae est super torreotem Ar- 
non, et Galaacf, et Basao. 

S4 Reliqua autem vorbo* 
rum Jehu , et ubìveraa , quae 
fiicitf et fortiiado eìiM , ooti- 
tie baee acripta sunt io K» 
bro ^eabompi dierutn regum 
Israel ? 



S f • Ma Jehu non ebbe pré^ 
mu^a di camminar^ con tutto 
il cuor suo nella legge del 6S- 
^Ftora Dìo 4^ Israele r perocché 
non si dilung^ò da peccati di /e* 
roboafn , il ipiale aveà iudotto 
Israele a peccare . 
' Sa. In quel tempo il Signore 
cominciò a prendere in aver sia* 
né Israele; e Hazaele li truci* 
datm «la ogni parte de^ confini 
d^ Israele . 

SS. Di là dal Giordano » 
levante ( egli da^ostò ) tutta la 
terra di Gala^d^ e di Gad 3 e 
di Ruben , e di ' Mianas^e ^ da 
Aroef^ che è sul torrente Ar-* 
non^ e Galaad , e Basan • 

S4« Il rimanente poi delle 
azioni dijéhii , e tuttu quello^ 
eh? egli operò j e comici Ju ya* 
loroso^ tutte queste cose non 
son elleno scritte nel giornale 
de^Jatti de^ re d? Israele ? 



l*ooor del Signore colla morte dei sacerdoti , e degli adorato* 
ri di quella falsa Divinità, Ora Dìo in premio gli £i promettere 
ohe per quattro generarioni resterà nella soa fAniiglia il trono 
di IsraiBilè» e eod ià^ essendo succeduto a jni JoachaSsOioatt 
Geroboam»e Zacharia • Mtt che giovò a lui (dice s Agostino) 
2* avere per questa tal quale obhmlien%a ottenuto la paasegjgiera ri» 
atMpensa iìet regnò tempoi ale T Lh Scrittura non lascia perqoe* 
sto di rimproveri^rgli, che ben lungi dal oai^minare con cuore 
retto nelle vie del 'Signore i egli iniifò \ì primo autore delia 
scisma d'Israele, .e in Osea , cap, l» • si veda come Dio dota^ 
itttifliè' l)a cradeUk dello stesso principe. 

' Ver^. 33. Di là dal Giordano a levante ec* 13\i^ adesso eomià^ 
«iaad effettuare le minacce di Eliseo contro il regno d' Israe* 
le , e Azael re di Siria desola tutta quetla parte, cì^e era di 
iÌL dal Giordano. Co^ Dio dopo emersi servito dijehu per^Uv* 
fAttf f empia, tarsa* di Aefaatt» e gli adoratori di liaal , si serve 
di Haaaela per punire Jebd ì • il SdQ popolo • 



\ 
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55. Et dormi vit'Jffau cam , 35. E Je/èu> 'si addijrfmeuti 
patribus suis , sepelieraoiqae co^p^idri soai^e lo seppellirti^ 
eum in Samaria « et regqa-, ìri Samarìa ^ e ] oachaz suo 
Tit Joachaz filius e|us prg eo. figliuolo gif sucecdeUe nel 

' ' regno. ■ - ,. 

, .36. Dies aotenif quos re- 36. E il tempo ^ che Jeì^u 
goavit Jehu super Israel , lì- regnò sopra Israele in Sama- 
rimi, et octo anni sutìt» in ria, fu di aarUveiUotto.* 
Samaria. . 

C A P O XI. 

Athalia , udita la morte del figliuolo^ mette a fil di spada 
l' tutta la. stirpe reale ^ eccetto Gioas % e usurpa il regnai 
. ma è uccida per ordine del Sacerdote Joiada « e Gioas 

è fatto re: disttmtio(^ degli altari ^ e delle immagini 

di Baal. 



I.* 



• « 

XJLtbalia vero roater - .^. lyJia Athalia madre di 

Ochpziae^ yideos inortuom Ocho^ia^ {reggendo morto il 

filium suum , surrexi t , et in- suo figliuolo , si /etfó ju « e u^ 

terfecit omoe semen regium« cise tutta la stirpe retale* 
* a. Par. 32. IO. 

3. Tollens autem Josaba 2. Ma Josaba figliuola del re 

filia regis Joram9 sor or O- Joram sorella di O/pho^^ia prese 

ehoziae, Joas tilium Ocho^ Gioas figliuolo di óohozia^tra^ 

«lae , furata est eum de me- fugandolo dalla camera eolla 

dio filiorum regis i qui in-* sua balia ^di metto e^ figliuoli 



ANNOTAZIONI 

▼ers. 1. Athalia • . • *si levò su^ e juccise 'ec Athalia era fi« 
gliuola di Achttb, e di Jezabele » e moglie di Joraoi » Ella, mor- 
ie il figliuolo Ocbosia»^ trucida i figliuoli di questo prinoipe» 
anoi nipoti» e. usurpa: it trono di Giuda. 

Vers. a. Josaba figliuola del re Joram • . Josab^a « o Josabeth 
dovea essere figliuola di Joram, ma di altra moglie. £Ua era 
maritata a Joada sommo sacerdote . 
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terficiebantur , ^t nutricem del re ^ che eran messi a morfei 



e]u$ de triclinio) et abscon- 
dic eum a facìe Athaliae, ut 
non interficeretur • 

S.Eratque cum ea sex an* 
Dis c)am in dpmo Domini : 
porro Athalia regnavit super 
terrain . 

4- "^ Anno autem septimo 
misti Jojada 9 et assumens 
centuriones, et miliies , in- 
troduxit ad sé io templùm 
Domini 4 pepigitque cum eis 
foedus , et adjurans cos in 
domo Domini , o^tendit eia 
filium regis: 

* 2. Par. '25; *i. 

5. Et praecepit iIJÌ9 , di- 
cens; Isié est isermOiquem 
£tcere debetis: 



e lo tenne nascosto alle ricer^ 
che 4i Athalia ^affinchè non f 08" 
\se messo a morte . 

i.Ed égli stette segretamen-^ 
te con efsa ( balìa yptr sei anni 
ridila casa del Signore: eAtha" 
Ha regnò net paese . 

4 ^^P ^nno settimo Joiada 
mandò u cercare i centurioni^ 
e i aolda ti : e li fece i^enir a se 
nel, tempio del Signore^ ejece 
lega cori essi ^ e fatto prestar 
giuramento da essi nella casa 
del Signore ^fece loro i^adcre 
il figliuolo del fes 

5. J5J diede loro isuoi ordini^ 
e disse : Ecco quello , cfie ^oi 
dovete fare: 



. I 



Vcrs. 2 Stette segretamente con essa ( balia ) per sei anni neU 
la casa del Signore, Non dee parere strana, che in un cago ta- 
le Il SQfnitio saoerdate perraeites«e, che non solo un laico pr in* 
oipe, ma anche una donna si stesse ascosa dentro il recinto 
del tempio . 

Vers. 4. Ma Vanno settimo ec. Arrivato che fu Gioas al set. 
timo anno di sua età , 

Joiada mandò a cercare, i centurioni ec. Onesto Pontefice 
nomo di gran saviezza, amante del bène , pieno di soda pie^^. 
SI prepara a metter sul trono ì\ legittimo erede. I capi delle 
milizie, e 1 soldati stessi, a quali confidò il suo disegno, erano 
tutti della tribtt di Levi , sopra de' quali egli, come sommo Pon- 
teftce, avea grande autorità. Questi sacerdoti, e Leviti serri- 
vano a settimane, e 1] sabato si cambiavano-, onde tra quei* 
Che uscivano, e;quej, che entravano di sei vi«io, era «rande il 
numero di quelli , che in tal giorno tròvavansi in Oèrusalem- 
ine; e 11 giorno di sabato fu scelto perciò dal Pontefice per far 
riconoscere il piccolo Gioas. Joiada divise tutta quella gente in 
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6. Tenia par» vestriim io- 6. Una terza parte, dd ifoi 

enérando ài settimana sarà di 



tròeat sabbato, et observec 
èxcubias doraus régis : lerlia 
au(em pars sii ad portam Sor: 
#t tenia pars sit ad portam 9 
quae est post babitaculum 
scuUrlorutn: et custodietis 
€XGubias domus Messa. 

7. P«aè vera paries e vo- 
bis, oranes egredieotes sab- 
bato ,cusiodiaritexcubias do- 
mus Domini circa >egem. 

8. Et vallabiiis euiii , ha^ 
benles arma ih manibus ve- 
slris .• si quis aatem ingressus 
fuei'it septum lehipll , inier-' 
ficiatar: eritisque cum rége 
iotroeuDte ^ et egredieoie. 

9. Et feceruot cenluriooes 



guàrdia alla casa del re: un al^' 
tra terzo starà alla porta di 
Sur: e un altro terzo alla poi- 
Ca , che è dietro all^ apparta- 
mento delle guardie / ejarete 
sentinella alla casa di Messa, 

^.Duepartipoi di quelli tra 
Qoi , che usciranno di settima* 
na % staranno di sentinella alla 
casa del Si^/^ore intorno al re. 

ft.JE lo circondfrei e colle ar- 
mi alla mano : se alenino entre- 
là nel recinta del tempio ^ sia 
messo a moH^ ^ voi sto rete col 
re sia eli egli verìga^ sia tJiegli 

{foda • 

g/ Eicenturioni eseguirono 



iaxia omnia , quae praecepe- appuntino gli ordini di Joiada 
-rat eis Jujada Sacèruos iei as- Sacerdoteie prendendo o^^^nuno 



sumcDtes singuli viros suos, 
qui ingrediebao tur sabba tum, 
cura nis, qui -egrediebaniur 
sabbato » vencrvint ad Jpja*- 
.dgm Sacerdotem , 



di assi la sua gente , cioè quei 
che entravano^ e quei^cheusci- 
vano di setiimana^si presenta* 
tono a joiada Sacerdote jr 



*m 



Vei«. €. Vnaterta parte . . • sarà di guardia alla ca*a del re. 
Un tertBo de* Leviti 9 che entravsino di settimana , doveuno far 
l^aardia ali* appartamento, in oui stava il re dentro il recinto 
del lem^pio. La porta di Sur ò chiamata porta del fondamento^ 
9. Barai, xxui. 5.; lo ohe potrebbe intendersi della porta princi- 
pafe del tempio verso la cìttk La casa di Messa età qualolie fab- 



wj. i^ots cerzi ae ueviii 9 cuo «vean hieco 11 loro laruu <io& i/ou»- 
pio ebbero l'ordine di custodire la porsonà del re» e di aoft 
ksoiario dovunque ei ti volgeseov 
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tòi Qui dedit 6is hosuaet . lo. 7/ ^uaU dUde loto le 



arma regi» Ua?id, quaa erant 
il» doaio UumìoL 

I f . Elsielerunrsinguliha- 

J)6o(es arma ia luaou sua» 

a |)arte lempU daxtera , uaque 

ad pariem ftiaittrani altam,£t 

acoiii circum regem. 

la. Produxiique fiiium re- 
gis, et posuit «oper eum dkkr 
dcina , et testimonium : fece* 
runiqiM eum r^gemiCtua- 
SKerum; ^l plaùdeiues maDU« 
tlixeruiil: Vivai rex. 



lance ^ e le armi del re Davidde^ 
ìe quali erano mila casa del 
Signore . 

1 1, E presero tuUiposiocol^ 
le armi alla mano dal lato de» 
Siro del tempio fino al lato si' 
tfistro dell* altare^ e del temi 
pio intorno al re^ 
.. 12, E ^Joiada) menò fuori 
il figliuolo del re ^e gli pose in 
testa il diadema , e la legge : e 
l^ fecero re /e lo unsero» e bat^ 
tendo palma a palma , diss^ 
ro ; Fii^a il re . 



Ver«. 10. te lance ^ e V armi 'del^ re Davidde, ec. David § h 
altri prinòipi aveon offerto af* tempio le loro armi come io mè« 
moriA, e fiooaoscenza vene Dio -delle vittorie ripertate cor at- 
ee , e ^oafte «rmt ài oofiforvavano in «n luopco particolare dal 
tempio, e uB ttcexdote ne avea la custodia . F«^'2. ParaL xvi. 
22. 11 tempio era i^aa forte cittadella per la sua situazione» e 
servi di cittadella sotto gli Assamonei,e nell'assedio dì TitroC 

Vers. It. E preaero poséo colle armi alla mano dal lato d^ 
^tro 'ec. Nell'ai rio r dei sacerdoti fa ordinai» la geutOt in mea- 
ao alla q^uale fu condotto il re . 

Vers. 12. E^ gli pose in testa il diadema» e la legge: ec. AU 
cuni vogliono , che Joiada dopo aver cinta là fronte di Gioas 
colla benda reale» gli mettesse sul «apo anobe il libro della 
legge secondo quello » che sta^ scritte^ Deutar^ ^v. l. 18. , eo^ 
Altri credono » che si debba intendere quella membrana con- 
tenente le sentenze della leege % la quale membrana ogni Israe* 
lita portava alla fronte» e che auestu la cingesse Joiada al pio* 
oeio re insieme còlla fascia reale. Vedi 'Exod. xxui. 9. La' leg- 
ge è detta Testimonio ^ pershè in taiSA Dio diabìara e attesta 
agli uoakini la sua volontà» e il modo» endevuol esser onoraMi» 
E lo unsero. Questa unzione non si vede usata coi re di 
Giuda I se non quando vi poteva essere qualche competitore al 
trpno. Cosi iialaiiiioiie £u unto per ragione di A^lonia» e Gioa%^ 
perchè Athalia aveva occupato il regno • 
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i3 Audivit aùtem Ailika- i5 Or Athaliù s0ntl ti ruA 



T*a vocem populi currentis, 
et ingressa ad turbas in tem- 
plum Domini , 

14 Vidit regem atantem 
auper iribi^oal juxta morein , 
et cdDlores , et tubas pro- 
pe eura , omnemque populura 
terrae laetàotetn^ et cabeD^ 
lem tubis : et scidi t vestimen-* 
ta sua , clamavitque : Conju- 
ratio» coojuratio, 

i5. Praecepitliutem Joja- 
da^ ccnturibnibùs , qui eraot 
auper exercitunì^ et alt eis: 
Educite eam extra sepia tem- 
pli , et quicumque eam seca- 
tua iuerìt vferìa tur gladio. Di- 
xerat eoim Sacerdo^: JXon 
occìda^uria tempio Pomini 



more del popola, che correda f 
e andò verso la moltitudine nel 
tempio del Signore^ 

l4« S pide il re\ che stava 
iul trono àecàndo i*uso^ e ac* 
canto a lui i canfori^ ei trojn-> 
betti 9 e tutto il popolo delpae^ 
se injestit^che sotuwa le tnnnbe^ 
è stracciò le aUe iresti ^e gridò t 
Congiura^ congiura. 



1 5. Jtfa Joiadaftsce comandò 
ai centurioni^ cheéoprastat^ano 
alle Schiere , e disse loro: Con- 
ducetela fyori del recinto del 
tempio i e chiunque la seguirà 
sia ucciso di spada* Imperocché 
il sommo Sacerdote ai^ea det' 
to : .Non sia ^eUa uccisa . nel 
,,,.,. tempio- del /Signore . 
i6.Impoaiieruutqueei Ina- iQ^E quelli lemesserle ma^ 

m'addosso 3 e la^s trascinarono 
perla strada dellapàrta de^ca-- 
yftlli presso al palazzo , ed it^i 
ella fu uccisa. 

1 7 • Joiada adunque fermi 
T alleanza* del Signore col re^ 
e col popolo 9 affinchè fòsse 



Dtjs, et impegerunt eam 'per 
Tiam introitus equòrum ^ ju- 
XlaL palatiuip, et ioterfi^cta 
est ibi. . 

17. Pepigit ergo Jojada 
foedas iuter Dominum, et ìd«' 
ter regem, et ìnter pppu- 



lum, ut esse t popiiloa Do- popoio del Signore ^ e trai rcf 

mini) e^ inte» regenl^, et^- e ilpopolo. 

pulum« 



■•T" 



Vers. 17. Joiada' adunque firmò T atltéOMa eo. La prima ca« 
'* di questo Pontefice fu di rinnovar :^ sacra ai leanva del re» 
^ del popolo ooQ Dio, indi <}tieU«''*d6l popolo col suo rev fa 
adunque aolenneoiente confermato il patto • formalo già per me* 
diaaione di Jtodè; e Joiadtf fu iràoov'o^ modiature tra Dio» a 
la naaione. 



■ 
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iS.Iogres^usqueestfnmiis .18. E^ tutto il popolo del 
populus terrae.templumBaal, paese entrò nel tempio di Baal^ 
et destruxcruQt aras ejus, et e distrussero i suoi al ari ^ a^^ 
iaiagÌDescontrìverunt valide.* Jecero in pezzi a furia le sta* 
Mathan quoque sacerdotem tue ; e uccisero dinanzi aU aU 



Baal occiderunt coram alta- 
ri . Et posuit Sacerdos cu- 
stodias in domo DòmÌDÌ. 

19. Tulitque eeoturiooQs, 
et Ccrethi^ et Phelethi le- 
giones , et omoeru populum 
terrae :deduxerun(que regem 
de domo Doiuìqì ; et vene* 



tare lo stesso Nathan sacer^ 
dote di Baal • E il sommo Sa- 
cerdote pose guardie alla casa 



del Signore, 



ig* E presi i centurioni, e le 
bande di Cereth , e di Phelvth^^ 
con tutto il popolo, condussero . 
il re fuori de ila casa del. Si- 
gnor e , e andarono al pqlazzo\ 
runt per viam portae scuta-' per la strada^ della; porta dpi'- 
rio'um in palatiura; et $edit le guardie; ed egli si assise 



^uper thronum regum . 

^o. Laetatusque est omnis 
populus terrae, et civitas con- 
quiévit; A,tbaÌia autem occisa 
est gladio in domo rcgis , 

21. Septemqne annorum 
erat Joas, cum regnare coe- 
pissel . 



sul trono de^ re • 

20. E tutto quanto ilpopo'^ 
lo del paese jù in festa , e la" 
città fu tranquilla * e Athalìa 
peri di spada nella casa del, re*. 
. aX. JS Gipas as^ea sene anni 
quando principiò a regnare • 



\ 



Yers. 18. £ tutto il popolò ilei paese entrò nel tempio di Baal, 
ec, Non si 8« , se questo tempio fosse ìq Gerusalemme*, o pi ut» 
tosto sul vicino monte Uliveto 9 chiamato perciò monte dello scan- 
dalo.. Flbf/i cap- xxn»».l5. 

Pose guardie alla casa del Signore, Nei Paralipomeni cap. 
xxiii. 19. dicesi» che questo ; sommo Sacerdote mes^e i portinai 
alle porte della casa del Signore ^ affinchè non vi entrasse , chi 
per ^ualsisia ragione, era immondo. Sotto i re^ni precedenti 
Qon era possibile» che si osservas,S6 il buon ordine in veruna 
paxte del culto di Dio , 

Vers. ig.Siaisise sul trorio dé*re. Sul. magnifico trono d'avo* 
rio fiitto da Salomone. 5. Reg, x. i8. 

Tom, FI. l8 
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CAPO xn. 

Giùas spende il denaro del Gazofilacio nelte fiparùzioni det 
tempìOT manda tutti i tesori del tùmpio 5 e della reggia 
ad Hazaele re di Siria ^ che si di sponeva a far gìiet facon-' 
tro Gerusalemme^ e finalmente è ucciso da suoi servi* 
A. lui succede Amasia suo figliuolo é 



!• XjLntio septimo Jehu , . i. JLd^ 



.nno septimo Jehu , . t • J^ ' anno iéttimo di Jehu 
regnavit Joasr et quadragin- cominciò Gioas a regnare f e 
tì annis regnatit in Jeru^a^ regnò quaraht'anrii in Gerusa-^ 
lem: nonie'n matrìs ejus Se- ' lemme : sua madre si chiamò 
Bla de Bèrsabee. Sebia di Bersab.ea , 

2* Fecitque Joas rectum ^.ÈGioasJece quel^cheeta 
cdram Domino cuDClis die- giusto nel cospetti} del SìgaO' 
bus 9 quibus docuit eum Jo- re per tutto il tempo che ebbe 
jada Sacerdos • per maestro Joiada sommo Sa^ 

ce r do te , 

S.ycrumtameD eccelsa non 3. Egli però non tolse via i 
abstulit: adhuc enim popu- luoghiecceUi: perocché il pò» 
lus iminolabatf et adolebat poloimmolat^atutt^ora^e bru^» 
Ih cxcelsis incensum • dava incenso ne'luoghi eccelsi» 

4. Dixitque Joas ad sa« J^. Or Gioas disse a^ Sacer^ 
cerdotes : omnem pecuoiain doti:Tutto il denaro sacro^ehe 



ANNOTAZIONI 

Vers 5. Non tolse tfia i luòghi eccèlsi» Si intende di ònelH 
óonsaorati al vero Dio, dove gPlBraéliti andavamo ad oseriro 
BHOi'ifizi contro il divieto della le^ge, veda 3.» Reg. tv» 14* 
QùÀntó agli adorator) 9 altari, boschetti dediòàti agi* ìdòH.tut- 
tu £u abolito. Un riguardò politico dovette indurre, e Gioas r 
e Jotàda a tollerare c]^ue'luogbi eccelsi, non parendo forse lore 
aibsài bene amcdrato il nuovo regno per tentare di togliere oa 
male già vecchio , b radicato per la Jnnga oonìiivedfta dei re 

migliori . . * * 

' V érs. 4. Tutto il dénarb sacro » .cJib sàrh portato nel tèmpio 
dai pasieggiertg ec« Gioai dttevinffiÉ donde trarsi il densr^ 
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Moctorum , qnte iliata fiierit sarà porim^nel teikpio del Si-^ 
in templum Pomini a prae« gnoredo^ passeggieri^e^fuello^ 
teréODtibtts, quae offertur prò dhe è offen:^ per riseaùi^ delia 



pretio aoimae^ei qitani spoo^ 
te, et arbitrio cordU sai in- 
leroDt ia lemptum Domini^ 

5. Ae^piaBt ìHam aaoer* 
^oiet }U«:ta onKBein shuib» 
mi instaurettt sartatecia do- 
-ttos , si quid oecessar ium vi» 
derint instaarfttioQe. 

6. Igitur usxpxe sd vigesi^ 
mum teriium afinam regìa 
Joas, ODO instauraveruBt sa^ 
cerdotes sartatecta templi. 

7. Vocaviique re« Joaè 
Jo)4d«fii Potiùficem 9 et sa- 
cerdoies, dieeDs eia.* Qaa»- 
re sartateota non iDstàuratis 
templi? Scolile ergo anipUus 
accipere pecumam juxiaor- 
dinem veàtrem, sea ad ib- 
atatiraiioaem*^ templi reddito 
aam; 



persona^ e quellQ ^ cAe fiponta^ 
neamemeg e p^ libefa elezin-» 
ne è port^o nel tempio del Si- 
gnore , 

B.Loricei^erannò i sacerdoti^ 
secondo H lorotumoj e sfaranno 
i risarcimenti delia casa secon^ 
do che vedranno » esse^id il bi^^ 
sogno • 

6. Or fino aìV m^nfi v^neesi^ 
mo terzo dei re Gì oasi saoor^ 
doti nonjòcero i risarcimenti 
del tempio • 

7* £ il re Grioas tMamò a se 

Joiada Pontefice^ e i sacerdoti^ 

e disse loro : Per ifual motivo 

non avete voi fatio i risarei" 

menti del tempio ? Non preif 

4ete adunque pelV avvenire ii 

danaro ne* vostri turni , ma la^ 

sciatelo pe^ risarcimenti dd 

tempio « 



tmm 



per le riparazioni , e risaroimenti da farsi ^ al tempio • Dice in 
primo luogo» ohe a questo oso- dovrà servire quello, che sarà 
offerto dai forestieri , i quali visitando il tempio non mancava* 
no di fare q^ialobe offerta) io e eeon d e leof^, ti -mecaò «kfle jser 
testa , ohe pagava ogni Israelita da'vent' anni in là, E^od.xxx. 
12, ; in terzo luogo quello , che a tal fine fosse offerto voIon« 
Variamente dagli Ebrei. Ne abbiam l'esempio di quella vedova, 
la quale gettò le due pieoole monete nella cassetta del tempio. 
Lue, xxi, 2. Non sono intieramente daocordo gl'Interpreti nel» 
hi sposiaiene di qnesto versetto; ma ho voluto seguire il senso 
che mi è paruto" piik adàtliate alla: noe^rm votga(« « 



Kf 
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8.Prohibìtique*anl »acer- 
doies ultra accipere pecuoìam 
a populo, et iQsUurare sar- 
taiecta domus. 

9. Et tuHt Jojada Ponti- 
fex gàzophylacinin uqum,ape- 
ruitque foramen desuper , et 
|>09uit illud juxu alitare ad 
dexteram iDgredieotium do- 
inum Domini f mittebaoique 
io eò .«acerdpte» , qui costo - 
diebaot ostia , omoem pecu- 
nolani 9 quae 4eferebatur ad 
lemplum Domini, 

10. Gumque yiderent ni- 
nii^m pecuniaito. esse in ga- 
sophylacip, ascendebat scri- 
ba, regis , et Pootife», efFun- 
debantque^et numerabant pe^ 
cuDÌam^, quae inveniebatur 
in dotmo Domìni : 

!!• Et, dabant eam juxta 
fiumerum , atque mensuram 
in manu eorum,qùi praee- 
rant caementariis domus Do- 
mini : qui impendebant eam 
in fabris lignorum , et in cae- 
mentariis iis, qui operaban- 
tur in domo Domini , 



ODE'RE 

S. E Juifietato a sacerdoti 
di continuare a prendere il da- 
naro dal popolo , e di fare i 
risarcimenti 4^lla casa . 

g,Eilp onteficejóiadap rese 
una cassa^ e vi fece fare una ' 
buca dalla parte di sopra ^e la 
collocò presso aW altare dal la- 
to destro riguardo a quelli^ che 
entras^an nella casa del Signo^ 
re, e i sacerdoti^ che custodi'^ 
van le porte 5 gettavano in ' 
quella cassa tutto il denaro » 
che era portato al tempio del 
Sjgnore , 

IO, £ quando si accorgei^ar 
no 9 che troppo di denaro era 
nella cassanti segretario del ré, - 
e il Pontefice andavano , e lo 
cnpaf^ano , e contavano tutto 
quel denaro, che trovavannel* 
la casa del Signore • 

li. E numeratolo % e-pesa-- 
tolo f lo rimettpva^to nelle ma^ 
ni di quelli , che presiede^mto * 
agli operai della casa del Si-^ 
gnore , e quelli ne pagavano 
i legnaiuoli , e muratori, che 

lai^oravano nella casa del $£- 
gnore, 



,y ers. 9« E la collocò presso alV altare ec. Da prima fa mes- 
sa questa cassa in c[oei loogo , dipoi fu trasportala fuora del- 
1? atrio de* sacerdoti , affiocbè anche le donne potessero gettar- 
vi le loro libere offerte «^ Vedi 2* PàràL xxiv. 8. 



Ci p. 

. Id.Et sartatecta dciebauu 
ei.io iis, qui caedebant sa* 
xii,« et ut emereal Ugna, ei 
lapides , qui ei^cidebaotar, ita 
ut impleretur iostauratio do- 
mosDomini io uDtversts,quaa 
iadigebaut expeasa ad mu« 
nieodam domuiiL. 

, i3. Yerumtamen non 6e«* 
baot ex eadem peeuuia hj- 
clriae templi Domìni « et (u« 
^ÌDulae,et thuribula, et tu- 
bae 9 et omne vas aureum, 
e^t ^rgeoteum de . pecunia , 
qpae iaferebalur JD.teiuplam 
Domini : 

i4* liSt eiiim, qui faoie* 
Ijantopus , dabaciir utiostau» 
raretur tjeroplum Domini: 

# 

f 5. Et non fiebat riatio iis 
hominibus , qui accipiebant 
pecuniam , ut distrìbuercnt 
eamrartificibus , sed in 'fide 
tractabant eam. 

1 6* Pecuniam vero prò de- 
lieto ) et pecuniam prò peC'- 
eatia^ non tnferebant in tém- 
l^lum Dòmini , quia sacer- 
dotum erat* 



XII. 3^7 

. ì2. B faée^ano i Hsarci'» 
menti , e quedi , che togliavan 
le pietre , e compra vano i le* 
gnami , e le pietre da tagliare^ * 
affinchè Jhgie perjettamente 
ripartita la casa del Sighore 
i/\ qualunque pane eccorresne 
di spendere per la stabilità 
dflla casa» 

1$. Ila di .quel denaro p che 
era portato al tempio del Si^ 
gnor e f non si facevano le idrie$ 
e le Jorchette ^ e i turiboli^ e 
e le trombe , né alcuno de* t^ast 
d* oro , e inargento del tempio 
del Signore.: 

l4* Perocché egli si dava 
a quelli ^ che lavoravano Jri» 
sarcimenti del tempio del Si^ 
gnore t 

15. £ non si faceva render, 
conto a quelli , i quali ricevea^ 
no il denaro per pagare gli ar^ 
lè'pcii ma lo ammt nistravano 
sulla loro fede , 

16. £ non si portava nei tem'* 
pio del Signore il denaro {of* 
ferto) per lo delitto» e p^l 
peccato , perchè questo era dei 

. sacerdoti • 



t Veri. tlS. Son si. facevano V idrie «d. Ood denaro er» inte* 
ramente ileatinata ai • rif ardiménti dfill» rabbcioa ; ^n^^. <^^ 'i 
poteva impiegare a verun altro uso nemmeo per aervtaio dello 
«tOMO tempio/ ma 0€ , fatte tutte le riparaaioni necestarie,» ne 
araoaava qoalche.parte« poteva spenderai a fare le altre cuaa 
eocorrenti per Ituad del teinpìp* 

.. yets. \6^Hwi si, portava n»l tempio il ( denaro ) offerto. per 
lo delitto 9 e pel peccato $ ec I(oa ai metletra jneji teaojr«i ile* 



^7» Q Ù A H T 

fj. T-onc a»ceBdit Hasael 
ras Sym6, e( pagnabat con- 
tra Getliy cepitque eaili:et 
dlresit ^cìem aoam, ut aseea- 
deret in Jeraaalem. 

1 8. Qaamobtein talit Joas 
rex Judisi omnia' sane tifica ta»- 
qnac consecraveraat Josa- 
pbat^ et Joram , et Ochozias, 
patrei ejns regcs Joda , et 
quae ipsé obtolerat.* et nni-^ 
vcrsutn argeótum, quod in- 
Teniri {lotuitio tbeaaoris tem* 
plì Domini , et in palatio re- 
gis: misitqne Hazaeii regi 
Syriae, et recessit ab Jern* 
salem . 

^ ig. Réltqna antem ierhro- 
nnm Joas > et universa, quae 
fecit, nonne haec scripta sunt 
in libro verboruoidierum re^ 
gum Juda ? 



O D r R E 

fj. Allora Hasaete re di Si- 
ria andò altatsedio di Getb^ m- 
la frese: e si inoliò per andarm 
a QerusaUmme . 

i& Per la tp^al còsa Gioag 

re di Giada -prese tutte le cosa 

> sacre offerte da Josaphat ^ da 

Joram ^ e da Ochozia regi di 

Giuda suoimaggiorij e quelle, 

che egli ai^ea offerte ; e tutto 

t -argento , che potè trotfisrsi 

ne* tesori del tempio dal Signom 

re i e nel palazzo reale \ a là: 

mandò ad Hazaele re di Siria, 

il quale si ritirò da Gérustt* 

lemme . 

ig li resto poi delle asiani 
diGioas^ e tutto quello , ch^ ei 
fece^n on è egli scritto nelgior* 
naie de* fatti de^ re di Giuda fi 



itinato alle ripaVaKioni del tempio qoello , ohe i partioolari do^ 
veatio secondo la legge o#eHre al saeérdòte per id delitto » o 
per lo peccato. ^ec// Levita v.l6 Num. v. 6t Altri pretendono 
ohe si parli qui del denaro mandato di fuori da qualche per*. 
sona ài sacerdoti » perchè offerissero un sacrifizio per lo peccato; 
nel qua! cuso quel denaro « che avanzava'allb s^iesa della Vitti* 
* ma, dovea resfare a beneficio dei medesimi sacerdòti. 

Vers. 17. Allora Ha%ael .... andò al V assedio di Gethec. 
jKorto Joiada^il re &ioas si abbandonò ad ogni sorta di iniqui- 
ìk'9 e eadde fino nell'idolatrìa, 2. Parai, ^ziv. 18.; è Dio lo 
punì, come vedremo. Geth da Davidde in. poi era fiata inpo^ 
t«re deif re Hi Giuda. 

Vers. 18. Si ritirò^ da Gerusalemme. Aa on anno appresso Ha« 
aaele tornò neHa Giudea^ soonikse resaroito di GioaSf mease 
a fil di spada un grandissima numero di nobiltà,, devastò la Oio^ 
dea , e Oioas torn^ flsHto a OtdrnialenHne^ dove fa bcotfo d«^ 
^belli . Vedi a. PaV^L xiiv, iS. 



20. 0/* i suoisefVi si solleva- 
fonone fécer congiura tra toro, 
# uccisero Gioas nella ca^sa 4i 
MellQ nella discesa di Scila* 

d I • £ ipàellif che lo uccisi^ro^ 
Semaatb^ ei Josdbad filiuà furano Josachat figiiuoio di 
Somer » servi ejas , perciisse- Semaath , e JoJ^^4td figlinolo 
rune eum 9 et mortuus est.* di Somer^iuoi serici se morto, 
et sepelìeruQt eoin comDa- ch*ei fu^loseppelUronBco^pa^ 
trìbas 6UÌS ia civìtate David, drisuoinellacUtàdiDavidde^ 
regoaviique Amatias filiua e regnò in luogo di lui Amar 
•juA prò eo« sia suo figliuolo » ; 



C A P 

ao; Surraxerant aatem ser- 
vi ejas , et conjaraveruot in- 
ter ae , percafaenmtque Joaa 
io domo Afelio, la deaceoau 
SeUa. 

ai . Josachar oanique filin» 



Vers. 2o. Nella ca9a di Mello alla discesa di Sella, La ca- 
ga di Hello fabbricata da Satomoac è nolissiraa. Qaeflta diflce** 
aa dovea eaaere la strada, ohe o.oadqoe!ira .a quella casa, onde 
sì potrebbe tradurre : NeZZa casa di Mello posta nella discesa 
di Sella, Gioas fu aooiso nel letto, ia cai giaceva per cagion 
dalle sue ferite. 2« Parai, xxiv. 25. 

\ ern. M* Lo eeppellirono, ,, nella città di Dàvidde Dova 
crao sepolti i padri suoi, ma non nel sepolcro ateseo del yok 
Hk -Parai, mv. a5* Lo stesso fu fiitto ad Aebaa u^ Parai, xxiii. sq* 
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Joaehaz re à? Israele malamente straziato dal re di Sìria 

pe' suoi peccùti » si converte al Signore f ed è liberato : 

muore ^ e gli succede il figliuolo GioaSj il quale secondo 

' la I predizione di Eliseo moriòofido "vince ere Vòlte i. Si* 

' ri. Un mòrto gettato nel sepolcro dol defiinto Eliseo» 

risuscita . ... 



JL 

I jnLnoo vigesimo lertio 
Joas filiiOchoziaeregts Juda, 
regnavi! Joachaz filias Jehu 
super Israel in Samaria de* 
cem, et septem annis. 
.2. Et fecit malum coram 
Domi no , secutusqne est pec- 
cata Jeroboam filii Nabath, 
l^ut peccare fecit Israel , et 
iìoD décitnavit 'ab' èìs. 
; 3. Irjitus^iie est furor Do- 
mini contra Israel, et tradi-' 
dìt eos'io matiù Hazael re- 
gts Syriae, et in manu Be- 
nadad filii Hazael, cunctis 
diebus. 

4- Deprecatus est aatem 
Joachaz faciem Doroìni, et 
audivit eum Dominus •* vidit 
enira atogustiam Israel , quia 
attriverat eos rex Syriae • 



r 

!• JLi a/inoi^entitr-ediGioas 
figliuolo di Ochoiia re di Già - 
da , regnò Joaehaz figliuolo 4i 
Jehu sopra Israele in Samaria 
per diciassètte anni» 

2* Ed egli, fece il mah nel 
cospetto del Signore ^ e. intitòi 
peccati di Jeroboam: figliuolo 
di Nabat ( il quale fece peccare 
Israele ) ,7ié mai se ne ritrasse • 
.5. E si accese il furor del Si-' 
gnore con tra Israele , e li diede 
in potere di Hatàel re di Si- 
ria j e in potere di Benada4 
figliuolo di Hazael per tutto 
quel tempo • 

4.. Ma Joachaz si presentò 
supplichevole dinanzi ni Signo* 
re , e il Signore lo esaudì^ per* 
che egli rimirò le angustie di 
Israele^ straziato dal re di Sì' 



ria • 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Li diede in potere di Hastaél 00. Cosi Hazsel ttru* 
mento rtelPira del Si|j^nore adempieva la prediaiono fattagli da. 
Eliseo 4. Reg. yniu Id. 
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> 5. Et dedit Domious sal- 
Tatorem Israeli, et liberatus 
^st de ipaDu regis Syriae: 
habitaveruDtque filli Israel 
ia tabernaculis suis sicut he* 
ri , et nudiastcrtiqs. 
, 6. VerumtameD ooo reces*- 
serunt a peccatis domus Je- 
roboam , qui peccare fecìt I* 
srael 5 sed in ipsis ambulave- 
rootr siquidem , et lucos per- 
mansitia Samaria. 

7. Ct DOQ soDt dereKctt 
Joachaz de populo nisì quin- 
quaginta equitea» «t decem 
currus , et aecem millia pe- 
dituinr * interfecerat éoim. 
eos rex Syriae , et redegerat 
quasi pulverem in tritura a- 
reae.. 

* Sup. 8. la. 

8» Beliqua antem sermO'* 
nam Joachaas/et universa, 
quaefecit , et fbrtìtqdo qps, 
nonne haec scripta sunt in 
libro sermonum dierutn re* 
gum Israel? . 



XIIL a$i 

£»• E mandò il Signore .un 
sali^atore ad Israele , e questi 
Jiè liberato dal potere de^ re di 
Siria , onde ijigliuoli éUlsrae- 
le poteron ui^ere nelle loro 
tende ^ coinè pelC avaaù • 
.. 6. Eglino coniuttodà non 
lasciarono i peccati della casa 
di Jeroboam , il quale induts9 
Israele a peccare , ma girimi" 
tarano » concai ossiachè anche 
quel bosco rimase in piedi in- 
Samaria • 

7. Or della geme ( daguer^ 
ra ) non restavano aJoa^at $e 
non cinquanta soldati a ca^al^' 
lOfC dieci cocchi 9 e dieci mila 
^fiànti; perocché il re di Siria ne 
avea^tio macello » e gli avea 
ridotti come la polvere deh, 
l* aia y dove si batte il grano* 

. 8 II rimanente poi della 
azioni dìjoackaz , e tutto quel- 
lo 9 ch'egli eperò , e la'suajbr- 
tezza^ queste cose non son elle- 
no descritte nel diario de fatti 
dei re d^ Israele? 
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Ven. 5. E mandi il Signore un Salvatore a Israele, Questo 
Salvatore fu ^Gìoas figliuolo di Joachas ,< il quale animato* ^da 
Eliseo ripiglio la guerra contro i Soriaf|i« e li vinse» vers: 24. 

.Ters* o. Anche quel basco ec. Il Cimoso bosoo piantato da A» 
obab» e consacrato ad Astarte. S.Reg, xvi. SS, 

Vera 7- ^f^ avea fatto macello , e gli avea ridotti come la 
polvere ec. JDalia profeaia di Amos , cap. t, 3. veggiainìo,'obe 
Hazael ayaa schiacciati sotto carri di ferro gli abitanti ^ di 
Galaad • 



^8a Q U il R T 

g. Dormivit(}uè Joachaz 
Cam patribus sqis 5 et sepe* 
lierunt eum in Samaria : rc^ 
guavitque Joas filius ejus prò 
eo. 

10 Anno trigesimo sépti- 
sno Joas regis Juda, regna- 
yfìi Joas filins Joachaz super 
Israel in Samaria sedecim 
annis , 

1 1 • Et fecit 5 quod malum 
est inconspectu Domini: non 
declinavi t ab omnibus pec- 
catis Jeroboam filii Nabath» 
4|nt peccare fecit Israd, sed 
in ipsis ambuiavit* 

13. Ileliqua antem sermo- 
lAum Joas , et universa , quae 
lecit, etforCitudo ejus , quo- 
snodo pugnaverit cootra A- 
mastam regem Judà , nonne 
haec scripta sunt in libro 
sermonum dierum regum I- 
arael ? 

1 3« Et dormivit Joas cnm 
patribus suis : Jeroboam au« 
tem sedit super solium ejus. 
Porro Joas sepultu« est in 
Samaria cum regibus Israel. 

i4« Eliseus autem aegro- 
tabat infirmitate , qua et mor^ 



O D E' R E 

9« E Joachaz andò a riposa'- 
re eo* padri suoi ^e lo iéppeUi-^ 
rono in Samaria : e G-ióas suo 
figlinolo gli succedette nel 
regno . 

IO. V anno tfAntaseitesimo 

di Oioàs re di Giuda , Gioas^ 

figliuolo di Joachaz regnò so* 

pra Israele in Samaria peT 

anni sedici , 

li. Ed egli fece il male nel 
cospetto del Signore; non si 
ritrasse da (veruno de^ peccati 
di Jeroboam figliuolo di Na^ 
bat (^il quale indusse Israele^ 
a'peccare ) ; ma gi^itnità . 

IX Ma il rimanente della 
azioni diGioas^e tutte te cose^ 
chfeijece^ e il suo valore 9 e 
come ei fece guerraiad Amasia 
re di Giuda^ tutto questo nonS 
egli descritto nel diario dei 
fatti de* re dtXstaele? 

m 

iS. £ Gìoas andò a riposai 
re co* padri suoi; e Jeroboam 
stili sùltronodi lui. R Gioasju 
sepolto in Samttria cogli altri 
re d* Israele . 

t4« Or Eliseo era malato di 
quella malattia » di cui mori , 

% • ■* p 



Vcrs. lo. V anno trentasette^simo dt Gioas. • • Gioàs figliuolo 
di Joachaz regnò 9 èc, G-ioas fu associato al regno dà! padre stio 
dee «fini priiM ohe questi- venisse a morte; e regnò sediei an- 
ni 9 compresi quei due. ' ' 

Vevs^ 14. Cacchio i e cocchiere' di^ Israele • Tu , ohe ^ se* stato 
miglior difesa per Israele» òhe tutri i oocohi da guerti^te tot* 
li i soldati, avendo colle tne oraaioni tante voltò ottenuto da 
Dio » che salvasse il suo popolo # 
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mortuns éét: deseendiique 
ad eom Joas rex Israel, et 
fiebat^ cotam eò) dìcébatque: 
Pater mi, pater mi, currus 
Israel , et aariga ejus . 

1 5. Et ait illi Eliseus: Affer 
arcnm, et sagitus . Gitnique 
aitaltsset ad eum aroum , «i 
sagittas , 

i6. Dixit ad regem Israel: 
Pone manumtaam super ar« 
Cam • Et cum posuisset ille 
manum suam , snperposutt 
Eliseur manus auaa maoibus 
regia , ^ 

17. Et ait? Aperi feoe^ 
atram orienialem . Cumqne 
aperùisset, dixhEHseuS: Jace 
sagittam.Et jecit» et. ait E- 
liseus : Sagitttt salatìs Domi-* 
ni , et sagiita salatia oontra 
Sy naiD, peromiesque Sy riam 
in Aphe<ì , doaec coosumas 
eam» 



eGiìHis rettlsraeteandòatro* 
vario ^ e piangeva denunzi à 
lui j e diceva : Padre mio 1 pa^ 
dre mio 5 cocchio 9 e cocchiera 
£ Israele . 

l5* J^A Eliseo disse : Porta 
qua un arco con delle frecce: e 
quando quegli ebbe portato 
1? arco e le frecce^ 

16. EgU disse al red! Israe^ 
le: Metti la iua mano sultar^ 
co • E quiéndo il re vi ebbe po'* 
sta la mamo^ Eliseo pose le sue 
mani sulle mani del re 9 

fj.Ps disse : Apri là finestra 
a lei^ante • E quando quegli la 
ebbe aperta » disse Eliseo: Tira 
lafrecèia « Ed ei la tirò , ed 
Eliseo disse : Freccia di salute 
del Signore^ freccia di salute 
contro la Siria : tu metterai 
in rotta la Siria ad Aphecfi-- 
no 4»li^ esterminio • 
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Vers» 16*, Metti la tua Teano sulVarcoec. Eliseo tuo! faria* 
tendere al re d* Israele » ooma^ ejeli aoelie do(>o la morte aon 
lascerà di soceorrere Israele. Quindi gli ordina di prendere 
Taroo , coki ciò intimandogli di muover guerra alla Siria; EftU 
dipoi (tenendo ih re Tarco ) soprappone le sue mani a auelfo 
dei re dimostrando come sarebbe in seo aiuto • Fa aprir la fi« 
aestra, obe f^uardara il paese d'Israele òooupato dai Siri, va- 
le a dire le terre oltre il Giordano, ohe doveano rieuperarsi 
dalle loro mani , e dice al re , che seoeobi. la prima freocia' 
^ome per diebiarar guerra alla Siria» agginiigendo » ebe egli 
ater^^unerìl^ le aefaiere dei Siri sA Apliee^ • 
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18. Et aicToHe sagittas.^ 
Qui cum lulisset, rarsum di- 
xit ei: Percuie jaciilo t^sr* 
ram. Etcucxi perciissmei tri-' 
bus viclbus» et stettsset, 

IO. Iratns estTÌrDei con-^ 
tra euni) 61 ait: ai percos- 
sisset qniuquiesy aut sexi^si 
sive septies , percussisse» Sy- 
riam usque ad consumptio- 
nem: nunc autem trihus vi- 
cibus percuties eam • 

20. Jllortuus est ergo Eli*. 
seus , et sepelieruDt eum . 
Iiatruaculi aotem de Moab 
veneruQt id terram io ipso, 
aoqo. 
* ai. * Quidam autam se^ 

}>elieDtes hominem, viderunt 
atrunculos , et projeoérant 
cada ver in sepulcbro Elise! • 
Quod ciim tetigissetossa Eli-f 
sei, revixit homo, et slelil $vk^ 
per pedes suos • 

* Eccli. 48. i4. 
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18. JB disse : Prendi delle 
Jhacce . E quand^ ei Irebbe pre^ 
se ^ gli disse di belnuuvo - Per- 
cuùti colle tue frecce la terra* 
E quegli la percosse tre polte» 
è si fermò • 

19. £ Cuomo di Dio, si adi '^ 
rè contro di lui , e.disse: Se tu 
auessidato cinque^o s^i^ o sH^ 
té colpi 4 tìi Cif restì sconfina 
la Hiria fino aWuUime estera 
minia: ora poi tu la porrai 
in rotta tre fojùe • 

t .30. Eliseo dipoi si fnorì , e 
lo seppellirono . Or lo stesso 
anno i ladroni di Moab entra^ 
rono nel paese* 

. 2 1 . JB certuni 5 che.poriaua^ 
no a seppellire un uomo^ vide- 
rp i ladroni^ e gettarono quel 
cadavere nel sepolcro di EU* 
seoj e toccate eie ebbe ICrOsga 
di Eli<seo, queir uomo risu^ 
scitò , e si alzò su suoi piedi. 



Vers. l8. Prendi delle frecce ee. Dopo la promesra della vìt* 
toria sopra dei Siri il profeta Uioe al re, ohe, prese delle frec- 
ce» le sóooohi: Il re sooooa una dopo . l'-alira trefrècoef er^si 
arresta : Bliseo $i affligge ^ .e sì ofeode,. perobè II re abbia eoa* 
sato di tirar frecoe» il aninero delle qoali segnava il nooier<y 
della vittoria,* ohe. Dio gli volea oonoedvre. Che tale fòsse 1* 
volontà del Signore ora noto al profeta 5 ma egli non doveva 
firlo sapere al re* Egli pere non avea neppure fissato- IL nume- 
ro delle freooe^'oode toeoava al re di continuare a seocoarne; 
oon avendone sc^oate |;re sole 9 oi& dee servirgli dt segno in- 
dubitato , che tre vdlte » e non .più i Siri Saracino vinti da lui. 
. Ver«. 21. Toccate ^ che. ebbe. V.osuttdi Eliseo^ quelV nomo rh 
suscitò. Iddio volle ,QM. funesta miracalo. diduwtriKe l*- ìm-* 
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32. Igitur Hazael rex Sy- 
riae afflixii Israel cuoctis die- 
bus loacbaz • 

33. Et misertus est Domi- 
nas eorum , et rever^us esl 
ed eoa propterpactuiDSOiim, 
i|uod faabebat cuni Abrahan^ « 
61 Isaac , et Jacob: et Doluìt 
disperdere eos^Deqneprojice'- 
re.penitususc[ue io praesena 
tempus • 

24- Mortous eatautemHa- 
zac) rez Syiiae, et regaavit 
Benadad filius ejus prò eo. 

25. Po4To Joas filius Joa- 
cbaz tuliturbes de luanuBe'* 
nàdad (ilii Hasael , qtias tu-, 
lerat de maou Joachaz pa* 
tris sui )ure praelii ; Tribus 
vicibus percussit eumJoas, 
et reddidìt civitates Israel . 



XIII. 285 ' 

a'2. Hazael re di Siria stra- 
zio Israele tutto il tempo del 
regno di Joacliaz. . 

' 25. Ma il Signore ebbepi0ìà 
di essi , e torna a loro a causa 
del patto fatto da lui con Abra* 
mo^ e Isacco^ e Giacobbe} e non 
volle sperderli , né rigettarli 
affatto sino a questo tempo • 



24* Or Hazael re di Siria 
morì, 6 g^i succedette nel regno 
Benadàd suo figliuolo . 
• 25. Ma Gioas. figliuolo di 
Joaohaz ritolse a Benadadfir 
gliuolo di Hazael le città ^ che 
questi avea tolte in guerra a 
Joaohaz suo padre • Gioas tra 
volte lo sconfisse^ ed egli remlè 
ad Israele qaelle città • 



tità di Eliseo» e quanto sigino caria lai ^ suoi saj^ti* e vivi, • 
morti. Codi pure tanti miracoli si videro jki senx>lcri dei Mar* 
tiri, e de' santi uomini onorati dalla Ctiresa.' 1^' elogio di que* 
Ito gran profeta erede del doppio spirito di Elia è fatto dallo 
Spirito Santo EccU, xLviii. Bjgl i è onorato nella Chiesa Lati» 
na aiquattordici di giugno. 8. Girolamo scrivendo sopra ì] pio^ 
feta Abdia dice, che il sepolcro di Abdia, e il mausoleo di 
Eliseo, e di s. Giovanni Balista eran venerati a suo tempo in 
Sebaste 9 detta una volta Amaria. 
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CAPO XIV. 



'amasia , uccisi quelli , che a^ean messo ù morte il SM 
padre QÌ0asy i^ince Edoms ma invanitosi di questa fritto • 
ria. avendo provocato a battaglia Gioas re di Israele ^ 
è fìtto pngioae da lui 9 ed è saccheggiata Gerusalemme •' 
A Gioas re di Israele succede il figliuolo Jeroboam , il 
quale Ubera daUe sue angustie Israele : e a lui si^cede 
ii figliuolo Zaeharia . Fattasi una congiura contro Amasia 
re di Giuda , egli i ucciso de^ suoi % e gli guccede l* empio 
figliuolo Amaria • 



I. Xn anno secuodo Joas 
fili! Junehaz regis Israel re^ 
gnavijt Amaaias filios Joaa 
regis Juda. 

9. * VigÌNCi quioqoe aii* 
ttorum erat oam regnare eotr 
pissei : viginti auteon $ et no^ 
vem aonìs regnavit in Jeru* 
salem. Noroen mairis ejus 
Joad^Q de Jerusalem. 
* 3. Par. a5. I. 

à. Et fecit rectum corani 
Domìuo ; verumiamen non 
ut David pater ejus. Juxta 
omnia > quae feeit Joas pater 
8uaS| fecit! 



I iJLjanno^seeondo di Gioas. 
figliuola diJoadìOAre d^Israè* 
h cominciò a regnare Amasia 
figliuolo diGioas re di Giuda. 

2. Egli avea ventici nqua: 
anni quando cominciò a regna^ 
rei e regnò ventinove wwi in 
Gerusalemme 4 La sua madr^ 
ebbe nome Joadan , ed era di 
Gerusalemme^ 

5 Ed ^gU fece quello \ eke 
era»iu$to dinanzi ài Signore i 
ma f^on come Davidde suo pa^ 
dre.Egli imitò in tutto Gioa% 
suo padre i 



mm 



AIIKOTAZIONI 

▼ erg. !• Vanno secondo di Gioas. li' anno secondo dopo ohe 
Gioas (morto il padre sao Joachaz ) Gominciò a regnare asso- 
lutamente, imperocché egli avea già regnato due anni insieme 
^Ol padre . 

Vers 3. e 4- Fece quello , clte era giusto • • • • ma non co* 
^a Dav^dde suf padre^ ef. Amada nel principio dal suo rega^ 
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4* Nisi hòe tanlntn >, quod 4* Eeeeiiù ioUnnente , ehi 



exeelsa dod abstulit.* adhuc 
éttim popalus immolabat, et 
fldolebat iocensam in ex- 
celsis. 

5. Cumque obiimiisaet re- 



egli non tolse via i luoghi ee^ 
oehi ; perocché il popolo im^ 
molava tutt* ora 9 o bruciava 
incenso nt? luoghi eccelsi • 
6. Ed entrato eh* ei fu al 



gnum , percussìt servos auos, possesso del regno, uccise quei 
qtii ioterfeoeraot regem pa*» serici suoi, i quali at^eaudatm 



trem «uam: 

6. Filios aatem eoruni,qui 
«^ceideraQt , non occidit , )a- 
Xia qaod scrìptQm est in li- 
bro iegis Moysi , sicut prae- 
cepii Dominas, dieens: ^ Non 
morientur patres prò filiis, 
Beque filli morientur prò pa- 
tribù» : sed uousquisqae in 
peccato sno moriecnr. 
*Deut. 24. 16. Ezech. 18. ao. 

7. Ipse pereussit Edom in 
valle Salinarnm decem roil- 
lia, et apprebendit Petram 
In praelio, t ocavitqae nomen 
e j US Jeciehel , usque, io prae- 
aentem dtem* 



morte al re suo padre :■ 

6. Ma nonjece morire ifi^ 
gUuoli degli uccisori conjorme 
a quel , che sta scrittonel libro 
della legge di Mosè secondo 
Cordine del Signore^ìihe dieef 
Non morranno i padri pe^ /l* 
gliuoli, né i figliuoli morranno 
pei padri ; ma ciascheduno 
morrà pel suo proprio peccato* 

7. Egli sconfisse dieci mila 
Idunsei nella valle delle Sa^ 
lène ^ ed espugnò Petra , a cui 
diede il nome dijectehel^ come 
lo ha sino al dì d^oggi • 



amò il bene , ma non perfettamente, perocché egli lasciò fa 
piedi i luoghi eccelsi» e imitò dipoi non tanto ilavidde sao 
progenitore, quanto Gioas suo padre; perocché siccome la fi- 
ne di Crioas non corrispose a' buoni principi del suo regno, co« 
sì Amasia dopo aver dato ottimo saggio di se, si lasoiòcorrom* 
pere da' visi , e precipitò neli* idolatria 1 e fini miseramente co- 
me il padre . ^ 

Vera 6. Ma nari fece morire i figliuoli degli uccisori ec, È 
lodata dalla Scrittura questa moderasiono di Amasia, il ^uale 
risparmiò la vita de* figliuoli di quelli » che avèan ucciso il re 
suo padre . Vedi Deuter. xxiv* 16. 

Vers. 7. Efflt tconfisse dieci mila Idumei . se. Vedi 2. Para* 

Rp. wvi 5. 0. 7. , «0^. 
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8.Tttncfii1sii Amasias quo « 

tios ad Joas filium Joachaz, 

iilii Jehu regis Israel , diceu&.' 

Tjani , et videamus Qoa« 

g. Remiaiique Joas rex l- 
waei ad Amasia m regem Jti^ 
da, diceos: Ca-rduus hihs^ 
r\ì nfiisltad cedrum , quae esc 
in Libano ^ diceos : Da filiam 
ioant filio meo usoreiu : ir^o- 
sieruDique bestiae saliu^fquae 
SUDI iu LihaoOf etcooculca- 
TeruQt carduum. 
; IO. Percuueos invalui&ii 
super Edo», et sublevavit 
le cor tuum : conteutus esio 
gloria, et sede io domo tu^: 
qaare provocas malura , ut 
cadas tu, et Judas tecuoi ? 

1 l..£l DOD aoquievit Ania- 
«iasv ascenditque Joa^ rex 
Israel, et vid^rimt $q^ ìp$A 
et Aioasìas rex Jùda, io Beth- 
sames oppido Judae. 
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8. Allora Ansila mandò 
ambaèciadori a Gioas figliuolo, 
di Joachan^/igUaolo di Jchu re 
di Israele ^tì feop diagli* f^^^' 
ni , e vediamoci insieme, 

g^EGioàs re£ Israeleman- 
dà dal suo c^nto a dire ad ^' 
masia re di Giuda: Il cardo del 
Libano mandò a dire al cedio, 
che sta sul Libalo t Dà la iuO' 
figlia p^ moglie iU mi ofigUuo-, 
lo: ma le fiere 9ehagge^ che 
fan dimora sul Libano , inpoi' 
sondo conculcarono il cardo • > 

lo* Tu hai messi in rottale. 
fiaccali gCldùmeiiC il tuoiouo'. 
re si è invanito: sii contento. 
della tua gloria , e statu a se* 
dere in tua casa ; perchè vai 
tu cercando ma/anni per andar 
in rovina tu , e Giuda con te? 

1 1 . Ma:Ama9Ìa non gii die* 
de retta : e Gioas re d^ Israele 
si mosse , e si 9Ìdfiro egli , a A* 
masia re di Giuda presso a 
Bethsames città di Giuda. 



Espugnò Petra. Captale dell' Arabia Petrea . Il nome dato- 
gli da Amasia' 4opp la sua vittoria SìgniRoti . obbedienza al Si' 
gnore per dinotare come egli se ne era renduto padrone » per* 
cbè avea obbedito al Signore» conforme si legge 2. Parai xxv. io. 
Vera, 8. Vieni, e vediamoci insieme , Questa è una diffida, 
cbe fa Amaàia' al re d* Israele . ' 

. Vers. 9. Ma lejìere selvagge . . .^..in passande conculca:' 



lo corrispose alle minacce» avendo vòlai9 Dio punire per ai6ss<^ 
di GiottS la superbiate 1^ idolatria di Amasia. 2. Para/, xxv. l'A 



"C A P. 

X:»* 1^6rcQSSt»<|tte est Juda 
coràWL Israel, et fdgeront 
uuusquisqae rn taberoacola 
sua* 

i3. Amasìam rero regém 
Juda , filiom Joas filli Ocho- 
ziae , cepit Joas rex Israel ia 
Betbsaines, et addiixit eum 

io Jcnisalem : et interrupit e lo oondusse a Gerusalemme: 
marum Jerusalem » a porta ejtbhattè parte delle mura di 



\%.E Òiuia rimase sconfit^ 
t'o da Israele , e iij^fgirono 
ogMuno a casa sua» 

l5^E Gioàs re d' Israele fe^ 
ce prigioniero in Bethsame$ 
Amasia re di Giuda figliiiola 
di Gioas figliuolo di Odiosa , 



Ephraioi uaque ad portam 
aagttU, quadringeotis cubitis. 



«4- Tulitqtieoimieaurams 
et argentuiB, et uuivecsa va* 
sa 9 quae inventa suot iu do- 



Gerusale/n&se dalla porta di 
Ephraim sino alla porta del* 
l angolo la lunghezza di auacn 
trocentó cubiti. 

i4« E prese tutto l^oroy a 
t argento > e tutti i Unsi , cha 
^ trovarono nella casa del Si^ 



ino Doinini\ et ìb ' thésauris gAnréi e ne* tesori del re^p 
regis!, «t obsides , et re versus gU ostaggi^ e se ae tornò a 



est in Sainartam^ 

i5. Reliqua autem verbo* 
rum Joas» qùae fecit, ctfor- 
titudoejus, qua pugna vi t eoo* 
tra Amasiam regem Juda, 
nonne baec scrìpta sunt in 
libro sermonuui dierum re- 
guni Israel? 

16 Dormi vifque Joas cam 
patrìbus snia, et sepuhus est, cmf padri sìioi , a. fu sepolto in 
in Samaria cnin regibus I- Sumaria cogli altri re d^Isfae^ 



Samaria •. 

i5» Ma il rimanente, delle 
azióni di Qioas , chej^ece , e Itt 
sue forti imprese nel con^bat^ 
tere contro Amasia re di Gifi^ 
da , non son elleno scritte nel 
diario de^ fatti de* re d* Israele ?. 

t6. £ Gioas $i addormentò 



srael •* et regnavit Jeroboam 
filiua eftts prò eo. 

17. Yizit antera Amasias, 
filius Joas , rex Juda « post* 



le: e gU succedette nel regno 
Jeroboam suo figliuolo. «. 

17. Or Ama^a figliuolo di 
Gioas 9 re di Giuda, visse^ do^ 



3uam mortuus est Joas filtus pò la morte di GroasfigUuoio 
oacbaz regis Israel^ qnin- dijoachazred^fsraeie^anni 
decim annis. 

id. Reliqusl antem ser* 
monum Amasiacjìonn^haec 
Tom. ri. 



quindici • 

18. Il resto poi delle azioni 

diAma$ia nùnson elleno scrìi te 

♦ * • > - 

19 
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jftcripta suot in libro sfermo- 
Bura dififum regum Juda?' 

19. Faciaquè «si contr» 
euro conjuraiio in Jeriisalem; 
at ille fogit in LachiSàMi- 
serunt^ue post eum in La- 
chis, el-interfecerunt eam ibi. 

30. Et à«portaverunt in 
cquis,8€pultusque est in Je- 
rusaleni cum patnbùs «ois 
in civitatem David. 

21. *Tolii autemuniversus 
populus Judae Azariain an-» 
DOS naturo sedecim , et con- 
atitueruDt euro regero prò pa-- 
treejus Aroasia. 

* 3. Par. 26. I. 

32. Ipse aedifieavit Elath, 
et resiituit eam Judde 5 post- 
quam dormivii rex europa- 
tribus suis k 

aS^. Anno quintodeciiiio 
Aroasiae filli Joa* regis Juda 
regnavit Jeroboamfilìus Joas 
regis Israel in Samaria qua- 
dragintà, et uno anno. 

24. Et fecit, qood maìum 
est ooraro Domino . Boa re- 
cessit ab omnibus peccatis 
^eroboam filli Nabath , qui 
peccare fecit Israel • 



O DFR E 

nel diàrio à^ faltti Aii re^ài 
Giuéa? 

19. KfìJk ordita contro di 
lui una ,con giura in Gerusa^ 
lemtn^ : ma egli si J^gg^ ^ 
Lachis.Egli mandar on dietro 
a Laclds^ e ivi lo uccisero* 

20. E lo trasportarono so^ 
pra un cocchio^eJU sepolto in 
Gerusalemme co^ padri suoi 
nella città di David . 

2 1. JS (uttoilpopolo di Giu- 
da pre^e Azaria , che era in età 
di sedici anni ^ e lo dichiararo* 
no re in luogo di Amasia 9uò 
padre • 

22. Egli riedificò Elath^ a* 
Vendola restituita a Giuda do- 
pò che il re fa andato a ripa* 
sar co^ suoi padri • 

25. Z' anno decimo quinto 
di Amasia figliuolo di Gioas 
re diGiudapresea regnarein 
Samaria! efobo ani figliuolo di 
Gioas re d* Israele per quarati'* 
tun anno • 

24- Egli Jece il male nel 
(hspttto del Signore, Non lop 
sciò indietro v^erun de peccati 
di Jeroboam figliuolo di Na^ 
bat/h il quale indusse Israele 
a 'peccare. 



Vtts. 2t E tutto il popolo prese Avarìa, Egli avea anche il 
nome dì Ozia, 2. Parai xxvi. 1. , , , 

Vera. 22. Egli riedificò Elath. Ella «ra sul lido orientale del 
mar rosso,. e uppartoneva ali'Xdamea. ^ ^ 

Uopo che il reeg. Dopo la morte del, re Amasia soo padre 






. e A P. XIV. a^r . 

aS. Tpse restitoit termipot aS. Egli ritorni iui pristi^ 
Israel ab introiiu Emath u$- no stato ÌMnfiniif Israele d^{u * 
quc ad inare soiitudioìs ju- f ingresso di EmàthJìnoAlmà' 
seta sermoùem .Domini Dei re del deserto secondo la paro-- ' 
Israel, quem loculus est per la del Signore JDió d* Israele 
aervum suum ^ Jooam filium pronunziata per bocca del $uo 
Amatbi propheum^qui erat servo Giona profeta figtiua* 
de Geth, quae est in Opher. lo di Amathi^ il quale era di ^ 
* Joan, 1. I. G-eth , che è in Opher. ^" 

26. Yidit eoim DomiiKis a6. Imperocché il Signore 
afflictionem. Israel amaram i'ide t afflizione d^ Israele aoer^ 
nimis, et qood coosumpti es- ba al sommo , e come eran eon^ 
setìt usque ad clausos carce« sunti fin quei , che eran custo^ 
re, et eztremos,et non es-* diti nella prigione^ei più abiet' 
set , qui aoxiliaretur Israeli, ti^ e come non era chi soui^e- 

nisse Israele^ 

27. Nec loctttiis est Do- ^r^. E il Signore non avea^^ 
IDIQUS n ut deleret nomeu l^ deèretato % che perisse it nome 
srael de sub còelo: sed saU di-Israele sotto del cielo ima 
Tavit eos in'maou Jeroboàm li sahòper mano di Jèroboam 
filli Joas . - ' figliuolo di Gioas • 

a8. ReKqua autem serme* a8. Il resto pòi delle azioni 
mim Jerdboàm ,^ et nni^r^ di Jerobòam^ etutto quellp^^he 
sa , quae fecit» et forti indo eifece^ e il suo i^alorti* nelle 
e]us,qua praeliatus est^et quo- battaglie , e com* egli restituì 
modo restituii Damascum, od IsraeleDamasco^eélSmatli 
et Emath Judae iù Israel, diQiuda^nonèegfistrrttònei 

^ ' ■ * ■■^■1' n ' "II . ' . ' 'I l i ,. i i| ii> mn i . wi^w»P*<i— I 

vers. 26. Ritornò net pristino stato i confini d* Israele . Ri« 
cuperando le città» e i paesi d* Israele 000 u pati da*re della S^ 
ria. Il mare del deserte è il mar morte. -, ; 

Secondò la parola ^ • • •. pronunziata per bocca di Giona m 

Suesti ò il profbfa« di opi abbiaino gir scritti» nativo dt Geth« 
pber nella Galilea, o nelU tribvi di Zàbulon. Se ci& che ayea 
predetto Giona intorno alle* vittorie di J'eroboagi» oqi| si. tijava. 
nella sua proé>zia( noi sappiamo e oi^e non tutto sicrtxirèvaoo. ì . 
profeti» e ch^ non tuttoquicUo» che scrissero t è venuto iasin<^ 
a noi, 

Ver«. 2St Restituì ad Israele Di^masoo^ ed Emath idi Giudm^ 
AIcoqì ^rfidoQft t. ^be la voce JuA^e sia una giW^/ ài ^u^l^he 
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fìonne Ihaec' seripia suoi io diario de^f atti de^f^Jtlsraéle? 
libro sermoDum dieram re- 
gum brael ? 

2|}.Doriiiintqae Jeroboam ig,EJeroboam9Ìaddopinen^ 

cnm patrìbiis sais regibus 1- io co*padri suoi regi d'Israele^ 

sraet, et regna vìt Zacharias e gli suecedette nel regno Za* 

filiué ejuà prò eo. charia suo figliuolo . 



» 

eopÌ9ta lioodimeno 9 ritenendo ancor questa voee, il senso sarà: 
ei ritolse ai Soriani » e rioni al regno d' Israele Damaseo » ed 
Eoia» le quali erano state del regno di Giada .Fedi s. Regi 
vili. 6. 2. Parai, viu. S. 

e A P O XV. 

♦ • • ' » 

ìàid Aj^ia lebbroso èuccede nel réjgno di Giud4 il figliuolo 
Joaihan: e a Zacharia in Israele succede Sellum^ e a 
questo , Hjont^em ( il quale diventa tribMtario del re degli 
assiri ) « e 41 queuo , Phaceia e ^ quet^o.y Pbacee , a tempQ 
del quale Theglathphalasar trasferisce nelC Assiria una 
gran parte de^ vinti Israeliti^ e a^ questo succede Osee. 
Jti Giuda ^ morto Joathan^ succede a lui il figliuole 

' * * . . * * 

Al" ' • 
ODO vige&imo septi^p , i* JLj anno ventesimo setti- 

rad Jeroboam regìa Israel , mo di Jeroboam re et Israele , 

regno TI i Avana s Dttna Ansa** regno'jiTtsa nutngi^soéo sh 
siae regis .Jada « sia re di Giuda. 






• ' - - - » 

• • ANNOTAZIONI 

' Vers. t.'^egnò Azaria ec. Egli&eonosoiuto ne^ profeti» e al- 
trove pin comonemente col nome di Ozia. Le grandi ooae fat* 
té da questo 're 'Sino a tanto che seguitò i «ona^i , e gli ar- 
vertiineqti del profeta Zac<oha.rìa , sono descritte 2. Parai» vxvi> 
Ma dipoi levatosi in superbia ardì di usurpare le Aioaioni sa- 
Werdotaii» e Dìo lo punì colla lebbra 9 a. Parai, savi. lA. !?• 



' * 



J. Sedeoitti Anoorum erat 
tum rejjaare coepuset» et 
qiÙDquagÌQia duobùs annis 
fenoli vit ia Jerusalem : no» 
meo matris ejus Jechelia de 
JerMalem » 

3.-Fecitqu^ i quod erat pia- 
Cilum Coram Uomiao , juxta 
omoia , quae fecit Amasias 
paier ejos. 

. 4^yeruQitamei] etcelsa non 
ast demolitus: adhuc popa- 
lu8 sa.erìficabat , et adolebai 
ioceosoiti m exceìsis. 

5. * Porcos^it auiem Do- 
mioua regem ^ e4 fuit lepro^- 
Busu^queiudieiu morii» suae: 
9t b^bitabai io domo libera 
seorsum ^ Joatham vero fìliua 
ref(is gttberoabai palaùum ^ 
et jad^cabat populom terrae. 

6. R^iqua autem isermo» 
mim Azanae, et universa ^ 
qiiae fecit , àonne haec ^cri* 
pta sunt iu libro verborum 
aierum regom Juda? 

7* Et dorraivit Aaarias oum 
j>iitribiis soie, sepelieruntqiia 
eum cum majonbus saia ii^ 
civìtate Davia ) et regnavit 
Joatham filtus ejus prò eo» 



a. Egli aPea sadici anni 
quanda cominciò a regnare ^ e 
cinqiMntadue anni regnò in 
Gerusalemme ; sua mn^re e&« 
he nome Jechelia 9 ed ella en^ 
di Gerusalemme 

5. Md egli fece quello , eké^ 
era grato al Signore imitando, 
in tutto i e per lutto Amasia, 
suo padre. 

4* ^ gli però non demolì i 
luoghi eccelsi : il popolo sacri» 
Jicas^a tutt^ora^e brucias^a^inr^, 
censo n^ luoghi eccelsi • 

5» £ il Signore pereossc il 
rCy ed egli fu lehbroso fino ai 
punto di sua morte : ed egli 
i^ii^a a parte in una casajuori 
di mano ; e Joatham figliuola 
del re governava la corte ^ a 
rendea giustizia al popolo del 
paese* - 

6, Il rimanente pai delle 
anioni di Ataria , e tutto queli^ 
lo ) che egli operò « non è egH 
scritto nel diario de^ fatti dei 
re di Giuda? 

7* M Azaria si addormente 
Co padri suoi ^ e lo seppellirono 
co suoi maggiori mila città di ^ 
Ùavidde^ e Joatham suofigUuOp 
lo gli suceedette nH regno » 



IMWMMMMhàAaìAriHMftriiMaiririMMMMNlÉiiiMlifi*^^ 



Vera. ?«. £0 sévpettìromo coi suùl mogghrì • Ita sepolto noo 
nello stesso sepolci'o dei re di (Nitida/ ma nello stesso camp^i^ 
nelìiepolcrp dei r^»^ perehè e^li era lebliirqsoj ^k ParaL 26, f^. 
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8. Anno trigesioio octavQ 
Azariae regis Juda , regnavìt 
Ziixsharias filius Jeroboam 
super Israel in Samaria sex 
measibtts.* 

igi. Et feeit/ quod roalum 

égt-contttt Domino, sicutfe- 

♦■cerant paires ejus • non re- 

cessit a peccaiis Jerdboam 

•'filli Nabaìh , qui peccare fe- 

tk Israel; , 

- 'IO» Conjuravitautemcdu- 

tra éum Selluni filius Jabes: 

ipercurssitque eum palam, et 

rnterfecit, regnavitque prò eo. 

-• il. Reliqua autem Veìrbo- 

tum Zachariae nonne haec 

scripta sunt in libro sermo- 

niim dierum regum^ Israel? 

12. * Ute est sermo Do- 

"mini , quem locùtns est ad 

^ Jehtt , dioens : Filli tui nsqùe 

ad qnartam generatidnem se- 

>éebunt super tbronnm Israel. 

Factumque est ita. 

' ' ^ Sup: 10. 5o. 

i3. Sellùm filius Jabes re- 
gnavìt trigesimo nono anno 
Azariae' regis^ Juda : rcgóavit 

autiim uno mense in Sama^ 

..*■■' 
ria. ^ 

*i 4* £t ascendit Mànabem ^ 

filius Gadi de Thersa: Te« 
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8. Vanno trentesimi^ otta* 
podi Azaria re di Giuda regnò 
Zàcharia figliuolo diJeroboam 
sopra, Israèle in Samaria per^ 
sei mési : ' 

g. Ed eifece il male nel co-* 
spetto del Sighore^ coméa^ean 
fatti {"padri suoi: egli non si 
allontanò da^ peccati ii Jero^ 
boam figliuolo di Nahath^ il 
ijuale indusse Israèle a peccare. 

* * lo*. £ Setlunifigliuolo diJa^ 
bes ordì una congiura contro di 
lui , e lo assalì alta Scoperta^ a 
là uccise, e regnò in sud véce. 

^ li. Il resto poi deÙe assoni 
di Zachària non san elleno 
sericee nel diàrio de^ fatti dei. 
re di Israele?. 

* X3. Questo è quella ^ che il 
'Sigriofe avèa predetto à Jeku 
Quando disse: I tuoi figliuoli 
sedéranno sul tròno éttsraelei 
fitio' alla quarta generazione. 

E così a-venne l ' ' 

1 5 . Séllàm figliuòlo di Ja^ 
6ès principiò a regnare Iranno 
trigesimo nono di Azaria r^ 
di Giuda : è regnai un mese ini 
Samaria. 

" i/i. Perocché Manahem fi- 
gliuolo di Gàdi parti da Ther* 



Ters. 'l4' Manahem . .. •partì dà TKersa ^ ec. iftinahein era 
capitano dell' esercito del re Azaria , ed era all' assedio di 
Thersa» qo alido «l>be_là nuova » che Zàckàm afa stato uooiso 
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oitqae in Samariam, t^t per- sa : e si portò a Samaria , ^Je- 



cussi l Sellum fiKura Jabes io 
Samaria , et ioterfecit eunus 
regnavitque prò eo • 

i5* Aeiiqua autem verbo* 
rum Sellum , et coniuraiio 
ejus, per quara tecendit in- 
sidias 9 nonne ha^'C scripta 
sunt in libro serraonum aie- 
rum regum Israel? 

a6. Tane percus^it Ma« 
nahcm Thapsam » et omnes^ 
qui erant in éa , et terminos 
ejus de Tbersa; oolueraot 

eoim aperire ei » et interfecit perchè non at^an volute aprir- 
t)mne8 praegnanies ejus, et gli le parte: e tutte le donne 



H Sellum figliuole di Jabes ifi 
Samaria ; e lo ucei^ » € regnò 
in suo luogo • 

l5. 7/ restò poi df Ile anioni 
di Sellum^ e la congiura ordi^^ 
ta con frode da lui ■% queste cose 
non 80^ elienascritte nel diario 
de* fatti de* re é? Israele? 

l6. Allora Ju che Jtanahem 
espugnò TtéOpséty e uccìse tutti 
i suoi abitanti i e devastò tutti 
i suoi confini fino da Thersa^ 



scidit eas. 

17. Anno trigesimo nono 
Azariae regis Jnda regoavit 
Maoahem fiKos Gadi super 



grùinde mise a morte , facen^ 
dote sparare. 

17. Vanno trentesimo nono 

di Azaria re di Giuda s regnò 

Manahem figliuolo di Gadi so^ 

Israel decem annis in Sama- pra Israele in Samaria^perdìe- 

ci anni . 

l8r Ed ei fsceil male nel 
cospetto dèi Simone r non si 
allontanò da* peccati di Jero- 
boani figliuòlo di Nabcìth^ ti 
quale indussse Israele a peoca^ 
fé fino, che visse.' 



ria 



18. Fecitqoe , quod crat 
malum coram Domino: non 
recéssit a peccatis Jeroboam 
filli Nabath , qui peccare fé* 
€Ìt Israel cunctis aiebus e|u9. 



/ 



-■»i 



.'< 



1^^ 



HNrtki 




^ji^ campanai 

tornò, e in Thapsa città vicina a Tnè'rsa. 

Vers. 17. Regnò Manahem . . . pet ilieci anni . 8i odniputl»- 
JQO questi dieei anni. del 'resno di. JSanahem dal tempo.» in cui 
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19 VenidAt Pbul rex A»r 

•yrtorum ip tefrain « iet dabai 

Manahem PhuI miUe talema 

argenti, uc esset ei in auxi* 

/ Kam , ei firmarci reganm 

20. Indili tque Manahem 
argentum super Israel cun-^ 
, ctis potenlibus, et divitibas,ut 
daret regi Assyriorum quin- 
.qiiaginJtÀ siclos argeìiti per 
singolos. Reversa^oe est rez 
Assyriorum, et non est mo- 
rama iti tèrra» 

ai. Reliqua autem sermo* 
Slum Manahem , et universa^ 
quae fecit ^ nonne haec seri- 

Sta sunt in libro sermonum 
ierum regum Israel? 
33. Et doi*ipivii Mana- 
hem cum patribus .suis: re- 
gnavitque PhAOeia fiiius ejus 
prò eo. 

aS^ Anno quinquagesimo 
Aaariae tegis Juda regna vit 
Pfaaiceia filius Manahem sur 
per Israel in Samaria bien- 
nio. 

a4* ^^ f^^^^ ^ qnod erat ma* 
ìum coram Domino .* non ^re- 
cessii a peccatis Jerpboam fi- 
lli Nabaih, qui peccare fe- 
^t Israel. 

a5. Comuravit :autem ad- 
versus eum Phàcee filiusl^o* 
4iieìiae j. dnx ^)ti'^ v et percus- . 
^it eum in Samaria in turré 
domtis regiàe ^ juxta Argob ^ 
cit itnta Ariet ti. cttm ^o 
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ig.Phul r^degH Assiri Piffi^ 
ne nel paese , e Manahem diede 
a Phnl mille talenti diargento, 
perchè gli desse mcoorsa^ e glt 
assicurasse il regno. ' 

. ao. E Manahem fece pagare 
questo argento da potènti » a 
facoltosi d* Israele a ragione di 
cinquanta sicUdi argento per 
testa y per darlo al re degli As^ 
siri. E il re degli Assiri se n on- 
dóse non si fermò nel paese. 

31.// resto poi delle azioni 
di Manahem^ e tuito ipiello^ 
che eglìoperò^ non è egli scritto 
nel diario de^ fatti de^re ifl- 
sraele? ...*..- 

33* E Manahem si addor- 
n^ntò cò^pedfi suoi : egli suc- 
cedei ie nel regno Phac^a suO 
figliuòlo . 

ili. U anno ein^^f^esimó 
di Azaria redi Giuda» regnò 
Ph^cei^ figliuolo di Manahem 
sópra Jsni^h in Samaria per 
due\anni* 

34. E fece il male nel co^ 

spetto del Signore; nmsi al^ 

lontanò dt^ peccati di JerQbqam 

figliuolo di Nabath, il quale 

indusse Israele a peccare \ 

i5. E ordì congiura contro 
di lui Pbacee figliuolo di Ro- 
melia» sua.capitano ^e lo assa^ 
lì in Sàmariamella torre^delta 
casa reale vicino ad Af^oh , e 
ed Arie M avendo secocinquaa* 



T- 



^tisquaginta viros de filiis 
Gakadiurum , et ioterfecit 
' eum , regQftvitqua prò eo« 

^6. Reliqua auiem «ermo- 

num Phaceia , et universa , 

quae fecìt» nonne haec aeri'- 

pta sunt in libro sermonum 

;dìerum regnai Israel? 

^7, Anno quinqaageaimo 

secundo Azariae regjs Jada^ 

^regnavìt Pbacee fiUus Rome* 

liae super Israel in Samaria 

vigìnti annis^ 

a8. Et feci t, quod era,t 

.malum cpram Domino.* non 

recessit a peccatis Jeroboam 

filli Nabath, qui peccare fe- 

cit Israel. 

ilg In diebus Pbacee re« 

([is Israel venit Theglai]bpha« 
asar rex Asaur« et coepit 
Aion, ^l Abel domum Maa« 
cha , et Janoe \ et;Cedes, ef, 
Asor, et Galaad, et Gali- 
Jaeam , et universam terram 
Neplubali ,. et. transtulit .eoa 
in Assyrios. 
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ia uomini di Gàlaad ^elo uc 
fise , e giti succedette nel regno • 



36. Il resio poi delle azioni 
di Phaceia « e tutto quello^ che 
egli operò , non è egli tfcritio 
nel diario de^Jatti de^re d^I' 
srcele? 

a^, L* anno cinquaniesimQ 
fecondo di Azaria re di Giuda^ 
regnò Phacee figliuolo di Rò' 
melia sopra Israele in Sama^ 
ria per venti anni, 

38* Hd ei fece: H male dir 
nanzi al Signore : non^ si al" 
lontanò dai peccati di Jerpm 
boam figliuolo di Nabath , il 
quale indusse Israele a peccare» 

39. Regnaìi,do, Phacee re 
d^lsraele^ Vienne Theglatbpht^ 
lasar redi Assur , e prfise ^iors^ 
js Abel-casa-di-Maacha • e Ja^ 
noe , e Cedes , e A^or , e Gjojt 
laad , e la Galilea , e tutta la 
terra di Nephtholi; e trasporta 
la gfinU-niUa Assiria , 



^— !^ 



< • 
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Ver9.,39» Mflgnanào Phaqee , .\« venne Theglaihphalmsar ec. 
pcedesi oooipneineQN.s olie questi sìa Njao li giovane ,> rista* 
ratore della Monarohia degli Assiri . Egli si obi^mò aQobelTbil» 
gain» e regnò . nell'As^ii'ia diciannove aani«. AhbjaiQor veduto 
di sopra Phul re degli Afisjri^ il quale fur padrp.del fiiinoso 
Sardanapalo^ ^ntro Bardanapalo congiura Avbaoe governato- 
ye;5ldla Medlia^ e.Be|Qso dì Ail^iloniay e lo 4iiediaroao inNi- 
nive,dove il terzo anno dell*as«edioSardanapalo vedendosi pre^ 
a oader Ideile mani de'c|ongiurari,dato fìiooo. nHi palaizaof «ìotucìò 
eolle sue jQonci^bìne ^ e cp'siioi^^ufiuebi» ^ cpn tottte te sue rto- 
^beiese . Dalla rovine del regno ai Assiria si alsailìinQ tj:^ Ita- 
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5o. CoDJaravit autem, et 
tetendìt insidias Osee filius 
Eia coDlra Phacee 61ium Ro- 
meliae, et pereussit eum, et 
inlerfecit: regnavi tque prò 
eo vige«in)o aono Joatbam 
filli Oziae. 

Si. Reliqua autem sermo*- 
DumT Phacee 9 et universa, 
quae fecìt, nonne haee scri- 
pta snnt in libro sernionuai 
dierum regum Israel? 

22. * Anno secando Pha- 
cee, filli Romeliae regis I- 
•rael « regnavit Joatham filius 
Oziae regis Juda. 

* S. Par. 37. I. 

SS. Yiginti quinqueanno- 
rum erat cum regnare coe- 
pisset , et sedecim annis re- 
gnavit in Jernsalem : nomea 
mairia eju9 Jerusa, filia Sa- 
doè. 



O DE^RE 

So. E Osea figliuolo é^Ela 
fece congiurale iese insidie^ a 
Phacee figliuolo di Romelia^ 
e lo ùs'^ali , e lo uccise» e regnò 
in sua i^ece ranno ventesimo 
di Joatham figliuolo di Ozia^ 

Si . 1/ resto poi delle azioni 
di Phacee , e tutto quello ^ che 
egli operò ^ non è egli scritto nel 
diario de' fatti de^ re H^raeU?, 

Sa. V anno secondo di Pha^ 
cee figliuolo dì Romelia re di 
Israele, cominciò a regnare 
Joatham figliuolo di Orna re 
di Giuda . 

SS* Egli a^ea yenticinque 
anni quando principiò a re- 
gnare , e sedici anhi regnò in 
Oerusalemme • sua madre si 
chiamòjerusa , cJieerjaJ^liuo^ 
la di Sadoc • 



archie, <iuella de* Medi sotto Arbaoe , o Farnaoe , quella dì 
Babilonia sotto Beleso, o Baladan, o Nabonassar; e quella dèl« 
P Assiria ristretta dentro gli antichi suoi limiti sotto Nino il 
Giovane. - / 

Prese Aion. O sia Afaiofi di cui si fa iiien2Ìone 9. Reg. tv.' 20. 

AbeUoasoì^di^Maacha AbeKbetb«Maaoha^ altrimenti Abela» 
*4i Abelòiaìm , 2. Reg, xx. 14. l5. 

JanoB. Nella tribù di Ephraim, Jos. xvt.' 6; ;' * 

€^des , famosa città di Nepbtali , /o«. xii. 22. 

Asor 9 ovvero A^or nella Galilea ,\7o^. xt. H. ^. 

Gaiaad signifiiia ordinariametit^ tutto il' piiese di ìà dal'Criòv* 
dano. 



t ì 
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E tra^po^tò la gente neW Assiria: 'Ecco fa; pnmtif'èattivitìt 
di Israele predetta ad Acbaà da Isaia, capi 'vi|. Vi*^^^^ ^' 
Parai* v. -Sw-^ 
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GAP. 

<B4. Fecttqae, quod eral 
placitum coram Domino : ja- 
xu omoia» quae fecerat O^ias 
pater siius ^ operatus est. 

35. Yerumtamen excelsa 
non abstulìt: adhuc populus 
immolabat 9 et adolebat in* 
censom in excelsis : ipse ae- 
dificavit portam domus Do- 
mini subiifnissimam.' 

36. Reliqua autem. sermo- 
num Jotaham , et universa , 
quae fecit, nonne haee scri^ 

Sta sunt in libro Verborum 
ierum regum Juda? 

37. * In diebns ìUis coepit 
Domìnns mittere in Judam 
Rasin regem Syriae , et Pha- 
cee filium Romeliae. 

* Isai. 7-1. > 

38. Et dorqciivit Joatham 
€um patribus suis , sepoltus- 
que est cum eis in civiiate 
David patris sui^ et regna- 
vi t Achaz filius.ejus prò eo« 
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34* Ed egli fece quel , che 
ero grato nel cospetto del Si^ 
gnoreì Jacendo tinto quello f 
che ùvea * fatto Ozia suo padre» 

55. Egli però non tolse via 
i luoghi eccelsi : tutt^ora il pò* 
polo sacri ficava^ e bruciava in* 
censo n^ luoghi eccelsi • Egli 
edificò C altissima poHa della 
casa del Signore • 

36. // resto poi delle azioni 
di Joatham ^ e tutto quello » 
che egli operò , non è egli serie* 
to nel diario de*fktti d^ re di 
Giuda ? 

37. In quel tempo eof^ncié 
il Stgnotea spedir controGiu^ 
da Rasin re della Sìria , e Pka* 
cee figliuolo di Romelia, 

38. E Joatham sia^dormen-' 
tòc^ padri suoi ^e fu sepolto 
con essi nella città diDat^idda 
suo padre , e gli succedette nel, 
regno Achaz suo figliuolo . 



Vers. 34* Egli fece , quel , che era grato ec. Vedi 2. ParaL 

XXVlI. 

Vers. 55. Egli edificò V altissima porta della casa del Signor 
re. Si crede, che questa- foss9 la port^ dell'atrio del popola # 
il qoal atrio pel popolo ò detto tempio. Atti in. 2« 10. 
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4jchai consacra col fuoco il sìffi figliuolo ùgtiàòli , é ùS$e^ 
diondo Geru^le0me i re Ì Israele^ e di Siria ^ ottiene 
aiuto dal re degli Aspiri , mandatigli de^dntui e in gra^ 

. tia di lui abolito il. culto di Dio^ sacrifica agli dei dà* 
gli Assiri' « lui succede il pio figliuolo Ezechia. 



f t 



I. xjLDDodjecimósepumo, «• JLSAftno decimo settimo 

Pbacee 61ii Romeliae regoa- di Phacee figliuolo di RomeUd 

vit Acbas fiUuji Joatham re- regnò Acha^figUuolo di Joa^ 

già Juda. tham re di Giuda . 

^. * Yiainti annoram crai , a. AveOf yenti anni AcImé, 

Acbaz cum regnare coepis* éfuando principiò a regnare, a 

aet, C% sedacim annU regna- regnò sedici anni in Gerusa-^ 

yit ìp Jcrusalcm. Non fecìti ^emme . Egli non fece quello^ 

.quod cra^ piaci tum in con- che era grato nel cospetto del 

upectu Domini Dei sui , «icut Signore JDio sup^ cornee Ùai^idr^ 

David pater eju$. de suo padre,. 

* X Par, o&. i.^ \ r , 

5. Sed umbulavit in via ^ 5. Ma seguì le tracce àe^e 

jre|[Uin l^fa^l : insuper et fi- d* Israele: e di pia consacrò il 

Jium 8umn coqsecravit , traq- proprio figliuolo , facendolo 

sferen^ per ignem secundum passare pel Jìioco secondo lido^ 

iéola gentiu^: quae dissi- latria delle nazioni: té quali 

{^avit Dominus coram filiis furono distrutte dal Signore 

arael. aWarrivode figliuoli d' Israele. 
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V 



Vera* 9« Consacrò il proprio figliuolo , facendolo paisàrf pel 
fuoco secondo V idolatria ee, Tcodoreto « e altri interpreti han 
oredtttOt che Aohaz faoesve passare tra ilue faoobi il proprio 
figliuolo per uaa maniera di lustrasionei o espiazione usata tra 
(untili, • rammentata da Virgilio* da Ovidio, e da altri an« 
tichi • Ma dicendo la Scrittura « che Aohàt in quello « che ei 
fece verso il proprio figliuolo» imitd 1^ idolatria delle aaaioni 



. • 



CAP. 

4- initiioTabai qaocjue vi- 
€tmias, et adoìebat ÌDcmi^ 
sum in excelsift , et in col** 
:libu9; ei sub ornai Ugno fron- 
doso. * 

5. * Tane aaceodit Rasìn 
rex Syriae,^t Phaeee filius 
Aomelìae rex Israel in Jern^ 
salemad praeliatiduntt^um* 
<ìue obsidereotAcbaas^noQVa* 

lueroot superare énm « 
* Isai, 7. I. 

6. In tempRore ìlb restitutt 
Hastn refi Syriae Ailknoi Syv 
fiae, et ejecit Jadaeosde Aila, 
>et Idamaet venernnt in Al- 
bani i et habitaverunt ìIh us- 
qoe ' io dieta banc . 

7 • Misii autem Aehaz min- 
tioa ad Theglathpfaalasar re^ 
'^em Assyriornni, dieenff: * 
Servus tuns, et filius tuus ego 
6um, ascende ,et solyum me 
4ae de fnanu regis Syriae: et 
de manu regis Israel, qui 
coosttr^execuotadversum me» 
* Sup. .i5. ag. ì 
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4- J^g^i ancùta immolava 
vittime % e bruciava incema^ 
ne luaghi eccelsi ^ e nelh col'' 
Une^ e soito ogni pianta ony^ 
brosa • 

5. Allora Rasin re della Si* 
ria ^ e Phaèee figliuolo di Ro^ 
meUa ^ re £ Israele^ andarono 
fté oHtdiar GeruuaUmme: e 
dopo aver tenuto assediato ^- 
•ekat ^ noi poterono vinoere • 

. 6. In quel tempo Rasin re 
Jella Siria tornò ad incorpora 
re eolla Siria Ailam ^ e eaofiià 
i Gitsdei di AHa§r^ :■ e rì an^ 
darono g£ldunk»^ e tharvta 
aitata, sino a fue$to dì , 

7» JS Aekap mandò amba^ 
seiadori a Teglathphalaserre 
dell* Assiria per^firgli dire: 
lo sono tuo servo ^ e tuo fi* 
gliucio : yieniy e salvami dalle 
mani del re di- Siria ^ e dalle 
mani del re d^ Israele ,. iquaU 
si Sono mosH contro di m^/ 



disperse dal Signore, ^uaodo iatrodusse Israele nella terra di 
Ohamtaffi > sem^Nra perciò iod^ilafo 9 ehe Aebas abbructò effet* 
tivamepte questo figliuolo in onore di Holooh; e 1* esempio di. 

Jaesto're fu imitato da altri. Vedi cap* xxi^ 6. ^Jèrem. vii. 3l. 
^s. lo5. 36, . . • 

Vers. 5' Allora Rasin re della Siriat e fhaceei ec\ Vedi iiip 
torno a questa guerra 3. Parai, xxyiiu 5. 6. 7* «e Allora fu»» 
eihe Isaia' predisse ad Acbas, che il Signore lo avrebbe libera* 
to dalle mani di (niei re: e gli annunai6 la nascita del Messìa 
da lina vergine , Vedi hai, vii. 12» Ma siooome Aohaa iion si 
eonvertì» liio fece » cbe^di nuovo si movessero contro di lui 
V anno seguente gli stessi re. 

Vers. 6. Tornò a incorporare Ailam. efii Aila è lo stesso^Cibe 
Elatbft ctKp* xiv* 22., e altrove • 
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' 8. Et òam coìlegisset ar- 
geotom , et auratn , quod ia- 
Yenirt potnit io domo Dò- 
miai» et io thesaaris regia 
misit regi Assjriorum mo- 
llerà. 

9. Qui et acquìevit ToIaD* 
tali ejus .* asceoait enim rex 
Asayrioram in Damascum, 
et vasiavìt eam , et transtulit 
habitatoresejtts CyreDeo, Ra^ 
sin autem interfecit. 

K>. Perrexitque rex Achaà 
ia occursum TheglathphaW 
sar regi A<sy¥Ìorum ia Da* 
mascain : cumque vidisset al- 
tare Damasci, misit rex A» 
chaz ad Uriam &iicerdQtenk 
exemplar ejos , et sitnilitiidi- 
»em juYfa omné opuà ejua. 

1 1. Extrutitque Urias Sa* 
cerdos altare, juxta omnia, 
qoae preceperat rex Acba« 
de Damasco .* ita fecitSacert 
dos Uriàs 9 donec veniret rex 
Achaz^ de Damasco. 
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8. E messo in^me V^rgètU 
to ^t Poro 9 che potè trovarsi 
nplla casa del Signore ^ e nei 
tesori del re » mandolio in do- 
no ùl re degli Assiri* 

<). J5 questi condiscese al sj^o 
detideriof e andò il re degli 
Assiri a Damasco % e la roi^i^ 
nò 9 e ne trasportò gli abitanti 
a Cirene ,^ e uccise, Rasin • 

IO. E U re Acha» andò in- 
contri/ a Theglathphalasar re 
degìi Assiri fino a Damasco » 
attendo i^eduto t altare di 
Damasco , ne mandò il re A- 
ekqz ad Uria somm^ Sacerdo" 
te un modello^ che ne imitava 
tutto il lavoro 1 

1 1 .£ Uria samrn o Sacerdote 
edificò un altare ^ eseguendo a 
puntino gli ordini j che il re 
AchazgU mandò da Damasco: 
cosi fece il sommo Sacerdote 
\Uria aspettando il re Achazi 
da Damasco • 



Vera. 9. Ne trasportò gU abitanti a Cirene. Secondo TEbrei» 
a Cir, avvero AT/r provincia della Kedw t dove è il fiame Gii> 
ro, e dove sono GiropoU, Carena, Ckrine rammentare da To- 
lomeo «^ . ' 

Vera. lo. Avendo veduto V altare di Damasce^ ec, Devea osf 
aera qualche altare dì bella architettura , e di preziosa mate* 
via. Peccò gravissimameilte il aommo' Sacerdote condiaceaden* 
do alla vanità del^Ca e introducendo' novità nel culto del Si« 
gnore dopoché Dìo avea determinato laibrma dell' alta ise^ jB«* 
xzvu. 1. e avea solennemente approvato quello i che era stato 
eretto da Salomone •- 
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id. Comqae venisset rex 
de Dainasco, vidit altare» et 
veneratus est illud.* ascen* 
ditque , et immolavit hulo- 
causta, et sacriQcium suum , 
i4* Et libavit libamioas 
et fudit sangniDem pacifico* 
rum , quae obtulerat super 
altare. 

i4« Porro altare aereum, 
quod erat corani Domino , 
transtulit de facie templi , et 
de loco aliaris, et de loco 
templi Domini: posaitque il- 
lud ex latere aliaris ad aqui- 
loaem. ^ 

t5. Praecepit quoque rex 
Acha/. Uriae Sacerdoti ^ di- 
cena: Super altare tuajus of*- 
fer holocaustum matuiinum • 
et sacrificiym vespertinum ^ 
et holocaustum regis , et sa* 
criGcium ^jus , et holocau- 
stura universi populi terrae, 
et sacrificia eorum , et liba- 
mina eòrum : et omnem san« 
guinem holocausti, et uni- 
versum sanguinem wctimae 
super illud efTundes: altare 
Tero aereum erit paratum ad 
voluntatem meam. 

i6. Fecit igitur Urias S^- 
cerdos juxta omnia , quae 
praeeeperat rex Achaa. 
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1 2. £ \mnu to che fu il ra da 
Damasco , andò a veder V aitar 
re ^e lo venerò 9 e andò ad itn^ 
molarvi olocausti 9 e il suo sqt 
ciifizio t 

i5. £ vijece le libagioni^ 
e vi sparse il sangue dtUe ostie 
pacifiche offèrte sopra 1^ al* 
tare. 

1 4* £ Voltare di bronzo^ che 
era dinanzi al Signore , io tra^^ 
sportò lungi da,l tempio p e dal 
sito dell^ altare^ e dal luogo del 
tempio del Signore , e lo pose 
da un lato deli* altare a setr 
tentrione • 

1 5. Oltre a ciò il re Achai^ 
comandò^ e disse ad Uria som" 
mo sacerdote : Sopra l altara 
maggiore offerirai t olocausto 
della mattina 3 e il sucri fizio 
della sera^ e l olocausto del re^ 
e il suo sacrifizio^ e Volocuu* 
sjto di tutto il popolo delpaese^ 
e i loro sacrifizi t e le loro li* 
bugio ni : e tutto il sangue de» 
gli olocausti , e tutto il san» 
gue delle vittime lo verserai 
sopra di e.«so •* guanto poi al* 
i^altare di bronzo^ ne sarà queU 
lo 9 cA' io risolverò . 

10. Fece, pertanto Uria sonth 
met Sacerdote i utt o (fucilo , che 
il re Achaz gli avea coman* 
dato» 



•'^Wi 



« 

Vera. i5* JB V olocausto de^. re/ Sembra , che dopo Polocaa* 
sto del oaatttno, e dopo quello deHa sera si otferissero ognidì 
doe olocausti pjel re . Vedij^. farai, nw. 13. . 
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"^ 17. Tulit ahlem rex Achaz 
^a^IaUs bases 9 et luterem ^ 
^uì erat desuper: et mare dc- 
posutt de bobus aereis , qui 
ausientabant illud, et posuit 
auper paviìnc^otutn stratum la- 
pide . 

' '18. Mu»aeh quoque sab- 
bati , quod aedificareiac in 
tlenf^plo, et ingresstrm ye^ls 
exterìusconvertittD templam 
)3omrni , propter regum As- 
ijrriortjm; 

ig. Reliqua autem verbo- 
TQtn Acbaz^quae fècit^noù- 
ne haec scripta suot iù li- 
bro sermofiiim dierum regtim 
Juda? 
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17. JB il ri Aébaz prese U 
bas tornate d? intaglile le con*' 
che , che vi stavan sopra^ e la 
grnn conca levò di sopra abo* 
i)i dibronzo^ chèla reggevano^ 
e la posò sili pavimento lastre- 
càto di pietra • 

18. ParìmenteilMusack del 
sabato ^cheavem fatto nel tetn- 
piò , e il passaggio del re, che 
era di fuori lo trasportò net 
tèmpio del. Signore per, rìgtiar" 
do al re degU Assiri, 

1 g. // resto poi delle azioni 
di Achaz non è egli scritto nel 
diario de* fatti depredi Giuda? 



1^-»^ 



Yers. 17^ Presele basi • , . , e le conche , ec\ Vedi !• Be^g"- 
VS. Volle servirsi di (Queste basi 3 e delle eonohe per altri 



vii. 

^_ (Queste basi, e delle eonohe per altri usi» 

e Io stesile è da crédere, cbe facesse dei bovi /che sosfceoevanó 
Ja gran conca detta il mare di bronzo. Nei paralipomeni ( libm 




.pessimi ttattamenti. Vedi 2, Parai xxvui. 2o« 21. 

Vers, 18. H Musach del sabato^ ec. H^n, sì può dir con oer> 
tezzA quel , che sia questo Musach del sabato , ovvero delle fi^ 
ste ; ma traile molte opinióni' mi sembra piiì verisimile , che il 
Miit^ach fosse una specie di residènza , o 'un conopeo»- dove il 
'je stava assiso neNe feste- neir atrio del popolo » ma. vicino ai- 
Patrio d^i sacerdoti. 4<^b.az per riguf^rdo del rp degli Assiri» 
il qual credette forse cosa indecente » ohe il re dovesse stare in 
quet luogo, dove stava fotta la plebe, fece portare la rcsiden- 
aa dentro l'atrio dei sacerdoti, e laddove. prima il re peran- 
dare al Suo postò gassava' per la poeta comune esterna , egli' si 
feoe mi passaggio , il 'qu^Ie. veonduoeews- addi'riltiira. néil'-^trio 
dei sacerdol^ . rare^ohe in tal mocU» si spiegbiiio.cea aempiì* 
cita tutte le parole di Questo* luogo»* ^ 
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où. Dormivitque Acbaz !>o. E Achaz si addotrieìif 
eani palribus 8uis« et sepiiU tò co^padrì suoi y^ fk sepolto 
tus est CUOI eis ia civitate con essi nella città di Davida 
David, et regoavU Esechiaa de s ed Ezechia sua Hgliuolò 
filius ejus prò eo. gli succedete nel regno . 



^mmmmm^mmmmmmtmmmamt^éàA 
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Ters. 2o. Nella citth di Davidde . Ma nop nel sepolcro stesio 
aei re. Vedi 2. Para/. Mvn». '27. * * - 
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CAPO XVIt. 



• 1 * 

jDopo mólte scelleratezze de* figlhioli *éf Israele , le ^ quali 
^n rammemorate y Salmanasar^ ricusando Osea *di pà- 
gare Dantico tnhuto^ trasporta hraele tragti Assiri\ q 
perchè gli Assiri mandati nella Samaria 9 ignorando À 
culto di 'Dio ^ eran divorati dai leoni ^ è mandato ad 
essi un sacerdote d* Israele per istruirli; e.così'avi^enne ^ 
che servivano a Dio ^ e agV idoli. * 

x.,LJLonò dtrodfcifno A- 1 -Lj anno duodecima di Jt-- 

chaz regis Juda , regnavi t O- chaz re diGiuda^Oseafigliuo* 

aee fiKi» Eia jia Samaria su« lo di Eia regnò sopra Israele 

per Israel tiovem anni». ih Samaria pernoi/e anni » 

^; Fecitque fàalnm eoram a. Sd ci fece il viale net 

Domino : sed non sicut re- cospetto del Signore , ma non 

ges^ftrael , ^i a»(e eiHii lue- eofite i rt Jlsn^l^ suoi pre^ 

rant* decessor^ • 
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Ver«. 2. Pece il ntale \ . ma notic&mé ì re ifhrdeUec, Egli 
permetteva ai suoi sàdditi» che aii'daWérp ad a()<>rare Dio aCfe*^ 
rusalemme; fa qaal cosa era stata sèvei^ainentè próibièa dagli 
altri re . , . * ♦ . ♦•.'^ 

Tom. FI. 30 
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3. ^ Oootra hunc asceodit 

8alniaDft«ar res Assyiioriini* 

et fa'cms est ei Osee aervus; 

reddebaique ilH tributa* 

*I/i/; ijB. 9. Tnb. I. a. 

4.Cumque deprebendisset 
yex Aasyrioram Osm^ qaod 
rebellare nitens misisaet duo- 
tios ad Sua regem Àegyptii 
ne praestaret tributa regi As- 
syriorum -, sicut aiogiUis ao- 
nis sulitus erat , obsedìi eom» 
€t ?ÌDCtmii oiiait io cafcerem. 

5. Peryagatuaqoe est om^ 
mem lerram « et asceodeoa 
Sauiiu'iaoi , obsedit ean tri- 
bus annis ^ 

C* Addo autem nono Osea 
cepit rex Assyiiorum Sama- 
riam, et traDStulit Israel io 
Assyrios , posuitqùe in Hala^ 
et in Habor juxta fluvium 
Goaao , io civitatibvis Me- 
dorum. * Inf. 18. lo« 

7. factum e&t eoiin « cum 
peccasseot filii Israel Dopiir 
00 Uco suo» qui eduxerat 
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5. Contro di lui $i niosstf 
Salmanùsar re degli Assiri « a 
Osea dif^enne suo vassullo-^ e 
gli pagava tributo • 

» 

4* Ma avendo scoperto il re 
degli Assiri , come Osea ien^ 
landa di ribellarsi a¥ea tna^i^ 
dati ambascfcdori a Suti re 
delC Egitto per non pagare M 
re degli Assiri il tributo 9 che 
soleva dargli Ogni anno , andò 
ad assediarlo » e presolo lo mes* 
§e in prigione • 

h. Egli fhce scorrerie per 
tutto il paese i e accostatosi a 
Samaria^ C assediò per tre 
anni • 

6. E t anno nano di Osea , 
li re. degli assiri prese Sama^ 
ria , e trasportò gì* Israeliti 
nelP Assiria f e li cpllocò in 
Hala^ e in Habor, città de* Medi 
presso ài fiume Gozan « 

7* Imperocché ifigliuali di 
Israele avena picetuo contro il 
Signore Dio loro » il quale gli 



Ters. S. Contro di lui si mosse Salmanasar ec* Horto Tbe* 
glatphalasar» o sia Nino il, Giovine» successe a liii Salmana* 
sajr detto Salman da Osea ( Vedi Osea , x. i4« )* ® lE^nemassar 
nel )ibr9 di Tooia secondo il testo Greco. 

Vers. 4* ^ m^sse in prigione • Dopo aver «spogaata Saosa* 
ria. Questo è detto qui per ànticipasione. 

Ver9. 6. fresm Samaria » e trasportò ec^ I profeti avean pre- 
detta sovente la rovina di questa oitta. Le crudeltà» obe vi e* 
Serciiò il vincitore» sono descritte da OseUf.caji* ztv» .Ella £a 
ridetta in una massa di sasii. Mich^ U 6. 



GAP. XVII. - Sor; 

écis de terra Aegypti , de ma- a^^ea tratti dalla terra iP E^ 
Du Pharaoois regis Aegypti , gitto , dalle mani di Faraona 



^olaeruDi deos alienos. 

8. Et ambulàverunt joxta 
rìtum geotium, qqas consam- 
pseralDomious io coospeciu 
$iioruiii Israel, et regum I- 
srael, quia similiter feceraDL 

9* Et ofFeoderunt 61ii I* 
arael yerbis non reclis Do- 
iniDQin Deom saùm : et aedi- 
^caverunt sibi exceUa in cun- 
ctjs urbibos suis , a turre ca« 
stodam usque ad civitatem 
muoitam. 

10. Fecernntqae sibi sta- 
tuas , et lucos , in ornni eol- 
le sublimi 9 et subter omne 
lignum nemorosum. 

11. JSt adolebant ibi in* 
censum super. aras in morem 

fentium y quas transtulerat 
lominus a facie eorum : fe- 
4:erttDtque verba pessima ir- 
ritaotes Domintun^ 



re dell* Egitto , e aveaao ado" 
rati gli dei stranieri. 

8. E aveano imitati i cottila 
mi delle genti distrutte dal 
Signore aie arrivo de' figliuoli 
di Israele , e ( s eostuaU) Bei 
re ìF Israele , che avean Jatte 
le stesse cosa, 

9 E i figliuoli <r Israele 
avean disgustato il SignoreDio 
loro con azioni non rette : e si 
erano eretti de* luoghi eccelsi 
in tutte le loro, città dalla 
torri delle sentinelle fino alle 
città forti ficate •' 

. IO. E ù erano Jaiti de* bo^ 
schetti , e si erano erette stqm 
tue in ogni colle elevato i e 
sotto ogni pianta ombtosa • 

11. Ed ivi bruciavano it^ 
censi sopra gli aitati ad imi^ 
tazione delle genti , le quali il 
Signore avea disperse alla loro 
venuta : e fecero cose iniijuis^ 
urne , provocando ad ira il Si* 
gnore : 

12. E adorarono le immon. 
4e^ contro il. divieto fatto 



la. Et eolnerunt immnn- 
^ de quibus praecepit 
eis Dominus i ne facereai loro dal Signore. 
Terbum hoe. 

.•——I ■'■ ■ ' ' I i^mmmmmmm i i i 

Veri. 9. Dalle torri delle sentinelle sino alle città fortifica'^ 
te. % QUA maniera dì proverbio, ohe significa come il paese 
tutta era pieno di monamenti , e di segni deli* infame coUode* 
gli Moli . Si vedevano luoghi eccelsi consacrati agi* idoli nelle' 
città 9 se ne vedeva nelle campagne, e fino in quelle torri» 
che servivano di ricovero a*^regg4, e a' pastori la notte, e do* 
ve atavaa quelli» che custodivano i fratti dalle oampagne # 



r 
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t5. Et testificatus est Do- 
Biinus in Israel , et in Juda, 
per manum oiBdium prophe- 
taruni, et Videntium, cficens; * 
Reverùmìni rfViis ^estris pes- 
Kimis , et custodite praecepta 
luca, et caereroonias, juxta 
oroi>em legetn quam praece- 
pi patribus yeslris , et sìcut 
misi ad ?ps in manu serto* 
rum meorum prophetaroro. 
* Jerem. aS. 5 
ì4« Qui npn audierunt , 
Bcd iiiduravcrunt cervicem 
•uam juxta cervicem patrum 
suortinì^ qui noluerunt obe- 
dire Domino Deo suo • 
- 1 5. Et abjeccrunt Icgili- 
riia ejus, et pactum quod pe- 
pigìt cum patribns eórum , 
et testificatiònes, quibus con- 
testatus est eos , secutique 
sunt vanitates, et vane ege- 
rùnt, et secuti sunt gentes, 
quae erant per circuì lum eo- 
rum*, super quibus praecc- 
perat Domìnùs eis, ut non 
facerent sicut et illae facie* 
baot . 

16. Et dereliquérubt om- 
nia praecepta . Domini Dei 
sui: feceruntque sibi confla- 
tiles duos^ viuilos « et tucoss 
et adoraver^u^t uiHf ec^ni mi<^ 
ììi\i\m coeli,' serfierttutque 
Baal; 
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i^. E il Signore open fatte ^ 

le sue proteste ad Israèle^ e d ' 
Giuda per mezzo di tutti i 
projetì y e de^Feggenti^dicen- 
do: Convertitevi da^ pessimi 
Pose ri' andamenti, e osservate 
i miei precetti^ e le cerimonie 
a norma di tutte le léggi in- 
timate da me a* padri vostri , 
e cnm^ ho mondato a dirvi pei 
miei servi i profeti . 

1 4. Eglino però non ascolta- 
rono, ma indurarono la loro 
cervice imitando là durezza 
de^ padri loro , i quali obbedir 
non pollerò al Signore loroDio. 

15. E rigettarono le sue leg- 
gi , e il patto fermato da lui 
co' padri loro , e gli appèrti^ 
menti fatti ad essi da lui , e 
andaron dietro alte panità^ e 
injatuirono , e imitarono le 
nazioni circonpicìne^ intorno 
alle quali il Signore apea loro 
ordinato di non fare quél che 
esse facepano . 

16. E posero innon cale tut- 
ti i comandi del Signore JJio 
loro: e si fecero due vitelli di 
getto;, e de^ boschetti ^ e aào' 
rarono tutta la milizia del cie^ 
lo 9 e rendettero onore a Baal > 
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i^. Et C0DS6cri?eruQt' fi- 
lioft sno^ 9 et fiiiiis suas»' pelr 
ìgnem, q% divioatioDibus in* 
servìebaol, et auguriis: et 
tradideriiiit se , ut facereot 
.malum coram Domino, ut 
irritarei)t eam • 

i8. Iraiasque est Domi- 
:DU8 Tehemeoter Israeli , et 
^bftulit eiQs a coospectu soo» 
et non remansit oisi tribas 
Jada taotummodo • 

19* Sed Dee ipse Jada ca- 
js.todi?it fpaadata Domini Dm 
sui : verum aoUiolavìt iu er* 
roribus Israel , quos opera- 
.4us fuerat. 

ap. Pro}ecitque Domi«os 
.ornile semen la^rael, et af- 
/lixit eos) et tradidit eos io 
manu diripi^otium , dooec 
projiceret eos a facie sua , 

ai.^ Ex eo jam tempo- 
re I quo ftcisttia est Israel a 
domo David » et coostitue* 
runt sibi regem Jeroboam fi- 
lium Nabath: separavit cbim 
Jeroboam Israel a Domino, 
ei peccare eos fecit pecca- 
tum magnnm, , 

* 3. tieg. ì2. ig. 
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17. £ coniùerarono i lor fi-- 
gliuoli 9 e le figlie per mezzo 
4cl fuoco ; e si applicarono a- 
gli indozzamenti , ed agii aur 
gìirj : e si i^endettero per fare 
Qgw> male dinanzi al Signore^ 
provocandolo a sdegno • 

iSm E il Signore si adirà 
altamente contro Isn^le 9 e se 
lo tolse damnti ^e non rimase 
Se no4 la sola tribù, di Giuda • 

' 19. Ma nemmeno lo stesso 
Giuda osservò i comandamene 
ti del Signore Dio rnso^ ma 
imitò i traviamenti^ ne^quàti 
incorse Israele . - 

ao. E Dio rigettò tutta la 
stifpe d* Israele , e li punì^ e 
dielli in potere decloro òppresr 
sori 9 sino a tanto che gli pbb^ 
rigettati dal suo cospetto ^ 

2 1 . Fin da quel tempo , in 
cui Israele fece scissura dal' 
la casa di Dauidde, e si eles-^ 
se per suo re Jerobo^mfigUuO' 
lo di Nabath \perocchè JerO" 
boom separò Israele dal Si" 
gT^ore^e io indusse a eommet^ 
sere il gran X^^ff ^ó) • 



M******^ 
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VerSi 17. tS si ^fendettero per fkrt? ogni male ec^ Sì feeei^ 
schiavi delle loro passioni per oòknmtettere c%ai sorSa d'iol»- 
.qoità<>> •! \ . ■ ' •• '^ '• r 

Vers. 18 E non rimase se non la sola tribù di Giuda. Go*Ii€t" 
viti, /a ooa quelli' 4i Beriiamin'i Vedi S. Règ. xn. tot OS Pa« 
ralìpomenis lib. 9. eap. xkìVì 6. 9. 39. e dal capoxxu. I9. di 
.questo* libbro apparisce 4 che non poobi Israeliti foggiti OnU^ 
.mani degli Assiri si ritiraroao iwl paese di CUuidas .dove al^ 
bandonarono il culto dei falsi Dei. 



Sio - Q U A R T 

a^. Et ambula?eruDt filit 
'Israel in uoiversis peccatis 
Jeroboam , qoae fecerat : et 
non recesserunt ab eia f 

sS. * Usqueqao Domìnus 
«aaferret Israel a facie sua» 
sicat locutas fuerat in mano 
'omnium servorum suorum 

JTophetarum : tranalatusquo 
srael de terra sua in Assy- 
-rìos« usque in dtern hMc. 
♦ Jer. a5. 9. 
^4. Addmit autem rex 
Assyrioruin de Babylone , et 
de Cutha ^ et de Avah , et de 
£matb, et de Sepharvaitti , 
et eollocavit eos in civitaiU 
l>us Samariae prò filiis Israel: 
qui possederunt Samariams 
et habitaverunl in . urbibus 
ejus- 
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33. Imitarono ifigliuùU iji 
Israele mete le iniquità càm" 
messe da Jeroboam ^nè mai le 
abbandonarono , > 

aS. Fino a tanto che il 8i^ 
gnore si tolse dinanzi Israele , 
come ai^ea predetto per mezzf^ 
di tutti i profeti suoi serui. 
E Israele Ju trasportato dalla 
sua terra neW Assiria » dov^ è 
anche in oggi .. 

34. E il re degU Assiri menò 
gente da Babilonia^ e da Cu^ 
tha, e da Avah^e da Emath^ 
e da Sephàrifaim , e diede ad 
essi stanza nelle città della 
Samaria in luogo de^ figliuoli 
di Israele. E quelli possedete 
tero la S&marià^ è dimorarono 
in quelle città • ' " 



f- 
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Vera. aS. Uraele fu trasportato • * • nolV Assiria^ dopo è ai»> 
ohe in oggi. Giuda anche esso fo trasportato» ma la soa catti^ 
vita era finita , e Giuda era tornato iael sue paese, quando ta« 
li cose sorivea V autore di questi libri: non'eorii avt^enne delle 
dieci tribù . .1 

Vefs. 24* Da Babilonia ^ e da Cutha 9 ee, Iia colonia manda* 




Ctttbo era un fiume della Persia • 

E da Avah. Gli Avadi nella Battriana nominati da To« 
lemeo. 

E da Emath. Città della Siria a* confini di Damaseo. 

E da Sepìiarvaim . Da Sippbara . cittìi soli* Eufrafe, ram« 
«tentata da Tolomeo. Alcuni ban creduto» che t* Eufrate la 
'Aividease Jn due parti» e ohe. perciò il suo nome nel testo sia 
iluale* 
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)5» Gumqve ibi habitare 
tiocpisseotyiioa umebaDiDo- 
wiuuin : et immisit in eos 
Domi QUA leones, qui iuterfi- 
'«ìebant eos. 

36. MuQtiatamqne est re- 
gi As§yrl)fufii» et dicinm: 
Gentes, quas iraosiulisti , et 
habitare fecisù io civiiaiibas 
Samarìae» igaoraot legiùma 
Dei terrae , et iministt in eos 
DomtDus leooes» et ecce ia- 
terficiaot eos , eo quod igoo- 
reoc ricum Dei te/rae. 



3^. Praecepit autem rex 
Assyriorum» diccns: Uucite 
tUuc unum de sacerdotibuS) 
quos inde capti vos addazi - 
stia: et vadat» et habiteteum 
)eis : et doceat eos legitima 
Dei terrae. 



XVy. Str* 

a5. E qumndo eomineiam* 
mo a diifwrarvi , mon lemm^am^ 
il Signore} e il Signore mandò 
coniro alloro de* leoni >^ ié/uali 
gli uccidewino* 

26. E ne Ju portata tanuèi 
MS al re degli Attiri % gUfià 
detto i Le gentil che tu hai 
traspip'iate ad obliare le città 
della Samaria ^ nonhan cagni'* 
zione del culto del Dio di quel 
paese} e il Signore ha man^ 
dato contro di loro de leoni ^ 
i quali gli uccidono : perchè 
cesi non sanno i riti dal Dìo 
del paese* 

ÌI7 . E il re diagli Astiri eo« 
mandò , e disse : Si meni colà 
uno dit sacerdoti , che sono sta* 
ti di là condotti in ischia^ 
fritù y ed egli i^ada a state con 
quegli , e insegni loro il cu/m 
del Dio del paese* 



Vers. l5. Il Signore mandò contro di loro de* teohi . Oot) Dio 
Mudioava gli aatioiii suoi diritti sopra queiU terra « la qaale 
eletta daziai per porvi il suo eulto» non dovea reitare abban«i 
clonata alla idolatria. Dio iosiame fiioea vedere t ohe se pei lo- 
ro peccali avea sterminato da quel paese il soo popolo « era pe^ 
rò fiiaile alla soa possanca il ridurre anche gli stranieri ad o« 
notarlo 9 e servirlo. 

' Vers. 97* Si meni colà uno de* sacerdoti^ eo. Non sappiamo 
se questo sacerdote fosse alcuno di quai di Giada condotti per 
qualche accidente nella stessa cattività, ovvero ( lo che pare 
più verisimile ) fosse di quei , ohe eran rimasi in Israele dopo 
lo scisma» ed erano Stati tfrasportati nell* Assiria. Credasi an* 
cors 9 ohe questo sacerdote facesse le veoi di Pontefice, e avesse 
degli altri sotto di se , i quali ioseinnarono il colto di Dio nel- 
le altre città, e loofi^hi del paese d' Israele. 

Abbiamo qui I' origine de* Samaritani, i 'quali 1 banchi 
Gentili di origine» come si è veduto» non . lascia van però di 
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• ««aS. Igilnr «uAi veoisset nnus ad* Risendoiàdunque ah^a» 

é» saeerdoiifcQS his » qui ca* ^o mio <fe' sacerdoti condotti 

piivi ducti (ueraot de Sa** èchiavi dalla Samaria^ abitò a 

iitaria,.habiiavit io Bethel, Bethel ^ e insegnava a coloro 

et docebat eos ^ quomodo co- la maniera di onorare il SU'- 

lereoi Dominuin. gnore. 

ag. Et uaaquaeque gens stg. Ma ciascheduna nazio" 

fabricata est deum 8uuni,p0- ne si formò il suo Dio^e li collo-' 

aueruQtque eoa io faoìo ex- carono negli adoratori eccelsi 

ceUia^ quae fecerant Sama- eretti da* Samaritani: ogni na^ 

fìtae, gena t et gens in ur- zione{^ebbeiLsuo)inogniciC'' 

bibas saia, iq quibua faabi« tà^ da lei abitata. 
tabat. 

« So. Viri eoira Babi)onii fe- So. Perocché i Babilonesi 

eerunt ,Socoth-bénotb •• viri fecero i Socoth^benoth^ e i Cu- 

auteiD Chutaei fecerun t Ner^ tei , Nergel , e quelli di Emath 

gel, et tiri de Emath fece- fecero Asima. 
toni Aaima • 



vantarsi di disoenclere da Abramo, da Isacco ec. Vedi Jo. iir. 
12. 20. Il S'^'^'^rdote, ohe fu mandata nel loro paese faceva sua 
restdenaa a Bethel » ed egli diede loro i cinque libri di Mosò 
in carattere Ebreo, ovvero Fenieio , e questi libri li ritengono 
fino al di d'oggi « Al contrario gli Ebrei nel t^ipo Stella cat- 
tività si avvezzarono a far uso de* Gar atleti Caldei » e di qu^ti 
ai' yalsero nel copiare .i libri santi*. I Bamuritani per dare il 
miglior tsolore, che potavano alla loro oausa contro gli Ebrei, 
noe hanno avuto scrupolo di alterare il loro Pentateuco, inse- 
rendovi molte menaogoe partiaolar mente in favoi*e del lorotem* 
pio di Garizim, il qiial tempio per altro si sa » non essere sta* 
to edificato se non a tenrpo di Alessandro • I Samaritani rice- 
vettero la Circoncisione, l'osservanza del sabato « e altre leggi 
eeremonìali:> ipa siooome delle varie nazioni, ond' era composta 
la nuova colonia , ciasohedona ritenne insieme col cuHo del ve« 
ro Dio gli errori, e le strane opinioni del Cantica loro idolatria; 
quindi la loro religione fu un* orribil miscuglio di verità, e di 
assordi: 'onde si rendettero odiósi agli Ebrei più ^beagli stc(sst 

Gentili 

Vera. So.- Fecero £ Saootk^benoth . . Le tende delle fanciulle^ 
dove queste si prostituivano in onot di Kylttta % o sia di Ve* 
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* "Hi. Porro HttvAM feceruni 
Nebahfts , et Tbarthac. Hi 
autem, qtii eranl de Sephar» 
vaifn,combureb8nt Blios suas 
i^oi, Adranieleeh, et Aoa- 
melech , dii» «Sepharvaim . 

'Stx. Et nibilominus coIe« 
fcaot Dominnm. Fecerntil au-' 
letn sibi de noviasiniis saeer- 
dotes excelsoram , et pone* 
bant eos in faois sabUmibas. 

.53. £t coni Dominum co- 
lereot^ diis quoque suis ser- 
viebant. juxta consuetudinem 
gentium, de quibus translati 
iberaot SamarianA: 
' 54. Usque iù praeseniem 
diem morem sequuntur ao- 
tiquom; * ooQ ument Do- 
mtuum , netftie custodiunt 
éaeremonias ejus , judicìa / 
et legem 3 et maodaluin, quod 
praeceperatDominus fiUis Ja- 
cob^ f quem cc^ominavìt 



Israel t 
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5 1 . £ gli H0vei fecero Ne- 
hahaz^ e Tkarthacs e i/uei di 
S^phart^aim bruciavano i lorfir 
gliuoli in onore di Adrame^ 
hoh^o di Anamdech dei di Se-» 
pharvaim *. 

Sa. £ con tiUto questo odo- 
rollano il Signore. E della gen* 
te fiù vile crearono sacerdoti 
de* luoghi eccelsi , e li colloca^ 
i^Qno negli alti adoratorj . 
. 53. E adorando il Signore, 
servivano insieme a loro dei se* 
condo il costume delle genti ^ 
donde erano stati trasportati 
a Samaria: 

54* Ei perseverano sino al 
di d^ oggi nelC antico costume: 
non temono il Signore , e non 
servano le sue terwmanie , e i 
riti j e le leggi , è i comanda'* 
menti intimati dal Signore ai 
figliaoli di Giacobbe , cui egli 
diede il soprannome d^Israeia* 



i^f* 4^ ^Gen. 55. a8. 
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nere. Vedi Levìt. xrt. 29. Altri ìntetpretàno Socoth-beaeth omi 
gÉ4Nna co- pulciai . - • . . : 

'Nergel. éi ^intende comulieaieate il foooo perpetuo adorate 
Al' Persiani . • ~ * ■ m 

Asimn . ITn eapro , avvero una soioiitiia ,' o un iiitiro. •* 
* Vem. Si.NebQkaìS. Dicono che slsraifiohi il òane . Il oatoe e^ 
ya adorato in Egitto. Tarthach, la -figura di un asino . . * 

Adramelech. 11 mitlo, OTVéro il pavone :• "potrebbe aaeha 
essere ri dio Moloch , eio^ Saturno, eolia giùnta di Potarne*. 

ArtìBffieleck ."Il re benigno ? titolo dato alla luna . • 
Vcrs. 54. E £ perseverano sino al dì d* oggi 9 ec. Questo ver» 
aetito , e i seguenti sono oscuri $ perchè non si Vede assali ohia^ 
rameate a ohi ai riportino. Mi Sembra però » ohe tutte lo pa^ 
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55. Et percttsserat c^um iS. Con e^ssi àpém^ égli jhf 
eis paciam , et maDdaverat maio ti patto ^ eMi^eaior co» 
eia t dicens : Nolite tìtnere mandato: Non temetegli dei 
éeo% alìoDoSs et no» adore«- stranieri ^ e non gli adorai e^ 
tia eoa, neque colatts eoa, e monrendaté loro eulto i^erunoi 
et non immoletis eia: né offerite loro sacrifizi: 

56. Sed Dominum Denm 56. Ma il Signore Dio c^o- 
▼eatrum,qui ediixit vos de ttro yil quale vi ha tratti dalta^ 
terra Aegypii in forti tiidioe terra d^ Egitto con possanza 
magna , et in brachio exten- grande^ e colla fòrza del sua 
to, ipsum timete, et illam iraocio » lui temete ^ lui aditra^ 
•dorate I et ipai immolate , ie ^e a lui offeriia sacrifici. 
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relè del saero ttorioo oi cooduoano a oredere » ohe si parli di 
Isnieiitit a' quali era stata data la Jegge , e i quali sapendo 
eon quanta premura avesse Dio raooooìaodato di non contami» 
aare il suo ouìto cot mescuglio di' dei stranieri, ayeanò con* 
tuttooiè voluto fare la mostruosa unione della idolatria eolia ve*» 
fa religione. Mi sembra» dico» assai chiaro» cbe si parli di 
Israeliti ; ma d^lP altro lato sembra anche evidente » cbe noa 
si parli degP Israeliti condotti in isohiavità } ma d* Israeliti » 
che stessero nel paese delle diaci tribù insieme con que* senti- 
li» che furono mandati a popolare lo stesso paese. Ohi rinette- 
rà attentamente su tutta la serie del discorso » li persnaderà , 
ehe questa seconda proposiaione non è men certf della prima. 
Io pertanto porto ppiniooe » che si parli qui contro que sacer- 
doti» o Leviti» i quali furon mandati dalr Assiria ad istruire 



la nuova colonia nel eulto del vero Dio » e i quali dieder la 
anano a quella orribile mesoolanca di religioni «Allevati nello 
ioisma » e nell' idolatrìa » ond' era di lunga mano infetto Israe« 
le» ei non ebbero difficoltà di lasciare a quelle liasioni ì loro 
idoli » e tutte le loro superstizioni « contentandosi di far loro 
esservare una parte della legge . I posteri di que' saderdoti i« 
snitarono la vergognosa indii^renza» o-tolleranaa de* padri; Oo- 
de oon tutta verità di quelli de* suoi tempi dice lo storico , che 
non temevano il Signore » e non osservavano le joerimonie » e i 
riti» e le leggi date da Dio a* figliuoli di Giacobbe» tra le 
quali la principale si è 1* adorazione del solo vero Dio. Quindi 
mei*aviglia non è ( così egli conclude » ver$, 41. ) se quelle 
genti istruite da tali, sacerdoti adorino il Signore » e gli idoli 
insieme; imperocché i figliuoli, e ì nipoti fanno quel» che fece* 
•ro i* padri secondati da que* cattivi muestri indegni del nomadi 
eacenloti di Dio, e d' Israeliti. . . 
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57. Caermcioiiias quoque , 
et jttdicia , et legem , et man- 
4datuiD , quod scripsit vobi), 
^stodìte , ut fiiciatis euociis 
«liebus : et non timeatis deos 
•lienos : 

58. £t paetum » quod per- 
ensaìt vobiscum « uolite obli» 
Vìsei ; uec colatis deos alie« 
noè , 

39. Sed Domiaum Deum 
vestram timete 9 et ipse e- 
fuet voa de maou , omnium 
ioimicorum vestrorum • 

4^. UH vero non audie* 
tunt , sed juxta. coosuetndi- 
3em suam prìstioam perpe- 
trabant. 

4i« Fuernot igitur gentes 
istae timenies quidem Do- 
ìminnm , sed nibilominus f t 
idolis auis serrientes ; nam 
et filli eoram, ei nepotes, 
aieui fecemiìt patres sui ; ita 
iaciant asquein praesentem 
dieni'v 
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$7* E ùssefi^aie^ è adempii é 
costaniemente le cerimonie , e s 
riti , e /a legge 9 a i comanda^ 
menti dati a uoiper iscritto: è 
non temete gli dei ttranieri : 

58. E non ponete in dimen* 
tècanza il patto , che eglijermò 
con poi / e non rendete culto 
agli dei stranieri f 

59. Ma temete il Signore 
Dio yosirOf ed ei vi libererà 
dalle mani di tutti i i^qstri ne^ 
mici • 

4o. Quelli però non dieder 
retta , ma secondò t^ antico loro 
costume operarono • 

4i« Qume genti pertanto 
rendercn culto al Signore , ma 
con tutto questo servirono an* 
che agli idoli loro; imperocché 
quello^ chejicero i padri lor0$ 
lo hanno fatto i lorofigliuoU^ 
a i nipoti sino al di d^oggt^ 
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CAPO XVIII. 
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^JEzechia insigne per la ^ua, pietà 9 distrutti gli ódorator^^ 
degtidqli^ e speziato il. serpente di bronzo di Mosè 9 
abbatte Edom , e ribellai osi dagli Assiri , 77 re degli 
Assiri avendo espugnate le città di Giuda % impone ad 
Ezechia 5 che gli chiedet^a la pace^ una gran sommai di 
denarose mandalo un forte esercito ^ assedia Gerusalem^ 
me: uomita per mezzo di Robsace molte contumelie con-- 
tra Ezechia^ e bestemmie cf>ntro Dio. 



1 . XjLnno * tertio Osee fi- 
lli Eia regia Israel regoàvU 
Ezechias filius Ac^az regis 
Juda. 

^ a. Par. a8. 27,, ein^ i. 

21. VigiDti quinqqe aqno- 
rum erat , cum regoare eoe- 
pissetf et vigiDti nqvem aor 
nis reg&avit in Jerusalem .* 
noineQ patria ejus Abi fiiia 
Zacìiariae. 

5. Fecitque» quoderat bo- 
nBm coram Domino » juxta 
omnia j quae fecerat David 
pater ejua. 



1. JLj anno ter^o di Osetk 
figliuolo di Eia re J! Israele 
regnò Ezechia figliuoUK di A^ 
chaz re di Giuda. 

a. Egliffvea.vefUicin^uean^ 
ni quando cominciò a regnare} 
e ventiwM^e anni regnò a Ge- 
rusalemme; la, madre sua si 
nomò Abi figliuola di Zacha^ 
ria • 

3. Edeglijece quello^ che 
era ben sfatto nel cospetto del 
Signore^ imitando intuttoDa- 
vidde suo padre • 



ANNO T A Z I O N I 

^ Vers. S. Egli fece quello , che era ben fatto ec. Egli ooin!a« 
ciò il ra^no eoo insignì dimostrazioni di pietà. Vedi 2. ParaL 
nvui. xxzi. Il popolo» che imita facilmente l'esempio de*prin« 
ci pi si nel bene , come* nel malot fecondò con fervore le buone 
intensioni di Esechia. 
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4. Ipse dissipavit excelsa 5 
et còntrìvit statuas, et sue- 
cidit lucos , eoofregitque ser- 
pentelli aeneum, quom fecerat 
Moyses: * siquidetn' tisque 
ad illud tenkpus filli Israel 

adolebant eì hìùetìsvm : vo- 
cavitque , nomea ejus Nohe- 

atao. 

' * Nam. 31. 9, ^ 

5. In Domioo Deb Israel 
speravit: itaque posteumnon 
fuit similis ei de canctis re- 
gibus Juda , sed neque in bis* 
qui aute eum fueruut : 

6. Et adhaesit Domino^ et 
non recessi t a vestigiis ejus^ 
fecitque mandata ejus , quae 
praeceperat Dominus Moysi. 

7. Unde et erat Domious 
€um eo , et in cunctis ad 
quae procedebat» sapienter 
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4- Egli rovini ììuoghi ec- 
celsi^ e spezzò le statue^ e at" 
terrò i boschetti , e fece in pez^ 
zi il serpente di bronzo fati o da 
Mosè j perchè fino a quel tempo 
i/igliuoli £ Israele gli brucia^ 
pano incensi ; ed ei chiaJnollo 
Nohescan • 



5. Egli sua speranza riposò 
nel Signore Dio ^Israele: per 
la qualcosa ni^sunofu simile a 
lui di tutti i re di Giuda , che 
penner di poi , e né meno dei 
precedenti .' 

6. E stette unito al Signo» 
re , è non si dilungò da lui^ 
e osservò i suoi comandamenti 
dati da lui a Mósè . 

fj.Perla qualcosa il Signo^ 
re ancóra era con lui^ ed egli 
in tutto quello^ che intrapjrenr 



Vers. 4* Rovinò i luoghi eccelsi . Quegli ancora » ne* quali 
si onerava it vero Dio, tollerati fina quel tempo da* suoi pre* 
decessori. 

. Lo chiamò Nohestan vale a dire dragone di bronco . Volle 
Ezechia far intendere, quanto mala proposito gli Ebrei st fon* 
aero lasciati trasportare dalla superstizione fino a onorare co- 
me una divinità quel serpente, che non era altro , che un pez- 
zo di bronzo. 

Vers. 5. JUissuno fu simile a lui ec. Egli non ebbe simile nel- 
Io sala di sradicare dal paese di Giuda tutte le reliquie dell'ido«^ 
latria, e della superstizione , ed egli fu capace di far questo, 
perchè sua speranza fondò tutta in Dio, lo che è proprio di 
un animo veramente eccelso , e divino • 

Vers. 7. Si sottrasse al giogo del re degli Assiri . Non volle 
pacare il tributo « a cai si era soggettato Achaa suo padre» 
cap. zvK 7.^ a, Parai, xxvia« 25. vedi Isai. ix. 9« 
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te agébat. Rebeliavit quoque 
Gontra regem Àssyriorum , et 
non servi vit ei. 

8. Ipse percussit Phili- 
sthaeos usque «dGazam, et 
omnes termìnos eoruniia tur* 
re cu&todum usque ad oivU 
tateni luunitam. 

9. Anno quarto regis Eae- 
chiae» qui erat aunus aepti- 
muflOsee filli Eia regisUrael» 
* ascendit Salmanasar rex As ' 

« 

ayriorum in Samariam , et 
oppugnavi t eam. 

* Sup. 17. 6. Tob. I, a. 

IO. Et cepit. ?iaai post an- 
nos tres, anno sexio Exe- 
chìae 9 id est nono anno Osee 
regis Israel, capta est Sa* 
maria * 

. 1 1« Et transtulit rex Assy- 
rìorum Israel in Assyriog^ 
«oll&caviique eos iù Uala, 
et in Hanor fiuviìs Goaau in 
Givìtatibus Medorum. 

1 3. Quia non audierunt vp- 
cem Domini Dei sui ; sed 
praeter^ressi sunt pacium 
ejus: omaia , quae praecepe- 
rat Moyses servus Domìni, 
non audierunt , neque. fece- 
runt. 



O D E'R E 

deifa^ si portava con prudea*» 
za . Egli ancor si sputasse ai 
giogo del re degli Assiri, ei 
non fu servo di lui . 

8. Egli rovinò i Filistei fi'' 
no a Gaza 9 e tutto il loro 
paese dalle torri delle semi" 
nelle fino alle città Jorti ficaie • 

9. Vanno quarto del re Eze^ 
chiay che era Canno settimo di 
Osea figliuolo di Eia re étlsrae- 
le , Salmanasar re degli Assi» ' 
ri venne a Samaria y e Casse 
diòé 

10. E la prese n Imperocché 
^di lì a tre anni^ Canno ses^^e 

di Ezechia 5 vale a dire Cann4> 
nono di Osea re JClsraele , l^a^ 
maria fu espugnata • 

I l.Eil re degli Assiri tra^^^ 
portò Israele nella Assiria^ m, 
li pose in Hala , e in Hahor 
città dei Medi presso al fiume 
Gozan . 

t a . Perchè eglmo non aseol^ 
tarono la vocedel Signore Dio 
loro^ e trasgredironoìl suopei^ 
to • non ascoltarono » e non 
fecer nulla di quello %che Mosè 
servo del Signore avea cornane 
dato. 



Vers. 8. Rovinò i Filistèi fino a Gaza . Questi a lempo di 
Aohas avéan prese molte città » e fatto de* mali grandi nel r^ 
gno di Giuda , 2. ParaL xvju. - 

Vers. 9. Salmanasar rè degli Aspiri ec. È la Sfossa storia de* 
scritta/ nel capo precedente , vers. 5.9 ec. 
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i5. * Anno quariodecimo 
regis Ezechiae, ascenditSen- 
uacberib rei Ass)^rioruni ad 
UQÌ?ersas civitatea Juda mu- 
nitas; et cepit eaa. 

* u. Par. 52: :• JScc/. 48. 
20* I^ai. 36. 1. 

i4- TuQ9 mìsit Ezechias 
r€x Juda nuDtios ad regem 
Assyriorum in Lachis , di* 
ccns: Peccavi , recede a ine; 
CI onioe^quodimposucris mi* 
hi , feram . Indili t iiaque rex 
Assyrioruni Ezechiae regi Ju- 
dae (receota ulema argeoii# 
et triginta talenta aori • 

iS.Dediique Ezechias om- 
be afgentum , quòd repertum 
fuerat io domo DomÌDÌ, et 
io thesauria regis. 

16. In tempore ilio con- 
fregi t Ezechias valvas teon- 
jpli Domini, et laminas au- 
ri, quaa i| ae atGierat^ etde- 
dit eaa regi Àssyriorum • 

i^. Mìsit auiem rei Às- 
ayriorùm Tbarihao,et Rab- 
saria 9 et Rabsacen, de La^ 
chis ad regeio Ezechiam , 
cum ioanu valida , Jerasa- 



i3. V anno decimo quarta 
del re Ezechia Sennacherib r9 
degli Assiri andò ad osta con* 
tro tutte le città forti di Giù* 
da^ e l^ espugna. 



14. Allora Ezechia re di 
Giuda mandò ambasciadori al 
re degli Assiri a Lachis facfin^ 
dogli dire : Ho peccato : v^te^^ 
ne da me , e io mi obbligherò a 
tutto quello 9 che wl imporrai. 
E il re degli Assiri impose ad 
Ezechia re di Giuda trecento 
talenti d'argento , e tnenta tay 
lenti 4i oro • 

1 5. E il re Ezechia diedm 
tutto inargento f che si em tro*- 
9Qto nella casa del Signore^ a 
ne* tesori reali» 

. 1 6. Allora fu 9 ohe Ezechia 
spezzò le porte del tempio del 
Signore , e le lame d^ oro , che. 
egli stesso vi avea a(fisse^ e le 
diede al re degli Assiri • 

17. Ma il re degli Assiri 

mandò da Lachis Thartlian^ ^ 

Rabsaris^ e Rabsace al re Eze^ 

chi a a Gerusalemme con una 

forte squadra: e questi vennero 
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Veti» i8. Sennacherib re degli Assiri eo. Bgli era rooeetfsor^ 
di Saloianasar. 

Vera. 17. Tarthan^ e Rabaaris, e Rabsace. Tarthan ( p Tha« 
natbàn » QOine fi legge , i. Esdr» v. S. 69 ec/^ sigoifica il ca- 
po degli Eunùcbì; e Rabsace il capo de* coppieri, il j^raacoii- 
pieró. Si dice' t che quett^ ultimo fosse Ebreo» «asì figliuola 



piare. 01 aice t eoe quest 
d'Isaia» ma apostata 
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lem: qui cam asceB^issent, 
veoeruDt Jerusalem» et ste- 
terunt juxla aquaeductui» pi- 
scinae superioris, quae est 
ÌD via AgiifaHeu». 

i8. VocayeruDtqae regem: 
egressus . est aulem ad eoa 
JEliacrm fiUus Elciae pràepo- 
situs domus, et Soboa scri- 
ba , et Joahe filius Àsapb a 
Gommentaiiìs. 

19, Dixitque ad eos Rab- 
saces : Loquimim £zecbiac^ 
Haec dicit rex aiagau8,ret 
Assynorum .• Quae est ista fi- 
ducia, "^ua niierls? 

ao. Forsìtan inisti consta 
lium , ut praepares le ad prae- 
Yium? Id quo €o«6dis, ut 
)iU(ieas rìsbellare? 

ai. An spefas In baculò 
feruDditièo , atquc coufrado 
Aegypto , super quem , si inr 
cubuerit bòtno , comminutus 
ingredietnr roanum ejas , et 
perforabit eam? sic est Pha- 
rao rex Aegypti omnibus, qui 
confidunt in se. 

22. Quod si di-xerìtis mi- 
bi: In Domino Deo nostrcj 
habemus fiduciam : nonne 
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a Gerusalemme > e sijermhro^ 
/II) presso t acqUidotto dellk 
peschiera superiore , che è sul- 
la strada del ca^po del Gual- 
chieraio. 

18 E fecero chiamare il re, 
e andò a trfi^argli Eliacimfi" 
gliuolo di Helcia , maggior^ 
domOi e Sobna dottor della 
t^gge 3 e Joahe figliuolo di 
Asaph 3 segretario . 

ìg^ E Rabsace disse loro/ 
f^oi direte ad Ezechia : Il re 
grande ^ il re degli Assiri di- 
ce così: Su quaì fidanza ti Jotì^ 
di tu? 

2oMai tu forse preso ilpar* 
tito di prepararti alla battar 
glia'ì in' qual cosà li confidi 
tu , che ardisci di ribellarti ?. 

2 1 . Speri tu forse in quella 
canna fessa delt Egitto^ io- 
pra la quale se uno vi si appog^ 
gij ella rompendosi se glific^ 
cheta nella mano \ e la forc-- 
rà? Tale ò Faraone ^e di jB"- 
gitto per tutti quelli , che si 
fidan di lui . 

33. Che sé (>oi mi direte t 
Noi abbiam fiducia nel Signo-^ 
re Dio nastro : tiott è egli V i- 



T 
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Vjers. 18. Maggiofdomo.^ Sì potrebbe anche tra4iirre prefett& 
del tempio , o sia delle milizie^ cbestavàito a guardia deitem- 
pio. Ffttil.a.Afec^fi. in. 3r.'4. ' *' 

Vers. 22. Non h egli V istessoj di cui Ezechia hm distrutti i 
fuoghi eccelsi? Rabsace^uol accusare Ezechia qisast di em* 
pietà per aver impedilo eea tale arsione » che it ircwllio^ 
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iste est , cujas abst^lit £4e- 
chias exceisa^ et altana ^ et 

{irsiecepit Juda, et Jerusa-- 
em: Ante altare hoc ado- 
rabitis io Jerusalem? 

aS. ISucc igitur ^raosite 
ad domioum ineuni regem 
Assjriorum» et dabo vobis 
duo millia equornin, et vi- 
de te',an habere valeatisascen- 
sores earum. 

a^. Et quomodo potestis 
resistere ante unum satra- 
pam de servis domici mei 
niinìmis? An fiduciam habes 
in Aegypio propter currus, 
et equiies? 

a5. Numquìd sioe Uomini 
voìoniate ascendi ad locum 
istuiti 9 . tit dennolirer euro ? 
Dominus dixit mihi.* Ascen* 
de ad terram hanc, et de- 
molire eam. 

a6. Dixeront autem Elia* 
cim filius Helciae^ et Sobna. 
et Joahe» Rabsacì; Preca* 
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stesiO , di cui Ezechia ha di^ 
strutti iluoghieccehi^e gli al*: 
tari^ e ha intimato a Giu^a^ 
a Gerusalemme s Dinanzi a' 
questo alta^re voi farete ade* 
razione in Gerusalemme? 

^5. Ora adunque i^enite al 
Signor mio il re degli Assiri^ 
e darovvi due mila cai^aUi ^ a 
'vedete voi se possiate avarchi 
li monti. . 

34. '^ come potreste voLfat 
jronte a un de^ più piccoli sa^ 
trapi del re mio signore ? Ti 
confidi tu nelV Egitto aìnotU 
vo dei cocci» , e de* cavalieri?, 

i5. Non è égli fórse per 90^ 
lonta del Signore^ che io soft 
venuto in questi luoghi per de^ 
tastarli ? Il Signore mi diiset 
Va in quel paese , e devastala* 



aG. Ma Eliacim figliuolo 
Helcia 5 e Sobria 5 e Joahe dis- 
sera aRabsace : Ti preghiamo 



non fosse adorato in più Inocchi. Così rivolge in biasimo quel- 
lo, che era argomento di somma lode dinansì a Dio. Ma non 
è da dubitare » ohe molti dei sudditi di Ezechia vedessero di 
mala voglia demoliti aueMuoghi eccelsi, e a questi oeroa Rab- 
sace di persuadere, ohe Ezechia invano conftda noi Signore» 
imperocché era sentito quello, che ei diceva, dal popolo afful- 
latosi sulle mura, vers. 26. ' 

Vers. a5. E vedete voi , se possiate aver ^ chi gli monti. OK 
Ebrei eran poco addestrati nel maneggiare cavalli, che erano 
rari nel loro paese. Le forze di Sennaoherib consistevano I4 
ma^^gior parte nella cavalleria. 

Vers. 26. In Siriaco . In lingua Caldea, che èra la lingua di 
Ninive* 

Tom. n. ai 
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SBur, ut loqoaris nobis ser-- 
vis tuis Syriacc^ «iquidem 
iotelligimud baoc Itoguain; 
et noD loquam nobit Jadai^^ 
ce, andieote populo , qui est 
super murant. 

37. Respooditque eis Rab- 
^aceg^ dìcens: rfamquid ^d 
dQibioum tuum , et ad le mi'- 
ni ne Domiofis neus, ut 
loquerer sermoues. hos, et 
son potius ad viros , qui se- 
leni «uper muruDi, ut co* 
medant sterepra urna , et bi- 
baot uriuifiiu soam fobifieum ? 

116. Steiit ìtaqoe Rabs^ees 
et eselamavit «voce magna 
Judaice, et ait.* Àudite ver- 
ha regia magni , riegia A«8y- 
rioruni : 

39. Haec dicit rex: Non 
•Toa sedueat Eaediiaft.* con 
0mm ppterit eruere yos de 
maou mea. 

So. Nequc fidueìaoi vobis 
tribuat super Dominpm , di- 
.ceus : Eruens liberafait uoa 
Doniinus, et non tradetur 
qivitas bae9 in n^apu regis 
^ss^rriprqpn. .^ 

Sx.NoUte audin^Ezechiam. 
Haec enim dicit rex Assyrio- 
rnm : Facile mecum p quod 
Tobls est utile , et egredinii- 
ni a^ ne: et com^dìet uuus- 
quisque de viuea , et de ficu 
tua: et bibetis aquas de ci- 
iteruis yea^ris: 
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di parìa fé a noi tuoi senù in 
Siriaco 9 perocché noi interi- 
diam questa linguai e di non, 
parlarti in lingua Uriudea a 
sentita del popolo , che sta sul - 
le mura . 

27. Ma Rabsace rispose 9 e 
disse loro : Mi ha egli forse 
mandato il signor mio al tuo 
signore j e a te a dir ìjueste 
eose\ e non piuttosto a quegli 
uomini^ che stanno sopra le 
mura per ridursi a mangiare 
il proprio sterco « e a bere la 
propria orina een voi? 

2S. Quindi stando in piedi 
Rabsace sciamò ad atta "voce 
in Ebreo , e disse : Udite le pa- 
role dei gran re , del re degli 
Assiri : 

39. Il re dice così: Non vi 
seduca Etechia'} imperocché 6-^ 
gii non potrà liberarvi dalle 
mie mani • 

50. E non v^ ispiri fidanza 
nel Signore , dicendo t 11 Si" 
gnore ci libererà certamente , 
e questa città non sarà data 
in potare del re degli Assiri . 

5 1 . Non date retta ad Eze'- 
fhii^ ; imperocché il re degli 
'ji$siri ^ dice cQsi: Convenite 
meco di quello^ ohe è utile per 
voi 9 e venite Juora a trovar* 
niij e ognun di voi mangerà le 
s^e uve^e i sugi fichi ,.^ berne 
le acque delle vostre cisterne : 



GAP. 

Si.DoDecTeiiìam , et tran* 
«feram vot. m terrain , quare 
similifl est terrae yettMie , in 
terram fruotiferam., et fiBrti- 
lem vini, terram panis» et 
viDearom, terram olivarum, 
et t>lei , ac ^ndllis $ et vi vetta , 
-et non morieniiDi : nolite an*- 
àive Esechiam , ({uì yos de: 
cipit , diceoa: Domìans Kbe- 
rabit noa. 

33. Tlumqirid liberaveruvt 
dii gcntium terrain auam de 
marni regis Assyrionim? 

54* Ubi est Deus Emath^ 
et Arphad .* Ubi est Deus Se^ 
pbarvaim, Aoa, et Ava? Nuna- 
quid liberaverunt Samariam 
de manu mea? 
* Sup. irj.nè^.^etlnf. ig. i5. 

SS.QuioamilIisuDtin nni'- 
versìs dìis 4errarum , qui e- 
rneruiit fcgiouem soam de 
naou mea , ut possii eviie- 
re DomÌMia Jer usalem de ma* 
Du mea? 



XyiII. 5a5 

Sa. Sino a tanto che io ven* 
ga , e ifi trasporti inunpae$e 
mmile al i^ostro paese ^ in una 
terrafetonda ^e abbondante di 
uino t in una terra di pane , e 
ài iwa^ e di uli^i, e di olio , e 
-di mièle ^ e tamperete , e non 
morrete : non date retta ad £• 
sechia ^ il quale 1^' inganna , ift • 
eendo; Il Signore ci libererà. 

SS. Hann^ eglino gli dei del-- 
le gemi liberai a la loro terra 
dùt potere del re degli Aspiri? 

34* J)ov*è egli il Dia di 
JBmaiM» ^ di Arphad ? Dq^^è 
il Dio di Sepharvain% , di Ana^ 
e di Ava ? Hann eglino libera" 
ta SanUiria dal poter mio?, 

35. Chi son eglino tra iuiti 
* quanti gli-dei del mondo quelli^ 
che abbian liberato il lor pae^ 
90 dal poter mio y onde possa 
il Signore liberar Gerufalen^ 
me dalle mie mani?^ 
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Vers 34* ^ J^lo difEmath^ e di Arphad. ec. Riguardo ad 
Etnatli vedi di sopra eop. svii/24 Arphad credesi , che si» 
l'isola ili Arati nel mare di Fenicia» Rammentata da Plinio lib^ 
V. 3i. Interne a Sepharvahn » e JK^ » vedi tvit. 24 Ana orcf"* 
desi una città salP Eufrate f la qbale ritiene lo stesso nome. Sen^ 
nacherib per bocca di Kabsaoe si vanta* ohe gli dei di Sepbarc» 
vaim, d'Àtia» e d* Ava, adei^tì in Samaria non sono leitati po« 
tanti per liberare quel paese dal suo dominie» 



5S4 QUARTO DÈ'R E 

56. Tacoit haquc popultis, 56. E il popolo stette^ in 

silenzio ,e non gli rispose nUh^ 
la: perocché apeano cauto or^ 



et DOD re&pondic . ei quid* 
quam : siquioem praecéplom 



sposta 

3 7. Ed Eliacim figliuolo idi 
He i eia maggiordomo » e Sok- 



regìs acceperaot , ut non re- dine dal re di non dargli ri^ 
aponderent ei. 
. 57. Veqitque Elimini fi- 

lius Helciae, praepòsitu» do- «^ , 

nma^ et Sobna scriba, et na dottor della leggere Joake 

Joshe filius Aaaph a com- figliuolo di Asaph segretario 

mentariift ad Ca&ewiam, acia- iqmarono ad Ezechia 5 serac^ 

sìs vestibus ^ et nuntiaverunt ^iate le loro vestile rijeriroh- 

eì\ ferba Rabsacia • no a lui le parole di Raisace » 



Ver8. S71 Stracciate le loro vesti. Le aveano stracciate al« 
I^ adir le bestemmie dell* empio Rabsace . 



CAPO XIX. 



E^^echiay e Isaia riuolrisi al Signore ^ e pregandolo di li- 
berargli a riflesso delle bestemmie di Rabiace^ un An* 
gHo uccide l85oop. Assiri. Sewiacherìb si dà aUafu^ 
ga, ed è ucciso da^ figliuòli nel tempio de* suoi idoli . 

i.^^g^uae cum audisset 1. X ali cose attendo isdite 

Ezechias rex» scidit vesti* il re Ezechioisi stracciò le sue 

aaema sua , et t^pertus est res^i, e si coperse di sacco ^ e 

sacco, ingressusque est à^ se rf andò alla casa del Si» 

*" gnorcm 



mum Domìoi. 

a. Et misit Eliacim prae«> 
]posiioui donius % et Sobnèm 
acribam ^ et senes de sacer^ 



a* E mandò Eliacim mag^ 
giordomo ,e Sobna dottor deU 
la legge , e i più uecchi sacer- 
doti coperti di socco ad Isaia 



dotibua , opertos saccis , ad 

Isaìam pròpheutu filium A- figliuolo di Amos^ pjojeta: 
mos 



•" 
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S. Qui dixeront.' Haec dt- 
€H Csechias : Dies iribula- 
iioais 9 et incr6paiiofiÌ3 ^ «t 
bkspbemiae , dies iste: ve- 
neruQt filii osqoe ad partiioi) 
et vires non habetparturiens. 

4* Si forte aodlat Domi- 
nus Deus tuus uoiversa ver- 
ba Rabsacia, qaem misit rex 
Àssyriorum domious siius t 
Ut exptobraret Deuni vivea- 
tem , et argueret verbis » quae 
aadivit Domious Deas tuus; 
et fac orationem prò reli* 
quiis , quae repertae suot . 

5. Veneniot ergo servi re- 
gia Esechiae ad Isaiam. 
. 6. Dixiiqu^ eis Isaiasf 
Haec dicetis domino vestro : 
Haec dicit Domiaos •* Noli 
ti mere a facie sermooum % 
quos àodisti, qoibas blasphe- 
maverunt pueri regia Àssy- 
riorum me • 



' 3. r ifìiali gli éìÌ4sero « Eàe» 
chia dieeéosii (riomo di tri* 
bolaziane ^edi ininaccjia^ e di 
beùemmà egli è questo gior-- 
n^: i figliuòli 8Ì soi% €oadoi* 
ii-fino al par*^ s <^« ^^ jpanro- 
tiente è priua dijbrze^ . 

4* Forse il Signore Dio tuo 
Uf^rà posto mente m tutti i di-^ 
scorsi dìBaisaee mandato dal 
re deglt Assiri suo signore ad 
oltraggiare il Oio vivente^ e 
a vituperarlo coUe parole ^ la 
Risati il Signore Dio tuo ha 
sentite : fa adunque orauone 
per gli avanzi ^ che restano » 

S.Andarono adunque i serpi 
del re Ezechia a trovate Isaia. 

6, £ Isaia disse loroi Voi 
direte al signor vostro* Que^ 
ste cose dice il Signore: Non 
li impaurire per le parole ^cha 
hai sentite , colle quali i ser^ 
vi del re Assiro han bestem" 
minto contro di me. 
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ANN O 1? AK IO N 1 

Vert. S. t figliuoli si sono condotti sino at parto $ md ec. 1Wa« 
siera di proverbio usata aiì'obe da antori profani a sifn>^^i^^re 
un pericolo estremo» e una inevirabile calamità. Se giunto il 
tempo dèi parto» la dohna è priva di forse per partorire» non 
ri h «campo né per essa » né pd bambino . 

Vers. 4* t^orse il Signore Dio tuo ec. Eeechia non m«tfe in 
dubbio» «e Dio abbia» O bi» adite P empie voci di Ral)sace» 
ma bensì sia per punirle « come meritavano « e far conoscere la 
speoialo provvidensa » con cui rimirava il suo popolo» 

Fa orazione pegti avanci ipc. Le dieci tribìi erano andate itt 
cattività, una buona pane del paese di Giuda era occupata dai 
nemico* 
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7. Ecce 5 ego immiuam ei 
spìriium « et audiet nuDiium^ 
et revertelQr io terreni suani, 
et dejieiain eum gladio io 
terra saa . 

8. Rcfvcrsùs est ergo Rab- 
saces , et invenit regem Asay- 
riorum eipugoantem Lop« 
nam s audterat enim , quod 
recessisset de Lachi» . 

g.Ciunque audtssetdeTba- 
raea' rege Ethiopiae^ dioen- 
tes > Ecce , egressus est 9 ^^ 
pugwet' adfersum te, otiret 
contra^ettm ,misit nuntios ad 
EzechiiAiii , diceDS .- 



10. Haec dici te Ezòchiae 
regi Juda • Non te seducat 
Deus tuus , in quo babeli fi-" 
duciam : tieque dicas : Non 
tradetur Jerusalem ia manus 
regis Assyriorum • 

1 1. Ttt.eDim^ ìpse audisti, 
quae feceruot reges Assyrio- 
rum uniyersìs lerris 3 quo- 
inod^^<a*tav#r«Mit e»»: Bum 
ergo solus poteris liberar!? 
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7. EococheiomanferAftlui 
uni^ spirito , ed egli udirà una ■ 
nu ova , e se n^ tornerà al stio 
paese , e io lo f^^ cadere di 
spada nel suo paese- 

8. Frattanto Babsace torni 
al re degli Assiri j e trovollo 
che assedias^a Lohna : perocché 
avea già saputo ^ coìte! egli si ' 
era partirò da Lachis. 

9. E ( Sennàcherib ) avendo 
udito comeTharacare di Btio^ 
pia si era mosso per venir com 
lui a battaglia » nel mover il 
campo contro di lui , mandi 
amhasciadori ad Mtechia ^ e 
disse loro: 

10. Così diréte ad Hzechia^ 
re di Giuda: Non ti lanciar, 
sedurre dal JDiotuOt in cui tu 
hai fidìinza^e non dire: Geru- 
salemme non sarà data in poter, 
del re degli Awri: 

1 1 . Perocché tu hai'sentzro 
i/uellos che hanjatto i re degli 
Assiri in tutti gli altri paesi ^ 
e come- gli- /wwt dtvastt^i : ja- 
rai dunque tii il solo 9 che pò-, 
trai liberartene ? 



mté 



Vera. 7. Manderò a lui uno spirito . Per questo spirito sei»* 
bra più naturale IVinteodere V Angelo del Signore», di cui si 
parla vers, 95. 

Vèrs. S. Lo trovò ^ ohe' assediava Lobna. Lobnn non era aiol« 
to lungi da Lachis. imii Jos x» 29. 3i. 

VcrS. 9. Avendo udito come Tharaca- re di Etiopia ec, Tha^ 
taca è chiamato' T^earcoTi da Strabene. E^li era non deIrE- 
tiopia, ohe è a. nseBSodLdeir iPgitto, ma del l'Etiopia ^delfAra* 
bia, dì cui )a capitale credesi» che fosse Taphnes. 



e A P. 
1 a. Tfumqtiid liberayerant 
dii gentium singulos , qtios 
vastavéruut patrés inei,Go- 
tàn ▼tcklicec , et Haran , et 
Reseph , et filios Èdéw , qdt 
eraoi in Thelassar? 

i3. Ubi est rei Emàth, 
et rei Arphad, et rex eìvi-* 
tatis Sepharvaim, Ana» et 
Ava? 

14. Itaque cum accepissel 
E^echias liceras de maau ntin- 
tiorum , et legisset eas, ascea* 
dii in domtim Domitfi, et 
éxpandi.t eas cotaAi Domino ; 

1 5. Et ora vit in etfnape* 
etti ejus , dicens ; Donìme 
Deus Israel » qni sede» saper 
Cherubioi , tu es Deus soiùa 
regum omnium terrae •* tu 
feoisii coèlum f et terram : 

16. Indina aurétti tua1tt^ 
ec àtidi : apefì Domine^ otvt^ 
}os coot , et vMe: andi ombia 
Terba Seiina^befii^ ^ qtA mi* 
•it, m ezprobrafbret tiùhH 
Denm /iritenterii^ 

17. Yetv, Domine 9 dis^i- 
paverunt regem AssyriofliAi 
gentes 9 et terras omnium ; 



XIX; 517 

1 2. Por$é che gli dei d^lU 
nazioni ne han liberata aicu^ 
na di quelle , che furono siet^ 
minate da padri miei^ i^ale a 
dire &òz^n 9 e Hatan « e Re^ 
seph^ e i figliuoli di Eden , che 
èrano a Thelassar? 

t S. Dov^* è il re di Emath « 
e il re di Arphad , e il re del'-' 
là città di Sepharvainsj e di 
Ana , e di Aifa ? 

14* Riceifuta adunque Ezé^ 
ehia la lettera pelle mani da* 
gli Anìbasciadori^ e avendola 
letta , se n! andò al tempio del 
Signore , e la distese dinanzi 
ài Signore ; 

• 1 5. Efkòé orazione net co-- 
spetto di luif e disse: Signo* 
re Dio ^Israele, che siedi so* 
prd i Cherubini ^ tu sei il solo 
Diadi tutti i re della terra : 
tu facesti il cielo ^ éf la terra. 

iG. Porgi F orecchio ^ e a^ 
scolta: aprij o Signore , gli od* 
chi tuoi^èshifa: ascolta tut^ 
tó ifuel^che dice Sétinacherih\ 
it quale ha niandato ad oltrag* 
giàte tra noi il Dio vii^o . 

ì 7. Egli è veto 9 o Signore^ 
che i re degli Assiri han de-- 
solate le gentil a tutte leter^ 
re loro* 



Miifirn n^àhimuu^j^^i^éÈimJiàiàiéKmààttsiàdiAtt -ilttit 



VmÀ 12; 0- 18: OéMPii è Hofàh^ét, Go^aft, olrvéro Gauzan 
•rs neHa p4aoo1» ArfiKIilia, Haran, è Vie%ti^\t riefla Siria Pal- 
mirénat Sdeit era ifelfo 8im. Bbgll latti ltto|;ii'i tjùi uomiAàti 
«i è parltft^ dri»|ta« 
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. i8. Et-imwerunt deos eo- 
rum in i|;Qem : non eniro 
erant dii , sed opera manuum 
homiDum ex ligoo , et lapi- 
de; et perdideruDt eoa. 

19. Nudo igitur , Domine 
peus Doster , salvoa iK>a fac 
de maou ejas, ut ^ciantom- 
oia regna terrae, quia tu ea 
Domious Deus solus* .^ 

20. Misit autero Isaias fi- 
lins Amos ad Ezechiam 9 di- 
Gens: Haec dìcìt Ppminus 
Deus Israel : Quae depreca- 
tus es me super Senuache- 
rib rege Assyriorùm, audivi. 

91. Iste est serr^o , quem 
lo.cutus est Domious de eo; 
Sprevit te» et subsanuavit te 
virgo fiHa Sion: post tergum 
tuum caput movu fìlia Jeru- 
S£^lem. , . 

22. Cui exprobrasti, et 
quem blasphemasti ? contra 
quem exjtahasu yocem tuam, 
et elevasti io excel sum ocu» 
los tuos? cotitra Sanctum I* 
arael. 



O D E^R E 

lò. E han geuatlnetfuo^ 
co gli dei loro : perocché egli- 
no non crono dei » ma opere 
delle mani, degli uomini fiat* 
te di legnh^ e di sasso ; ed és^ 
si le distrussero • 

19. Adesso pertanto ^ o Si- 
gnùre Dio nostro % salvaci dàl^ 
le mani di costui ^ affinchè^ £ 
fegni^ tutti della terra cono- 
scaho 9 come tu se* il Signore^ 
il solo Dio* 

20. E Isaia figliuolo di A* 
mos mandò a dire ad Esechia:, 
Queste cose dice il Signore 
Dio d* Israele: Ho udito la 
preghiera , che tu mi'jiaijat" 
ta riguardo a Scwiachèrib re. 
degli Assiri • 

31* Ecco éfUello'9 che il Si* 
gnore ha detto di lui : Ella ti 
ha disprezzato 9 è ti ha schèi ^ 
nito la vergine figlia 4iStoMi 
pietra a te ella ha scosso il ca-*, 
pò la figliuola dìGerusalemme^ 

22. Chi hai tu dunque ol» 
traggiata^echi hai tu bestem-^ 
miato ? contro di ehi hai tu 
alzato la voce, e levati in ah 
io i tuoi Occhi? contro il San- 
to d* hraele» 



Vorg 
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u 5i. Ella ti ha' dispreizato 9 ec> I preteriti sooo qui po« 
vece dei futuri seoondo 1' 090 profiitioo / peroecliè Isaia 
qui predice come Gerusaleamie ai viderì^ dell' arn^j^naa, edel* 
la potenza del re degli Assiri , 

Vergine jSglia dl:Sion. QoA è ciiiamaU say.eiil;a ueìr porofe- 
ti Gerusalemuies di ooi oobilissima parte era il nonte Sioo» 
dove era il tempio del vero Djo. Il nome di vergine» ovvero 
iiincialla è adoperato a ispirare affetto di teneresaa verso di4ei. 
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dS« l%r inanom servoram a5. Per bocca éé^sefvi cuoi 

tuoruiD exprobrasli Domi** hai vituperato il Signore^ e hai 

no , et di listi : In mullitu- detto * CoUa moltitudine dei 

dice curruum meoruiD asceti- miei cocchi son io taliio sui 

di excelsa moDiium in sum- monti eccelsi ^ sulle cima del 

mi tate Libani , et saccidi sa* Libano^ e ho troncati gli alti 

blimes cedrosejus,et electa» $uoi cedri ^ e i suoi abeti mi* 



abietes illius . Et iogressus 
aum usque ad termioos ejus, 
et saltum Carmeli ejus 
aL Ego succidi. Et bibi 



gliori. E sono arrivato sino 
alla sua inetta f e i boschi del 
suo Carmelo 

a4« Io gii ho atterrati Jo ho 



aquas alienas » et siccaVi ye- het^ute le acque altrui , e nel 
stigiis pedum meornm om- ^io passaggio ho asciugate 



pes aquas clausas . • 

a5. Nuniquid non audisti» 



tutte le acqua arginate. 
a5. Non hai tu sentito dira 



quid ad ioilio fecerim? Ex quel ^ch'* io feda principio?. 
cliebus antiquis plasmavi il- Fin dagli antichi giorni io ar^ 
lud 9 et nuDC adduxi , eruot- dii questo , e ora lo eseguisco t 
que in ruinam coHium pu- le città fatte forti da Lor comr 
.gnantium civitates, munìtae • battenti son ridotte come col* 

Una deserte. 






Veri. 23. Sltm io salito • « . sulle cime del Libano ec. I mier 

/^eroiti non ha potuto rattenere l'alteaia dei menti. Il Libitiio» 

* e il Oarpielo soa qui posti per tutti i luoghi eminenti, sui qua- 

li erano delle città espugaste da Sennaoherib. 

^ Vera. 24* ^^ bevute V acque altrui* Le soque raunate nelle 

cisterne non per me dagli abitatori di Giuda . ' 

E nel mio passaggio ho afciugate ecÈuna millanteria^ di 

Senfiaoherib , il quale dice, che nella sua spediiione le nume* 

rose sue schiere hanno asciugati i fiumi più grandi» ohe si chiu^ 

.dono con argini , affinchè non inondine le campagne^ 



Io»j onde ti vanti • Già da gran tempo fu ordinata da me la 
desolazione di qoeUf genti» e aneim d* Israele^ ^;di Giuda» 



35o Q U A R r O D E' R E 

aG. Et qói «edèot in eis, >6. E coloro, che Uè (AHa* 

no 9 imbelli di braccio , tr^iul- 



buittiles maau, coutr^moe* 
roDt, et ed>iifusi sant 9 fecti 
5uot' velot foeoam a^ ri , et 
vireos herba tectoront , qnae 
srefacta est, an^tequam ve- 
Mret ad matarìuiem. 

27. Habitaculmii laum « et 
eguesàitiD taoai , et inlroitam 
tuum , et viam tuam ego prae* 
acin^et intù/^em tuam eoa* 
tra me, 

a8. Insanisti io me , et su- 
perbia tua ascendìt ìd< aures 
meas: fK>nam itaque cireii- 
lum io naribii» twìs , et ca-* 



remo , è Si ^gottirono ^dii^en^ 
tanno conte ii fieno nel campo ^ 
e come l* erba perde de* ietti y 
la ijuale si secca prima di giuri-' 
gete a tnaturità . 

tÈ'j. to ptépidi il tuo stare^ 
e t andare y e il peni re , eia stra-- 
da , che tuj^anfeitia e il tuoju^ 
fate contro di me . 

aS.Tukéd insolemito con* 
tro di ira#, e la tua superbia si 
è Jaita sentire alle mie orec^ 
chief io adunque mettete un 



nraicit iolabiis tois 9 et redn-» anetloelle tue narici ^ e un mor^^ 
eam tt in TÌasi) p6f qnan» so sfilatura bocca, e ti rimenerò 
^mìtsti\ indietro per la- strada , per cui 

e^i^nnto. 



desolasiona predetta tanto volte dà^ niiei profati . Vtt questo A 
obiamai Ast ur verga dei furor mio ( Issi» z. 5* ) . Io voilt così 
pnnir quelle genti 'pefle loi«» iniqoita , e lo «tesso mio ik>potcr» 
•ke 91 era alienato da me. Qifimìlr le tue iinprese fbrono fino 
a qui felici 5 perchè io lo volti. Le cHtìr difese da valorosi set* 
dati furono sepolto sotto le loro rovine : nn^ panico timore , • 
tremore oeoopò r cuori di tottiqoelH» ohe avrebbon potato fàv 
sesistenaa : tntto questo fa Ordinato, e disposo, e preparare' da 
me, che contai -tutti i tooì passi. Ma tu adesso avdisci d*iitso^ 
lentìre contro di me? Sapi^d ben io fretisre la eea* superbia •. 

Vers.. 28. Metterò' un anello alle tue rtetriei ^ come si fa i^bti* 
fall, a' mali ^ ac Espressione Vivissima per si^tfieare eonqnaff» 
ta facilità poò Dio een g«sti|;fO' cdnvemente a-IYa superbia' dei 
grandi > domarli » e avviali fino aMà oondiaioite de'oroti» skVl 
tempe stesso» in avi si so rte ne piai obe nomini. 
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9g. ^ TAì antem Ezechia, 
lìoe ertt signum : Comode hoc 
«inno , qiiae reperepM : iù se- 
cando autem anoo,quae apoa» 
le oascunturc porro iti tertìo 
ADDO semioaie > et metite : 
piantalo TÌoeas ^ et comedite 
fructus eorum • 

* Isai. 57. 5o. 

So. Et quodcatii<]oe reli- 
qvtnm faerit de domo Juda, 
mitiet radicem deopsum , e^ 
faeiet fractum sursuin. 

3i. De Jerusalem quippo 
i^redientur reUq4Mae, etquod 
salreiar de monte Sion .* ze* 
lus Domini exereitnum fa « 
ciet hoc . 

Sa. Qaraobrem haec dieit 
Domious de rege Asgjrio- 



' 29. Or a te ^ Ezfthia , io do 
questo^gno: Mangia tiuest^am^ 
n0 quello , che irovertu ; il $e^ 

• c^nido mmopm quello^ che na* 
scerà dasestes$o)maiUerzoan» 

• no seminale , e mietete , pian" 
ime le vigne e mangiatane il 

frutto . 

So.£ tutto quello^che reste^ 
rà della casa di {jràuda , gttera 
sue radici alV ingià , ejruttifi-» 
cherà alt insù: 

3 1 . Perocché da derus^em-^ 
me usciranno Jkora gli avanzi^ 
e dal monte di Sion^ gente ^ chef 
avrà salute : lo zelo del Signor 
re degli eserciti Jarà questo • 

93. Per la qu€d cosa ecce 
qwelio y che del re degli Assiri 



■»• 



Vers. 29. , 3o, , e Si. Ora a te § E'zeehia , £0 da questo se^ 
gnOf ec Àilinchè la vegga, o Ezechia» come io ho cura di te» 
ecco che io te ne do una prova :.Le campagna è stata desola* 
to in que^ft'aono, e devastata dal nemico: e V anno , ohe viene» 
è anco* Sabatico » in' cai la terra riposa; con totto questo » voi 
mangerete in qoesfc* anno qn^Uo , ohe troverete avanzato ai • sac*» 
cheggio de' nemici » V anno seguente quello^ che darà sponta- 
neamente la terra: e io farò» che nelr uno» e nelP altro anno 
troviate ahbaatanaa per sostentare la. vita.. U tersa aono^ ia 
piena pace seminerete» e avrete abbondanza ..Or ben lungi , 
che le strettezze de' due primi anni vi portino diminuzione nel 
pofmlo» voi moltiplicherete» e etescerete quivi pianga vegetale 
ferte » che profonda le sue* nadici , e sL alza eoi suo tronoo» e 
«e^ Sttoì^ vami verso del cielo. Coéi Gerusalemme» e Sioasia sab 
na madri feconile: di una novella. «l^irpe salvate d)» me . Eoco 
quello , che )' amor mio farà pel mio popolo. 

Vera. Ss. JEìe nùwporrìuiipieUe i/» « ^utfssa cierò 9 eo. Senna ohe* 
rib partì da Lobna per andar contro Tharaca»e in tempo,che 

Ìra m viaggio, il suo esercito fn distrutto. CSosì* egli nemmeno 
i accostò a Gerusalemm» • 
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rom : Ifon iogrédieiar urbem difie il Signore: Egli non poni' 



nane , nec miuet in eam sa- 
giium ^ nec occnpabìt eàm 
ciypeus, nec circomdabiteain 
muoitio . 

S5. Per viam , qua venie, 
reverietur,et civitat^m banc 
non ìngrediefar , dicit Do- 
minus . 

34* Protegaroqoe urbem 
banc,, et «alvabo eam prò- 
pter me ^ et propter David 
servum meum . 
, 35. ^ Factum est igitur in 
nocca illa , venit Angelus Do - 
mini , et percussit in castri^ 
Àssyrìoruoicentum octogin- 
ta quinque millia. Cumque 
diluculo ajarrexisset, vidit om- 
nia corpora raortuorum , et 
recedens abiit. 
* Tob. i.^ì. Eacli.J^S. 34. 
Iga. S7. 35. X. Mac. 7. 4'* 

a. Mac. 8. ig. 
' 36. Et reversus est Senna- 
cberib rex Assyriorum , et 
nvantit in Minive. 



rà ilpiede in questa città,e non 
tirerà condro di lei una Jrec^ 
cin^ ne (^il soldato') sotto lo 
scudo /' assalirà , ne egli la 
circonderà di jtrinciera, 

33. Bi se ne tornerà per la 
strada^ onde è venuto , e non 
porrà piede in questa città , 
dice il Signore* 

34*/^ proteggere^ questa cit- 
tà^e la salifera per amore di 
me^e per amore di Davidde 
mio s^rvó. 

35* Or egli avvenne 9 che 
quella notte venne t Angelo 
del Signore i e uccise nelcam- 
pò degli Assiri cento ottani 
tacinque mila uomini. Hd ès- 
sendosi (i/ re) levato di gran 
mattino 9 vide i corpi morti^ e 
n ritirò , e se n^an4à. 



56. E tornò Sennacherib re 
degli Assiri a Ninive i e ivi 
$i fermò. 



Ne { il soldato ) sotéo lo scudo ec, 81 aooenna I* antica jona* 
niera di assalire le cirtàri soldati 00' loro seudi sopra la tèftU 
facevano quella, che da^H antichi è detta testuggine ^ e sicuri 
dai colpi. degli assediati, si accostavano a batter le mura con 
ogni specie di macchine • 

Vers. 36. £ tornò . • . a Nintife^ec. Dal librò di Tobia, cap^ 
1, ^i.y «c. veggjanio, che questo re dopo il suo ritorno a f*^ 
nive si di^de a incrudelire contro gP Israeliti ^ ma di li a qua* 
lantacinque g*orni fu messo a morte* 



e A P. 

37."^ Camqne adorarci io 
tempio Nesroch deum suufUf 
Adramelech) et Sara&ar filu 
ejus percinseroDi eum gla- 
dio , fugerantque in ierrain 
ArmeDiorum^et regQavic A- 
sarhaddon fìlius ejus prò eO| 



XTX; tó5 

37. É memté egli adQraV£$ 
nel tempio il suo dioNesrochf 
i 9ÌACÌ figliui^ii ^dìameleoh% 
eSkrasarlo uccisero a colpi di 
spada , fi Juggirono nell^ Ar-* 
méniay e succedette a lui nel 
regno Asarhaddon $uojigliu0* 
lo. 



CAPO XX. 

Isaia fa sapere ad, Ezechia ammalato ^ cì^ ei ù mwrà^mek 
questi colP orazione impetra da Dio la sanità eolia giun^ 
ta di quindici anni di uita , e gli è conceduto il segno 
della salute nella retrogradazione del Sole. Egli fa ve* 

" dere i suoi tesori agli Assiri , che gli ai^etus portati dei 
doni ^^ ne è ripreso da Isaia , il quale gU predice la 
cattiiHtà di ^ Babilonia . A lui succede V empio /ìgiiuoks 
Hùaasse, 



I 



I . ^ JL D dtebns illis aegrota- 
vit Eeechias osqne ad mor- 
tem : ei veoii ad earo iMÌas 
fiiìus Amoa» propheta , di- 
JKitqoe ei, Haee diclt Domi- 
nas Deus : Pi- aeeipe jaomui 
tuae: morieris eniin'ta» et^ 
non vives . 
^ 2. Par. 5a. 24. Isa. 58. i. 



r 

I . •& /i quel tempo Ezechia si 
ammalò fino a mòrte •* e Isaia 
proJetafigliueladiAmos andò 
a vederlo ^ e gli disws : Queste 
cose diceil Signore Dio: Metti 
ordine alle cose di tua caia: 
perocché tu morrai ^ e non ui^ 
ver ai , 



ANNOTAZIONI 

Vev8. 1. Tu morrai 9 e nonviverai.Qaesto^nnuMio non era 
assoluto» ma solarmente relativo alla qualità della maJattia^clie 
er^ mortale. Simile ^ questa iu la predisiofie di Giona conerò 
Ninive t Jon. uu 4« 
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!j. Qui eonfertii faoi^ni 2„ Ed egli volse ìajaccìà 
stiam ad pirìetetn^ et oravi* yers^ la muraglia , e fece pre- 
liomìttum , Jicen^ : gMerm al Signore , e disse t 

5. Ob»eoro , Donitac » *«- 3« J^ ^ prego%i>Signore^ri- 
mento ^uwto « qaomodoMii' aordatidigrmsia^ecomeio ho 
bttUyer im > OltfMd te iti ve« comminato dinanzi a te nella 
tì l»ie , et i a coi^e per fecto « verità f eeon cuor sinceiro % e ha 
et quod piaci tum est coram fatto quello^ che era accetta 
te, feccrim, Flevit itaque negli occhi tuoi. E versò Eze- 
Ezechìas fletu magni)' ' t,hi^ gran copia di lagrime . 

4. Et autei|uam egrede- ^. E prima che Isaiia avesse 
qretur laaias < medtam .partem passata là mtiù delV- àtrio ^ il 
atni, faetus «ai sérrno Do- Signore parlò alui^ e disse: 
^taxtn ad ««oni , «Keeos t 

5 Revertere , ec -die £ze^ 5. Torna indietro , e di^ad 
ohiae d«GÌ pvfii^i mei : Haec Ezechia capo del popol mioT 
dicit DoqaiBf» Detti David .Queste cose dice il Signore^ il 
fiaifis tui i Audivi ecauooéia Jìio di D^vidde tuo padre : Ho 
tuam, et vidi lacrynias tuasr udita latiLa orazione ^ e h&^*ve» 

dute le tue lagrime; ed ecco che 

io ti ho risanato " fra tre giorni 

'mtsdred al tempio del Signore, 

i6. E prolungherò I0 tua i^ita 

4ptindiei amfi ^ e di più $€U* 

vere , dalle mani del re degli 

^Assiri te 9 e fuesèa citiù ^e la 



et ecce sanavi ter die tertio 
ascende:» tenaplum Domini. 

6. Ek addam diebus liiia 

iquiodeeivQ aooos^ sed^d^ 

«nanu re^s AssjnoriftfD ltbe«^ 

^ r»bo te 9 et ^ei vitatena liane 4 



et protegain arbem istana prò*, proteggerò per aihormio^ e 
pter me, et propler David amore di JÙm^idde mi» s^vo ^ 



servutn meum. 



» / 



Sera» ^J^elUe ia /accia-aanse' la m ur a gl é a . Opaveliè 4faastm 
guardasse verso del tempio , ovvero per pregare eoa raccogli* 
mento oia^criore • 

Vers. 3. Versò /rm ccpl^ df facfàmr>% ipirofamo osservò» 
che U gran pena di questo re era di morire senza figKuoH» e 
di videro finita in sa la stirpe dà. Daiudde-r^a oui ifov^a aasoe- 
re il Griato^ Egli ehbe Manasse tre ianni.-do.po. 
o Vers. .6* Salverò dalle mtmi dA te degli, À^irPte $ ee* Ez/em 
chia dovea temere Asaraddon sucees^ore di Sjpniiat2ha(,i]^ «^ . . . 



GAP 

7. Dixicqaelsaias: Afferte 
massani ficorum: Qoani cnm 
aUQHssenl, et posuissem su- 
per ulcu6 ejas, cnratos est. 

6. Dixerat autem Ezechias 
ad Isaiam:QuocleritsigQum, 
quia Dominus me saoabit, 
et quia aseeosurus sum die 
tertia templum Domini ? 

9. Coi ait Isaias ; Hoc erit 
signom a Domino , quod fa- 
cturus sii Dominus sermo- 
nem , quem locutus est .* Vis 
ut ascendat umbra decem li* 
ceis, an ut revertatiir foti« 
dem gradibns ? 

10. £t ait Ezechias , facile 
est, umbram crescere deccra 
Iineis:Dec volo, ut Gat , sed 
ut revertaiur retrorsum de- 
cem gradibus . 

11. Invocavit itaque Isaias 
propheia Dominwn, et re-^ 
duxit umbram perlineas, qui- 
bus jam dc^ceiiderAt ip bo- 
.rolqgio Acbac » retrorsum de^ 
cem gradibus. 
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7. E Isaia dÌM$e: Portate^ 
mi una manciata di 4ichi • £ 
portata che fu , e messa sopra 
l^ulceradel re^ egli J\é guarito. 

8. Or Ezechia at^éa detto 
ad Isaia: Qual sarà il segno 
della sanità 9 che darammi il 
Signore i e del l^ andare^ cha 
io farò al tempio del Signore 
di qui a tre giorni? 

9* £ Isaia gli disse : Ecco 
il segno , che darà il "Signore 
dell* adempimento di sua pa^ 
rota : Fuoi tu , che V ombrm 
salga per dieci linee , ovvero 
torni indietro per altrettanti 
gradi? 

10. Ed Ezechia disse: Hco'^ 
sft, facile , che t ombra salga 
dieci linee: né questo soglio 
io , che si faccia , ma che tor» 
ni indietro dieci gradi • 

11. E Isaia prò foia invocò 
il Signore , e fece di linea in 
linea tornare indietro Ì om^ 
bra p(?^ dieci gradi » che ella 
ùn^ea già scorsi neiCoriuolo di 
Achaz. 



Vera. f. Una manciata di fichi . Quando anche il rimedio 
«sterno de' fichi potesse servire ad alleggiare il male di Eze- 
chia, non poteva però operare una guarigióne sì prònfa , 
isKantanea, la quale fu un vero miracolo. 

Vcrs. 9., e lo. Vuoi tu , che V ombra sàiga per dieci linee, 
ovvero torni indietro ec. Ecco ( dice Isaia ) il segno , che Dio 
ti darìi della tua guarigione: Vuoi tu, che P ombra dell' oviug- 
Ip solare si avanzi per dieci linee a uo tratto, ovvero torni in- 
dietro altrettanto? Ezeohia elegge il secondo segno piuttosto ^ 
ohe il prin^o, perdile, dice egli, benché queir avanzamento detjf 
ombra non lasci di essere miracoloso, ella è- però cosa naturale^ 
che l'ombra si avanzijonde 6 assafi più micacolosa' la rctrogra- 
dàiione dell' ombra • . .. ^ . 
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^ 121. * Io leit^ore ilio misìt i a. Jn quel ^em^Betóiaeh 

IBerodach Baladap , filius Bai- BaMan^figliuoh di Baladan 

ladan , rex BabyloDioruui , li- redi Babilonia mandò lettera 

.leraa , et munera • ad £ze* e doni ad Elucida oi^ndo sa^ 

chiam : aodierat enim , quod pMo comf egli era stato amma-- 

aegrotasset Ezechia».. , lato, 
* ha. 59. I. 

i5. Laetatus est autem io iS. Ed Ezechia ebbe gran 

adveotu eprum Ezecbiils, cr piacere di loruenuta» e Jèpe lor 

ostendit eis domum aroma; re vedere la ca%a de^ profumi^ 

tom, et aurum , et argen- e toroy et argento^ e i iviri 

tum , et pigmepta varia , un* aromi , e unguenti ^ele stanze 

guenta quòque, et domum de* suoi vagine tutto quel 9 che 

Tasorum suorum» et omuìas pote^^a avere ne* suoi tesori^ 

quae habere pot^rat io the- Non vi fu cosa nella sua casa^ 

aauris suis^Noo fuil, quod cdisuaproprietà^cheEsefihia 

non moostraret eia Eaechias non facesse loro vedere^ 
in domo sua , et in omni 

potestate sua» > 






Vera. 11. Fece tornata indittre V ombra «e La retrogradaaio- 
ne dell* ombra duppone la retrogradazione del soler così 1' in* 
tesero tutti i Padri» e la Scrittura stessa il dichiara espressa- 
Diente» /fai. xxxvin. %.9 Eceli: xtvnu 26^ Tutto quello» che 
riguarda ctpeato prodigio 3 è stato trattato nobilmente da moitt» 
e il mìo istitiito non permette, ch'io mi difibiida quanto V %!> 
gomento richiederebbe. 

Vera. i2. Berodac Baladan . . • mandò Ietterete doni adE^e^ 
chia^ ec* I re di Babilonia erano in perpetua nimistà coi re 
Assiri » onde non è meraviglia » se Berodach Bdadan coltivava 
V amicizia di Ezechia. Ne* Paralipomeni, lib.2 cap. xxxij. 5 ii^ 
fi l^XS® >.cl^® il re di Babilonia mandò questi ambasciadori per 
informarsi del prodigio accaduto in Gerusalemme. 

Vers l9. La casa de* profumi. La casa, ovvero r offioioa, 
dove si lavoravano ì profumi ^ . 

£ ^li unguenti . L' Ebreo : V olio , ovvero 1* unguento , Io 
ebe 8' intende dei balsamo » che nasceva solamente in Gerico f 
S. Girolamo ( in cap. Si. ìsai. ) crede , che Ezechia facesse 
vedere a quegli ambasciadori anche i tesori del tempio, la qua} 
eosa dispiacque a Dio. 
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1 4- Venit AUtem Isaias pro« . i4« ^ I^^^ profeta onde 

pbcta ad regem Ezechiams a trowre il re E^eehià^ e gli 

dixttque ei : Quìcl dixeruut disxes Che iranno deuo costo • 

Tiri ìsii ? aut uode veqerunt ro? e donde sono venuti a tef 



ad te ? Cui air Ezechias : De 
terra longiciqua veueruot ad 
ine , de Babylooe . 

i5. At ille respondtt.'Qaid 
.viderunt in domo ttia ? Àit 
£zechias: Onaoia quaecum- 
que sQDt io domo mea^vi- 
deruDt: nihìl est, quodoon 
monstraverim eia in theaau* 
.ria mcis . 

i6.Dixit iiaqoe Isaias Ese- 
chìae: Audi sermonem Do- 
mini. 

17. Ecee dies venient) et 
auferentur omnia, quae sunt 
in domo tua , et quae condii 
derunt patres tui usque in 



Ezechia gli disse : Son t^enuii 
a me di lontan paese 9 di Ba^ 
hilonia • 

i5. Ma quegli rispose,: Chfs 
hanrC eglino veduto in tua ca* 
sa? Ezechia disse: Hanno ve» 
duto tutto quello , che si troiHs 
in casa miai io ho fatto ad essi 
vedere tuti o quello 9 che ho nei 
miei tesori • 

i6. £ dis»e allor,ls0ia ad 
Ezechia: Ascolta la parola dei- 
Signore . 

1 7 • Sappi I che tempo verrai 
quando tutte le oosCy che sono 
in tua casale tutto quello 9 citò 
hanno accumulato i padri tuoi 



diem hanc , in Babylonem : fino a quosto di , sarà portato 
non remanebit quidquam : ait a Babilonia : nulla ci resterà^ 



Dominus . 

1 8. Sed et de filiis tuia 9 qui 
egrèdientur ex 'te»'quòa gè- 
nerabis, tollentur, et erunt 
eunuchi in palatio regia Ba« 
byloDia • 



dice il Signore ; 

18. Anzi de* cuoi figliuoli, 
che nascerannno^ e saran gene» 
rati da te$ ne saranno condotti 
via , è saranno eunuchi nel pa^ 
lazzo del re di Babilonia • 



■k' 



Ters. 18. Uè* tuoi figliuoli^ che nasceranno 9 ec. Non sappi*. 
«IO» ohe Esechia avesse altri figliuoli faor» di Manasse: quin- 
di il nome di figliuoli significherà i nipoti , il re Joaofain , e i 
prinei pi reali I i |{oali furon condotti a Babilonia, dove furon 
impiegati al serviaio del re ; ed è quello » che significa Isaia t 
dicendo: Saranno eunuchi , vale a dire cortigiani, eanierieri 
addetti al servisio dei re. Vedi Daniel. 1. 8. 4,, e 4. Reg, xzv 7' 
Tom. m. aa 
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19. Pixit Ezechias ad I- 

saiam: Bònus sérmo Domt- 

Dt, quem locutus es; sit pax, 

et' ?eritft8 in diebus meis. 

ao. Reliqua antem sermo- 
num EzecQiae, et omnis fòr- 
titndo ejus , et quomodo fe- 
cerit piscioam, et aquaedu- 
ctum, et introduxerìt aquas 
in ci vita tem, nonne haec scri- 
pta sunt in libro sermonum 
dierum regirm Juda? 

21. Dormivitqne Ezecbias 
cum patribus snis , et regna* 
Ttt ManasBes filius ejus prò ea. 



a D E* k E 

ig4 Disse Ezechia ùdlsalar 
La parola del Signore pronun- 
ziata da te i è giusta ; regni 
la pacete la verità, vivente 
me. 

210. B resto poi delle azioni 
di Ezechia , e la sua gran for- 
tezza , e come egli fece la pi- 
scina^ e V acquidoito i e con- 
dusse le acque nella città ^non 
è egli scritto nel diario de*Jht^ 
ti dei re di Giuda ? 

at. Ed Ezechia si addor- 
mentò co* padri suoi 9 e Xanas* 
se suo figliuolo gli succedeitt 
nel regno . 



Vorg. 19. La parchi del Signore pronunziata da te^è giusta^ 
Coaì Esecbia si soggetta con amiltà a' giusti deoreti di Dio . 
Dee ^uì aggiungersi, efae egli si umiliò dinanzi a^ Dio insieme 
•coi oittadini di Gerusalemme: onde, il Signore tenne lungi d« 
essi le minactfifite sciagure per tutto il tempo t che visse Ese- 
ciiia» 2. Pand. Xxxtu 26. 

Regni Z<* pace, e la yerith, ec: EÀchia domandar» eottes- 
tie quello stesso , che Dio concedette a Giosia > di non vedere 
cogli occhi suoi le desolazioni 9 e le sciagure ,' ohe il Signore 
Voiea mandar^ sopra il paese di Giuda • Vedi cap. xxii. 2o» 



r-" 



CAPO XXL 



5% 



• 1 V 

iPer t abhomineifole empietà di Manasse il Signore fa sa- 

. pere 9 che distruggerà la Giudea \ e Gerusalemme, /t lui 

succede tempio figliuolo Amqn^ e, ucciso questo dai 

sUoi servi , regna in Giuda il pio Giosia sjuo figliuolo • 



i.^JLf (lodecim annorum 
crai Mauasses cum regnare 
coepissei , et quiaquaginta 
qui«que annU regnavit in Je- 
ruaaleoi : nomea malris ejus 
.Haphsiba. 

* 2. Par. 55. I. 

!i. Fecitque malum in eoo* 
speciu Domini , jQxta idold 
geotium 9 quas delevit Domi* 
Hus a facie filiorom IsraeK 

5* ^ Comrersasqne est , et 
aedifioavit excelsa , quae dia- 
sip4'^erat £zechias pater ejos^ 
ei erexit aras Baal, et fecit 
lueos, sicut fecerat Achab 
rex Israel 5 et adoravil om- 
sem militiam cpeli, et co- 
luit eam . 

* a. Par. 55. 5. 

4- Exstruxitqae aras in do-, 
mo Domìoi , de qua dixit Do^ 
miniis ; Io Jerusalem ponam 
nomen meuna .- 

. * 2* Reg. 7. IO. 

5. Et e.xstruxit altaria uni- 
ver^ae niilitìae codi in duo- 
bus atriis templi Domini. 



I. lVxanas$e era in età di 
dodici anni quando principiò 
a regnare s e regnò cinquan* 
tacinque anni in Gerusalem^ 
me: sua madre ebbe nomeHa^ 
phéiba • 

T 

,d. Eglijece il mate nel co^ 
spelta del Signore ^ onorando 
gli idoli delie nazioni stermà^ 
nate già dal Signore aU*arrÌH 
vo de" figliuoli d^ Israele . 

. 5. E si rivolse a rimettere 
in piedi i luoghi eccelsi rovi'* 
nati da Ezechia suo padre ^ 
alzò altari a Baal ^, e piantò 
de boschetti^ come a^ea fatto 
Achab re d'Israele^ e adorò 
tutta là milizia del cielo ^ eie 
rendette onore . 

4- Ed eresie altari nella te- 
sa del S gnpre^per ragion del" 
la quale il Signore at^ea det* 
lo: Porrò il nome^ mio in Ge« 
rusalemtne. * 

'5. Ed eresse altari a tutta 
la milizia del cielo n^due atri 
del tempio 4^{ ^i§aoì[q\ . 



\ 
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6. Ettraduxit filium suom 
per igaem: et ariolatus est, 
et observavit auguria , et fe- 
«it pytbones , et aruspìces 
ni4iltiplicavit , ut faceret ma* 
lum coram Domioo, et ir- 
rìtaret euro. 

7. Posuit quoque idolum 
lucit quem fecerat^iu tein- 

Iilo Domini ; ^ super quod 
ocutus est Dominus adDa- 
^Yid»et ad Salomooem filium 
cjufi; In tempio hoc, et in 
Jerusalem^ quam elegi de 
«unctis tribubus Israel, pò- 
oam noni^en meum in semr 
piternum . * 3, Reg. 7. a6. 
^ . 5* Reg. 8. 16., et 9. 5* 

8. Et ultra non faciamcom- 
•ittoveri pedem Israel de ter* 

fM , quam dedi patribus eo- 

rum , si tamen custodierìot 
^pera omoia , quae praecepi 
•eisf et universam legem,quam 

fì^audavit eia servus meus 

Moyses, 
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6. E fece passar pel fu oco il 
propriofigliuolOy e andàxiittro 
agli indodzamenei , e badò agli 
augurj 3 e istituì de* maghi , e • 
moltiplicò gli araspici facen- 
do il male dinanzi al Signo re^ e 
proifocandolo ad ira • 

7 . Pose eziandio V idolo del 
bosco piantato da lui ^ nel tem- 
pio del Signore,' intorno al 
quale il Signore a^f^a-deiio a 
Dai^idde ^ e a Salom^one suo 

figliuolo fl^ questo. tentpiOf 
e in Gerusalemme eletta tra 
tufte le tribù d^ Israele, porrò 
io il mio nome in sempiterno • 



8. E non permanerò , che h 
sraele abbia mai più a muoK^ere 
il piede dalla terra data da ine 
ùi padri loro ; se però eglino 
ossen^eranno tutti i miei co- 
mandamenti , e tutta la legge 
intimata ad essi da Mosè mio 
$erpo\ 



tm 



ANNOTAZIONI 

Vers. 6. Istituì de^ maghi. Esaltò, tenne in onore qntllafpe* 
eie dì maghi, obo dicevano dF avere lo spìrito di Pitone* Ab* 
biam parlato più volte dì questa speoìe di maghi • Gli Attgw 
ri pretendevano d'indovinare il futuro dal volo degli ilooellit 
gli Aruspici dalle interiora delle vittime • 

Vers. 7. Pose V idolo del bosco piantato da luit nel tempio ec, 
li* idolo t ohe egli avea collocato , e adorato nel gcan bosco 
piantato da lai in onore di quella' falsa divinità, quell' idolo Ha* 
na^se Io pot^e nel tempio di Dio. V*ha chi pretende j che in* 
siem coli* idolo egli ponesse nel tempio anche una rappresen* 
taaioitei o pittura del bosco. 
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Q. tlli vero non audierant, 
fted seduci! sunt a Manasse; 
ut funereqtmalun] super geo* 
te», qua^ contrivit Dominus 
a facìe filiorum Israel. 

10. Loootusque est DomU 
nus in inanu servoram suo- 
rum prophetarum , diceos r 

1 1. * Quia fecit Manasses 
rex Juda abominaiiones istaa 
pesiiimas , super omnia , quae 
fecerunt Àmorrhei ante euni^ 
et peccare fecit edam Judam 
in immunditits suis>* 

* Jer. i5. 4' 

I xPropterea haeciìich Od- 
minus Deus Israel: Ecce ego 
ìnducani mala super Jerusa- 
ìem 9 €t Judam , ut quidum- 
que aiidìerit , tinuìanl ambae 
aurea ejus^ 

i3. Et ettendlam supet 
Jerusalem funieulum Sama- 
riae, et pondus domus Achabt 



9. Ma ifueìti non nscoUarò^ 
no ; ma fitrón sedotti dn Ma* 
nasse per mal fare più ^cha 
non aveanjfatto le genti ster* 
minate dal Signore alla cenU'^ 
ta de^ figliuoli di Israah % 

10. J5 // Signore parlò pepi 
bocca de^ profeti suoi serui ^ a 
disse : 

1 1 . Perchè Itanasée re di 
(wiuda ha Commesse éjuesee or* 
tende ahbominaiioni^ le ^uali 
passano tutto quello^ die a« 
vanti a luijbcero gli Atnor^ 
rhei^ e ha ancora indotto ùiu^ 
da a prei^aticare colle sue im* 
monde}ize : 

12. Per questo cnsi dice il 
Signore Dio ^ hraela JÈcc^ 
the io pioverò tali sciagure so* 
pra Gerasalemme^e sopra Giù* 
da 9 che a chiunque ne uairis 
parlare fi AchiertmtiO cmhedué 
le orecchie . 

iS. E s^ra ùerusoìemmf 
stenderò la corda ^che stesi so^ 
pra Samana^eil peso detta M* 
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Vers. 10. JS il iignore parlò per bocca dei presti èov Dio noti 

fiO€ohdt) 

la tradizione degli Ebrei fu fatto segare diali* empio re ooiiflifi% 
éega dì legno. 

Vére. il. Cotte sUé i ihmònde%ÌBe » tmmohiette ^ e abborotnaaio» 
Ili sono i nomi dati sovento nella Scrittura alle impure dioUàdtti 
Gentili. 

Vers. iS. £ ìsopra Gerusalemme stènderò la cordit èc. tìetu» 
lalemme» ehe ha imitati» a agguagliati i peccati di Samaria» 
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et delebó Jerusalem , sicut de« 
feri solent tabulae.et delens 
vertam3 ci ducam crebrius 
atylum super faciem ejas. 

1 4.Diinittam vero reJiquiaa 
Haereditatis nieae^ et (radam 
éas in manns inimicortim 
eju6, erutilque in vaslitateni, 
et in rapinano cunctis adver* 
sariis suis: 

i5. Eo quod fecerint ma- 
|um coram me , et persevc- 
rayerint ìrritantes me , ex die, 
ijn a egressi sunt patres eo- 
rum ex Àegypto, usque ad 
liane diem. 

i6. * Insuper et sangui- 
cem innoxium fudit Manas- 
ses mohum nimis « donec im- 
pleret Jerusalem usque ad 
os: absque peccalis suis, qui- 
l>us peccare fecit Judam , ut 
faceret maliim coram Donii- 
iio* * Inf. a4- 4* 
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sa diAchabj e ripulirò Qerusa'- 
lemme come suol ripulirsi u- 
na tùi^oletta ( da scrivere ) , « 
per ripulirla volgerò , e rii^ol* 
gerò lo stile sopra di essa. 

14. -E io lascerò in abbanA 
dóno gli avanzi del mio retag-^ 
gioi e li darò in potere delor, 
nemici^e saranno spersi ^e fair 
n preda di lutti i loro ain^er^ 
nari; 

15. Perchè eglino hanjht^ 
to il male dinanzi a me , e han 
continuato ad irritarmi dal 
giorno» in cui i padri loro U" 
scirono dall* -Egitto fino al di 

16. Manasse di pia sparsd^ 
del sangue innocente s^nza mi*. 
sura,fino ad inondare Geru^ 
salemme : senza contare i pec^ 
catii ch^ ei JV comméttere a 
Giuda , facendo il niale nel 
cospetto del Signore « 



àvrii la stessa sorta, la stressa porzione» che ebbe Samaria. Ita 
metafora è presa dall'uso di misurar colla corda le possessio* 
ni /e le partì dcìl* eredità. 

E il paese della casa di Achab . Le soiagure sotto le qua^ 
ti peri la casa di Acbaib. I ^asti^hi di Dio sono sovente cnia* 
mati pf^so ne* libri santi , Isai. xnu 1. xiy. 18. , Jerem, xxiu. 

25. ^ ec. ^ . 

Ripulirò Gerunalernme ^ come »c. Torrò oc^ni memoria, o^ni 
vestigio di Oeriisiilenime, comoda una tavoletta incerata si oan« 
cella una soittuià, la quale, passandovi sopra più volte coli» 
^rta più larga d^Ilo stile» si toglie del tutto» • si abolisae* 

1 
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17. ReKqua antem sermo- 
Dum Manasse, et uoiifiiersa, 
quae fecit, ei peGcatum eym^ 
quod pepcavit, noone haec 
acripu sunt io libro scrino- 
Dum diìerum regam Juda? 

1-8. Dòrmivitque Maoasses 
Cam palrtbus Siiis , e>t sepul- 
ttts est ÌD borio domas suae , 
in borto Oza: et regnavit 
Amon fiiias ejus prò eo» 

ig. ytgioti duorura anno* 
rum erat Amon cum regnare 
eoepisaet^dtiobus quo<|ue.an« 
Dis regnafit in Jerosalem.* no* 
men matris ej^os Me^alemeth 
filia Harus de Jeleba« 

lo.Fecitque malum in ci&n* 

Sectu Domini, sicut fecerat 
ad ab$es pater ejtts. 
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i*]* ti resto pòi delle azióni 
di Maaùsse^ e tutèo quello ^ 
eh* ^i fìce , il peccato 9 che egli 
cammiée , queste cose non joii 
ellemo spritte nel diario de'Jai*^ 
ti de^ ro di Giuda ? 

i8. JS $i addormientò Ma^., 
nasse co'* padri sv^oi^ efy^sepol^. 
IO neW orto di s^a ^iisà : nel" 
teoria di Oza: e succedette a lui: 
n^l regno Amon suo figliuolo'.^ 

ly. f^entidue anni €ivea A^ 
mon^quandoprincìpià a regnai 
rtf ., e regnò due anni in Geru-* 
salemme : sua madre ebbeaia^ 
me M^ssatemeth figliuola di- 
lla rus dVJeteba. 

30* Ed egli fece il male nel 
cospetto del Signore^come auem 
Jatto Manasse suo padre. 



\^ 



Vers. 17. n resto poi delle azioni di Manasse ^ «e. Dio iniin« 
dò contro Hanasse i capitani di Asaraddon Ve degli Assiri» dai 
quali fa preso » e menato a Babilonia, la qaal città era caduta 
nelle mani di Asaraddon . Manasse nella cattività si convertì al 
Signore, e fece penitenza, e trovò misericordia, e fa rimesso 
in libertà, e tornò a G-erosalemme , dove con molte dimostra- 
«oni di pietà » e di selo procurò di risaroire {|ii saandaii delU 
precedente sua vita. Vedi 2. Parai xxiii. Abbiamo ana preghie- 
ra di Manasse, la quale dicesi fatta da lui, mentre era in pri- 
gione, e la quale Si leg^e nella Chiesa non come Scrittura sa- 
cra, e canonica, ma come una divota orazione. 

Vers* 1-8. NelVorto.ài sua castt, nelVorto drOsdt. Aloifni Vo« 
l^liono, ohe il nome di Os^ fosse dato a qnell* orto , perchè et 
fosse nel luogo, dove Oza fu punito per avor^ toccata Taroa^ 
i. Reg.yu 8. Altri credono, ohe 0%a sia lo stésso nome di O» 
%ia re^ ohe morì lebbroso, e fti sepolto nell'orto dei sepoloii 
-reali • Havvi finalmente chi diob> che egli per umiltà volle «9^ 
«ere seppellito, non nel aepolcro de' re» ma neU' oi^to di ama 
casa • 
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3r. Et ambulavit in omiii 
via^ per quamambulayerat 
pater ejus, seftlvitqoe ìm* 
munditiis* quibus servierat 
pater ejus , et adora?ìt eas. 

32. Et dereliqauDominam 
Deum patraiB8i]orani,et oon 
ambulavit ià via Domioi. 

aS. Teteaderonfeque ei in* 
aidias servi sui, et ibterfe- 
oerunt regem in domo saa. 

34« Pereassrt autem pò- 
pulus terrae omDcs , qui co* 
oJQraveraQtconira regem A- 
mon : et còostituernnt sibi re* 
gem Josiam iilium ejus prò 
eo. 

95; Reliqua autem sermo- 
nam Amoo,quaefecit, nonne 
haec. scriptasuntin libro ser*- 
monum dierum regiiro Juda ? 

a6 SepelieruQtque eum in 
sepulebro suo , in hoHo Ozà; 
ti regnavit Josias filius ejus 
prò eo. , 
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211. £ imitò in tutto^èptr 
tutto il padre suo^e serici agli 
idoli immondi i come auea ser* 
Vito il padre suo , e gli adorò* 

» 

aa. E abbandonò il Signo- 
re Dio de^fadri suoi^ e non 
battè le vie del Signore. 

aS. ti i suoi servi gli tese^ 
ro insidie , .e uccisero il re in 
sua casa • 

a4< Mia il popolo del paese 
fece morire tutti tjuellii che 
avean congiurato contro del re 
Amony e dichiararono re in 
sua vece Josia suo figlinolo ^ 

35. Il resto pei delle anioni 
di Amon non son elleno serie-' 
^ te nel diarip defitti de? re di 
Giuda! 

ao. Ed eiju sepolto nella 
sua sepoltura , nell* orto di 0« 
za: e Josia suo figliuolo gli 
succedette nel regno» 



«WM* 



I. 21. Imitò in fiiffo, e per tutto it padre . L* aatare delie 
CkMrtitesioni Apostoliche» lib. li. 29. snrive, ohe Amon avendo 
vodoto oome il padre tuo dopo aver peooato da giovine» sì con- 
vertì neirerà avansata, credè dì poter soddisfare anche e^ìì 
per un cert'> tempo ì propri capricci , e tornare dipoi al Si- 
gnore; ma Dio punì con inmatora morte la stolta sua presilo* 
aìone» onde gli riuscì d*imiUi;o i peccati del niKire» ma nom 
la sua penitensa* 



CAPO xxn. 



345 



Josia risiera il tempio « e il culto di Dio • consulta il Si* 
gnore iritorno al libro del Deuteronomio , che si era tro* 
voio^ e gli è risposto y che le calamità in eMso descritte 
cadranno sopra Giuda per n^re i padri trascvkraio il 
culto di Dios ma che prima egli morrà in paee^ 



I. * V^cio Moorom erat 
Josias cumi regnare coepia- 
set 9 trigADta et uoo aoDO re- 
gtiavit in Jerasaleni : nomea 
matris ejos Idida, filia fla« 
daia de Beaecaih. 
♦ Par. 54- li 

a.Fecitque, quod placitom 
erat coram Ddniiao , et api- 
bnfavit per omnes vias Da« 
Yid patris sui: non declina- 
Tit ad dexteram » 8Ì?s ad ai- 
niatram. 

5. Anno autenoi oetavode- 
cimo regia Josiae , misi t rex 
Saphaja filium Assia, filli Mes- 
sulani , scribam templi Domi- 
ni» dicens eì; 



T . 

I ,J osiaùi^ea otto anniquanr 
do principiò a regnare ^ e r^* 
gnò anni trentuno in Gerusa-^ 
lemme: sua madre Me noma 
Idida figliuola di Hadaitk di- 
Beseeath. 

^..Ed egUfece qu^lloybb^ 
era accetta, nel cospetto del 
Signore ,e imitò in tutto Da* 
vidde suo padre senza piegare 
né a destra ^nè a sinistra . 

5. E Cimno decimo ottava 
del re Josia^ egli mandò Sa» 
phan figliuolo di Assia , fim 
gliuoto di Messula 9 scrivane 
' del tempio del Signore , e gli 
disse ; 
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ANNOTAZIONI 

Vers. ti Josia avea ec. Abbiam veduto» oome questo re era 
stato predetto pel suo proprio nome più di trecento anni priinai 
Vers. ,9. Vanno decimo ottavo del re ec. Era il decimo otta* 
vo del suo regno» non della sna età» a. ParaL xxxxv* 8. Sa* 
pban » che h detto qui scrivano del tempio » altrove è detto 
ijimplicemenle scrivane 9VVf are segretario . . 
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4* Vade ad Helcìam Sa- ' 4* ^^'^^ Helcia sommo Sa- 
cerdotem magnum^ ut con- cerdote, affinchè si Jonda Par* 
fletar pcconìà , quae illaia lisl gemo , che è stato portato al 
ÌD templmn Domini , quam tempio del Signore, e ricet^uta 



coUégerunt janiiores templi 
« -popuh)^ 

S.Detarqucfabrìs perprae- 
poaitos domain Domini: qui 
el distribuant eam bis ,^ qui 
oper%ntur in tempio Domi- 
nii ad inatauroilda suiriatecta 
trtnpli ; 

6. Tigoariìs Tidelicet, et 



da* portinai del tempio dalle 
mani del popolo , 

5. E diasi agt impresari 
dai prefetti della casa del Si^^ 
gnore, i quali and^armo pa* 
gahdo gli operai , che lavora-- 
no nel tempio del Signore Jri^ 
sarcimenti del tèmpii ; 

6. y'ale a dite i legnaiuoli^ 



cWBieiiUHriia , et iis» qui m- e imuratori^e quei^ che ras^ 
terrupta .covnpoaunt; e^ ut seitano quelto^cke^^èdi gua^ 



eroantur Ugna , et lapides de 
lapieidinla , ad imiimrahdum 
lemplttm Domini. 

' ^7* Yerumtamen ndn sup- 
pnMfiiBii- eia argentum» quod 
accipiunt, sed in potestate 
kabeànt, «t in fide. 

6. Dixit autem Hclcias 
Pontifei: ad Sapban sÈribam: 
liibrum legia reperi in domo 
Doimoi* * Deditque Helcias 
volumen Sapban, qui el le- 
git illud. * a. Par. 34* i4« 



sto; e ne compreranno ilegna^ 
mi, e le pietre dàlie cat^e pel 
rrstoràmenio dei tempio del. 
Signore. 

7. Ma non H tengano a con,* 
topel denaro ^^e riceveranno ^ 
ma Io maneggino liberamentm 
sulla loro fìide .^ 

8. Or Helcia Pont^ce disse 
a Saphan scrivano ;Ho trovato 
nella óaèadel Signore il libr^ 
della legge . E diede Helcia il 
volume a Saphan^ il ijuale an^ 
Cora lo lesse» 



Ver«. 7* Ma non si terigano a conto pel denaro ^ che riceve» 
ranno. Josia in qaeifto àfRire dei rigarcimenti del tempio imita 
il re Gioas. Vedi 4. Reg. xu 

Vers. 8. // libro della legge. Da* Parai ipóiMiti ( ìib! 2. cap» 
fsstv* 14* ) ^i vede'9 che ^M^esto era l'originale é^\ libro della 
legge sor itto per mano rii^osè, vate a dire o tuièo il Penta- 
teooo» ovvero ^ Deuteronomio» il quale secóndo 1* ordine diMò« 
•è dovea oostodirai accanto «IP «rea» Détx^ xxxi. 26. Questo ori* 
ginale li degno di veoerasione fa trovato nei fesori della oaia^ 
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g; VeufJt cjooque Sapfaàa 6. IndiSapfian scrigno tor* 
tferiba ad regem , et reoun- nò al re, e gli diede parte di 
UAvitei, quod praeceperat, quello^che si emjatto secondo 
et alt: Conflavemut servi tui gli ordini ricevuti da lui , a 
p^ì;nnian9 s quae reperta est disse : I cuoi serici hanno Jhio 
la épmo Domìni: et dederuót, Carpento 3 che si è trovato nel* 
ut distribueretur fabris a prse- > la casa del Signore : elo hanno 
fecUs operam templi Domìni: dato a precetti d^ lavori del 

tempio del Signore per distri'» 
buirlo ogC impresari • 
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€el 8ig4iore, mentre da questi si estraeva^ rarf^ento* e Toro 
delle offerte per fonderlo, e farne i risarcimenti. Tu adunque 
trovato in alcuna di quelle eelle contigue al tempio, deride te- 

nevansi te cote 'più preziose di Mrvkio'éel laeéeiimoHeibpcd* 
Il ritro^mento del teato originale della lafTia del 84gnof€ ag« 
. giundo nuovi 0tJf9ioU al iervoxe del pio re, ilqualesi fece leg« 
gere lo stesso libro, e paragonando i comandamenti' della leg« 
gè con quello, che' si era fatto contro il Signore «olio la tnag- 
gior parte de' ire suoi predeicesspri , e riflettendo alle terribili 
minacce di Dio contro i prevaricatori della stessa legge Josiat 
81 riempi di un «luovo santo timore» e fece ccmsultare ìXWigpxi^ 
re per mezzo della profetessa » di cui si parla in appressoTFec 

'quan]to voglia snpporsi, che i re di Gtuda Aobaas, e Manasse 
ed Amen cercassero di toglier dal mondo i libri 88nti(»pinioii 
però ohe non ha verun fondamento nelle Scritture )^ nissuo no* 
mo potrà mai persuadersi^ ojbe di tanti sacerdoti, di tanti prò* 
feti, di tanti uomini timorati» dei quafì un certo numero non 
mancò giammai nel regno di Giuda, nissuno avene un esem* 
f»iare deMibrì santi. Veggasi il seeoàdo Tibro dei JParalipoiiie- 
i|j , capo XVII. 7. 8. 9, dal qual luogo.apparisee» ehe a'temyi 
di Josaphat la lettura, e lo studio delia legge era comune^ o 
lo stésso dee credersi dei (empi di Ezechia, e di Gioas. Il ri* 
trovamento dello stesso originale, sexiito di mano del legisla- 
tore» e de] mediatore dell' aUeans^, accese lo zelo di Josia co« 
mese Dio con tal ritrovamento avvenuto sótto il^oo regno aves* 
se voluto avvisarlo dell'obbligo» che gli correva di far uso di 
tutta la sua potesti per ristorare la ^gge» e la religione» 
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10. Narravit quoque Sa* 

Ehan scriba regi^ dicens.* 
librij^ni dedic mihi Helcias 
Sacerdos. Quem cum legia- 
aet Saphan coram rege» 

1 1 . £t audisset rex TCf ha 
libri legìa Domini) scidit ve<- 
Biimequ sua, 

1 3 .Et praecejpit Helciae Sa* 
cerdoti^, et Abicam fiJio Sa* 
phan , et Achobor filio Mi- 
cha, et Saphan scribae, et 
Asaiae servo regi» , diceus : 



> et coosulke Do* 
roiDum super me, et super 
populo, et super omni Juda, 
de verbis voluminis istius, 
quod iuventum est; magna 
eoìra ir^ Domiui succensa est 
coDtM hmj quia uob audie- 
runt patrei nostri verba li- 
bri hujns , ut facerent omne, 
quod fM^riptj^iKi est iiobìs. 



i4* leruQt itaque Helcias 
Sacerdos 9 et Ahicajn, et A« 
chobor , et Saphaa , ei Asaia 
adHoldara propbetidem,uxo- 
rem Sellum, fitii Thecuae,, 
filii Araas custodts vestium, 
quae habitabat in J6rusalem 
in Secunda , lociitique sunt 
ad^ eam. 
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10. E olire a ^tsio Saphafi 
scrivano racèoùtòie disse olre^ 
Helciu sommo Saterdoie ^i ha 
dato un libro» H Saphan aucn» 
dolo leito alla presenta del re% 

1 1 . £ avendo il rè udite l^ 
parole della leggedel Signóre^ 
stracciò le sue vesti $ 

la. E ordinò y e disse ad 
He loia sommo Sacerdoie^ e ad 
Ahicam figliuolo di Saphan , 
- e ad Achobor figliuolo di Mi* 
cha , e Saphan scrivano^ e ad 
Asaia ministro del re i 

1 5. Andate^ e consultate it 
Signore iopra di me, e sopra 
del popolo , e sopra tutto Giu'* 
da ri guardo alle parole di que^ 
sto libro , che U è trovato - ini-^ 
perocché V ira grande del Si* 
gnore è accesa contro di noiì 
perchè i padri nostri non han^* 
no ascoltate le parole di què'^ 
sto libro per mettere in opera 
tutto quello , che Ju scritto 
per noi. 

x4* Andaron pertanto Hel^ 
eia Sacerdote , e Ahicam bcA* 
chobow j e Saphan , e Asaia a 
casa di Holda profetessa , me 
gtie di Sellum 5 figliuolo di 
Thecua , figliuolo di Araat 
Guardatola , la quale abitava 
in Gerusalemme nella Seoon*' 
da f e parlarono con lei • 



Vers» 14. Abitava in Gerusalemme nella' Seconda • Alcuni 
credono, ehc Seconda si chiamasse quella parte della ciilà « 
ohe fu cìiitfi dì mura da EzeciMa» o piuttoirto da Manasse^,* 



GAP. 

i5. Et tUa rcspondheis: 
Haecdicit Do miti U8 Deus I- 
srael: Dicite viro, qui misit 
vos ad me: 

i6. Haee.dicìt Domious: 
Ecce ego addacam mala su» 
per locum istum , et super 
babitalores cjus , omnia ver- 



XXIT. ' ' 549 

1 5. Ed ella rispose loro : It 
Signore Dio ^Israele dice co" 
$ì : Dite a laiy che rì ha man-^ 
dati da me: 

1 6. Que$te cose dice il Si' 
gnore : Ecco che io manderò 
sciagure sopra di questo luogo^ 
e sopra i suoi abitanti ^ adem^» 



ba legis , quae legit rex Juda; piendo tutte le parole della 

i^gg^ l^tte dal re di Giuda: 

l^.Quiadereliqueruotme, 17. Perchè eglino hanno 

et sacnGcaveruDt diis alte- abbandonato me 9 ^ hanno of-- 

dìs , irrìtauies me in cunctis fìrti sacrijisi agli dei strame-- 

operibus manuum suarum : et ri ^prot^acandomi a sdegno con 



suGcendetnr indignatio mea 
io loco hoc» et non extin- 
: guetui' • 

18. Regi autem Juda, qui 
misit vos» utconsuletetis Do- 
minum, sic dtcetis :.Haec di- 
cit Dominus Deus Israel: Pro 
eo, quod audisii veiba vo* 
lumini^», 

ig. Et pertèrritum est cor 
tttiiin, et huiuiliatus es co- 
ram Domino, audiiis sermo- 
nibus conira locum istum* 
et habiratores e].us , quod vi- 
deiicet fierent in sluporera, 
et in maledictum; et sctdi- 
'iti vestimenta tua , et flevi- 
sti coram me » et ego audi- 
vi , ait Dominns : 



tutte le opere delle loro mani: 
e il mio sdegno $i accenderà 
in questo luogo ^en^n si estin^ 
guerà più • 

1 S.Ma al re di Giuda^ il qua^ 
le vi ha mmnelaii a consuUara 
il Signore y direte cosi: Que^ 
9te cose dice il Signore Dio 
dC Israele: Perchè tu hai ascoU 
tate le parole di questo libro^ 

19. £ il tuo cuore si è sbi-^ 
gottitOyCti sei umiliato dinan» 
Zi ni Signora aitando udito 
qaeilo^che è stato detto contro 
di questo luogo^ e contro i suoi 
abitatori^ vale a dire , cti^di^ 
^^er ranno oggetto di stupore^ 
e di maledizione } e hai straC' 
date le tue i^sti^ e hai pian- 
to dinanzi a me; io pur ti ho 
ascoltato^, di ce il Signore. 



2. Parai, xxxìii 14* ^edi t. Girolamo in cap, i. 10. Spphon . 
Di questa profetessa non altro sappiamo fuori dì quello,"^ ohe ne 
è detto in questo luogo . Geremia era celebre in questi tempi» 
ma e|z;li dovea essere Itotano da Gerusalemme » onde non fqi 
consultato. 
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. ao* Idcirco coHigam le ad 
pai re» taos» et coUigerìs ad 
aepalcrumittum io pace 9 Qt 
non Tideant oenli lai omnia 
mala , quae indactaraft sum 
super loeum istum* 



a D E' R e 

30. Per questo ti riunirò 
ctf padri tnoi% e in face te n^ah* 
aerai al tuo sepolcro 9 affinchè 
tu non abbi a ue^^fe cogli or* 
chi tuoi tutti que mali ch'io 
pioi^ràsopra di questo luogo. 



Vart. v>ùé In pace te n^anderai al tuo sepolaro* Morrai prioiia 
elle i mali predetti dal Sif^nore si rovescino sul tuo popolo. Jo« 
sia morì in battaglia , come vedremo» ma Dio lo tolse dal mon- 
do f affinchè non vedessse la desoiasione della patria , e delrea« 
me di Giuda. 

» 

CAPO XXIIL 

Josia legge dinanzi al popolo il Deuteronomio^ a^ ttahi'- 
lita aUeanza eoi Sigmore , e distrutte le abbominazioni « 
ordina 9 che si celebri la pasqua. Egli i ucciso a Ma- 
geddfà , e succede a lui V empio figliuolo Joachaz , / / quale 
è prèso y e condotto in Egitto da Faraone ^ il quaU gli 
sostituisca Eiiacinsy cambiandogli il nome in Joakimy 
e gl^ impone grave tributo. 



E. 



I. ^ Xlit renuDtaa veruni 
regi , quod dixerat. Qui mir 
sit:et congregati sunt ad Cam 
onines senes Jada» et Jeru- 
aaleiu • 

* X Par,. 54. 28. 

21. Ascenditque rex tem* 
plam Domini , et omnea viri 



i.JLj quegli riferirono al 
re quel , che ella ai^ea detto • 
Ed egli mandò ajar rannate 
in sua presenza tutti i seniori 
di Giuda y e di Gerusalemme. 

• 

a. E andò il ré al tempio 
del Signore ^ e con lui tuiti gii 



m^t 



ANNOTAZIONI 

Yerf. 1. E i profeti. Fiorivano allóra Geremia» BSiruclf.«So* 
phonia. Uria, e nolda, delU quale è stato parlato di sopra» 
Lesse . . • tutte le parole del libro ec. Iio stesso avea fatto 
Uose, Èxod. XXIV. f e Giosuè Jos. zxiv. 25. e Samuele 9 1* Bfig* 
VII. 3. 4.9 ed Bsieohia» a Parai, xaix. lo. 



e A P. 

Juda , nDiversiqve , qui ha- 
biubaot in Jerusaleiu cum 
6o , sacerdoiea, et prophetae, 
et omnia populua a parvo 
usque ad magBÙni: legitqne 
cuDCiis audientibus omnia 
verba libri foederis, qui io- 
yeotus est in domo Donfini. 

3. Stetitque rex super gra- 
^iim: et foedus percussilcO' 
ram Domino , ut ambulareot 
post Dominum, et custodi- 
rent praecepta ejus , et testi- 
moniaj et caeremonias in orn- 
ili corde , et in tota anima , 
et suscitarent verba £oederis 
hdjus, quae scripta erant in 
libro ilio: acquievitque po^ 
palas pacto* 

4» Et praecepit rex Helciae 
Pontifici , et sacerdotibus se- 
cundi ordinis , et janitoribus , 
* ut projicereot de tempio 
Domini omnia vasa , quae fa- 
cta fnerant Baal, et in luco» 
et universae militiae coeli* 
et combussit ea foris Jeru- 
salem in convalle Cedron 9 
et tulit pulyerem eorom io 
Betbel. 

♦ Eccli. 49. 5: 
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uomini di Giulio , e $uttì gli 
abitanti di GerusalemmB , i 
sacerdoti t e i profetir'^ tutio il 
popolo 9 piccoli e grandi : ed 
'egli lesse dinanzi ade$si tutta 
le parole del libro deW alleane 
za , che si era trovato nella casa 
del Signore n 

3. £ il re stava in piedi 
sulla sua residenza^ e stabili 
t alleanza dinanzi al Signote^ 
' conche seguissero il Signore^ 
osservassero i suoiprècetti^ egli 
insegnamenti -, e le cerimonia 
con tutto il cuore 9 e coH tutta 
C anifna , e rimettessero in s^i* 
gore le parole di questa àilean'- 
Za scrittein quel libro ' e ilpo^ 
polo acconsenti a questo patto, 

4* £ il r^ diede ordiae ad 
Helcia Pontefice , e a* sacer" 
doti del secondo ordine, e ai 
portinai 9 che gettasser JUora 
del tempio del Signore tutti i 
vasi^ che erano stati fatti per 
seri^izio di Baal ^epel basche^ 
to 9 e per tutta la milizia del 
cielo ; e li diede alle fiamme 
fuor di Gerusalemme nella i^al* 
le di Cedron , e ne fece portar^ 
la polvere a Bethel • 



««• 



Vera. 4« 27 a* sacerdoti del secondo ordine. A'saoerdoti, ohi 
aveano il secondo grado di dignità dopo il Pontefice • 

Nella valle di Cedron , e ne fece portar la polvere a Betheh 
Nella valle di Cedron er« il luogo detto Tophét\ nella stessa 
Valle si oredct che fosse adorato HoUich , cai i^aorifioavansi i 
fanoiulli abbruciati nel fuoco. Qu) il re Asa abbruciò gli ìdoli 
di Maaoha sua madre s 5. Reg. xv. i9« e il simile fisce.fiaeohiay 
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. 5. £t delevit aruspices » 
quos posdèrant r^ges Juda 
ad sa<ìnficaodoro iD eicelsis 
per civitatM Juda , et io eir- 
cùita Jerosalem , et eos , qui 
adolebaot ÌDceusum Baal» et 
soli, et lunae , et duodecim 
sìgtiis , et omui militiae coelr. 

6. Et efferri fecit lùcum de 
domo Domini foras Jerusa- 
lem iD contraile Cedron , et 
combussit eum ibi> et rede- 
git in'pulverem , et projecit 
appai^ sepulcbra Vulgi, 

7. Destroxit quoque aedi- 
culas effoeminatorum 9 quae 
^rant in domò Domini , prò 
quibusmulieres texèbantqua- 
51 domudcolas luci. 
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5. E tolse via gli aruspici 
istituiti da* re di Giuda per 
sacrificare ha!' luoghi eccelsi 
pelle città di Giada , e intor- 
no a Gerusalèififrie , e quelli , 
che bruciavano gl^ incenù a 
Baal ^ e ài sole^ e alla luna\ 
é a* dodici segni ^ e a tuita la 
milizia del cielo . 

6. E fece portare F idolo 
thl bosco dalla casa delSigno* 
rejucra di Gerusalemme alla 
inaile di Cedrortt e ivi lo diede 
alle fiamme^ e io ridusse in 
cenere , ejece getter le céneri 
su* sepolcri del volgo '• 

7. E distrusse eziandio le 
Casette degli effeminati^ le qua^ 
li erano nella casa del Signor 
Yé , pe* quali le donne tèsseva* 
no ceree quasi casette pel 60- 
schetto • 



12. Parai. %xìx. 16. Joaia fece raccorrò la cenere delle cose ab- 
bruciate in quella immonda valle per portarla a Betbel', e ivi 
tpargerla , affin di profanare, e rendere immonoo pe* Giudei 
quel luogo consacrato al culto dei falsi dei dagli erapi Israeliti. 
Vers. 5. E a* dodici segni del Zodiaco. 

Vers. 6. E fece portare P idolo del boico • L'idolo del bosco 
(ovvero» a cui oonsacravasi il bosco) era la dea Astarte*» o As^ 
tarotfa. 

Su^ sepolcri del volgo, lia infima plebe » che non potca far- 
si un sepolcro» era seppellita nella valle di Gedrona Tophet. 
Ognun sa, che i senolcri erano immondi secóndo la-legge. 
' Vers. 7. Le casette degli effemminati . Degli uomini impuri 
consacrati alla pin infame prostitusione, della quale non avean 
orrore di far proAssione nello «tesso atrio dò^ tempio . 

Pe' quali le donne tessevano ec. Quesfe tende ^tte al telaio 
servivano nei boschi consacrati ad Astarf e» per dar ricetto agli 
effemminati, i ^oali vi esercitavanoleabbóininasionif eolie quia* 
li onoravasi queUa divinità. 
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■ * 

8. Coogregl^viique omnes , %. E convoicò Mte' città di 

#acer4otes de cWiiaubM$ Ju- Gìiùla tuni ì sacerd^p ;- e pmt 

.da ; et contamlnAvil eccelsa» fanài luoghi eccelsi ^4ope sa'^ 

ubi aacrìficabant sacerdotes orifioc^anùisacefdóti4i^ixm 

de Gabai^ asi^e Ber»abee; béafinoaBenqbeasediiteu^st 

et destruxit araa poruram io gli altari delle pone ali- iVf-* 

jlutroito, ostii Josoe pr^cipii gresso della porta di Grims^è 

civiutis , quod erat ad sioi- principe dèlia città , il quale 

•tram portae ciiiiaUs. abitava dal lataiìiUìtrQ deiki 

pena della città . 

9« Yeruoiianiep ood aa^jeor 9. . Ma ^ìte* sacerdoti degli 

J^baot taceidotes exccl»a- eccelsi non salironpià ali* aU 

Xttmad altare Domioi io Jo'* tare dei Signore ii^ Gerusà* 

rttaalem^ sed taataoi <}ame- leasmef ma solo mangiavano gli 

de^aot asjma in medio fra* aa*iasiinsiema ^o^latofirataUi^ 
trum ftooruaa.. 

1^0.. Goiiumioa?it quoque io. Egli projanò illuogé 

Topheth^ quod. eat io -eoo- di T^opheth^ ohe è nella njalle 

Valle fi)ii Eonom , ut nemp delj^liuoiadiEnmomf affinché 

consecraret filium suum» aut nissuno più consacrasse il fi,^ 

fiUem per iguem Moleeh. gito ^ ola figlia per mezzù del 

Juoco a Moloeh ^ 



mmmimt^ftttmmm 



Verfl. 8^ Profitnò i luoghi eccelsi ^ dove socHfioitearto i eaaer^ 
doti^ Vedeti da questa, luogo eoma gli stesai saoerdeti della stti^ 
pe dì Aronbe per una vile ooadisoeadeiiBa andavano ad òfSorir 
aacrifizi ri Signore m qóe' looglii eootro il divietò della legge. 
J}eut*.Tau 11. ' . 

Da Gahaa fino a Betsabea. Da setteatrioae a messodl. 

Distrusse gli altari delle porte • Alle porte delle città , e 
dietro alle porte delle oase eranvi altari, e statue, /«a/, lvii 8. < 
Josia nel riformare la religione^ non la guardò a- disgustare I 
fliagnati di Gerusalemme . * ^ 

Vers. 9. Non salir on più alP altare ..* :; ma solo mangiava^ 
no ec. I saoerdoti % che avean sacrificato so* luoghi eccelsi ; fu« 
ron trattati come quelli, che aveano qualche difetto corporale, 
Levii. x%u 17. S7. Kou furono più ammessi ad esercitare il mi* 
fisterei , ma fu dato loviot da vivere del Santuario , onde dìoesi^ 
che mangiavano de* pani della proposiaione , e per cons^uen* 
ea ricevevano^ anche to parte delle àltjre oblafeioni-, delle deci* 
IM i delle primiafei.eo. < . . . 

Ters, lo. Tophet » che è nella valle eo. Oli Sbràldi^ne^ehe ^ 

Tomi FL 2Z 
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tiVAbsiofit quoque «q«os, il.ToUé pia parimente i 

qùosdederant reges Juda so-^ camalli cànsoérati al sole da*re 

li, tu introita templi Domi* di Giudà^altingresto detieni^ 

ni ,-joxta exedrtfQd Haihabroe* fio d^t Signóre, presso alVa- 

lech éuDuohi, <|ui «rat in bitatione di IfaiAanmelech èur- 

t'harurilìi;* currus autem do- l^ueo , la t/uaU era in Pharu" 

lia combtissit igioi* rim • e i cocchr del sole li die* 

de alle fiamme .^ -. 

t2i;.AItarifr quoque; quàe 12. Parinken^e futonù dal 

erant super fecta coenacoii re distrutti gli aliari^ che era* 

Actiaz, qùae feceraot ré|;es no sul solaio dèi' cenaco/0 di 

JUida ^ 9t altaria ^ quae fecerai Achaz « i quaU èrano stati Jai^ 

Macasiie» in duobuf aifiis ti da* ré di Gniisda , e gli alta-- 

templi Domiin , destruxitrex; ri fatti daManass^ ne due atri 

ei eucnmt indo 4 ^| dii^persìt del temprò del Signore t e di 

ciuerem eoram in torrentem là eorse a sparane la polve- 

Cedrbb). re nel torrente Cedron •' 

1 3. Excelaa quoque, quae iZ.Trófhnò eziandio il re i 

eìran t in Jerusalem ad dexie*- luoghi eccelsi ^éhe èrano in Ge-^ 






il nome di Topfaet ìfa dato a questo luogo» perchè mentre ivi 
si abbruciAvano i bambini in onor di Molòofas si faceva un gran 
soaiub^» 4*mbtiri*9 affinehè non si p otessero udlf le «trilla di 
jquelle ii>|H>oepti creature • Tòp?i ^ijknifioa tambikro\ o timpano. 
JptornoaUa valle di Snnom vedi Jo^.^xv. 8«feooieaneheAfarfli. 

.^ V^9, t|« Jlii?a^alU cpnsacrati mi sole ec; h Persiani, gli Ar* 
meni , e altr^ naxìoni adorarono il sole « e a lui consacravano 
i caviilUf eviyi^ è ili pittura, o sòoipiéi. Gredesi,€Ìié i'baval* 
Ji u>lti.da J0SÌ9. fossero ^availli vivi , ì quali erano mantenuti in 
fin luo&o vicino all'ingresso dal tempio., e ali* abitaaione deR' 
^uj^pco Na^hunnielecb, jl <|uale eunuco vogKuno, che fbsse A 
èustode degli stessi cavalli. Non sappiam nùUadi certo Irijjfoar* 
da al luogo àeìto Pharurint* x* \ 

Vers 12;. Gli altari f, che erano sul solala eq. Questi altari 
aratti. fu.1 tetto ^piano delle case eran dedicati aUamilifzia «M 
jpielò^ OQO[»e parlihna >' profeti . Jenem. zix* Sophon: 1. 5/ 
... Ne\due atri del Uii^pio . HeìV atrio de'éacaerdoti,e inqueh 
lo d^l. popolo..; i.q .. u •: • 

Vers. lò. ^Z^l. mì^me dello soandolo ^ Dei monte Olivete^ de» 
ve già' Salomone avea fatto degli adoratori •-'< falsi détV Ved^ 



GAP. 
T«m partem montis Offea- 
8Ì0DÌft , * qaae «edificaTerat 
Salomon rex Israel Asiaroth 
idolo ^dopiorum , «t Cha- 
mos o(feiisìoniMoab,etMèl- 
cbom abomióaiibtìi filiarum 
Ammoò^ p(rfliiit rex» 
* 5, heg. II. 7. 

X 4* Et eontrivit statuos , et 
saecidit lacoa : replevitque 
loca eoram dssibtis mortudh» 
rum; 

x5. * losuper et «Itarei, 
quod erat io Bethel , et ex- 
celsum, quod fecerat Jero<- 
boam filius Nabath , .qui pee* 
care fecit krael 9 et altare 
Olttd 3 et exGelsqm destruxit, 
atque comtìuBsit , et com^i* 
Buit ìd palvereod, succen^ 
ditque etiaai hjc^m. 
'^ 5. Reg. i5. Sa. 

t6. Et con versus Josìas vi- 
dit ibi sepulcfara , quae eraot 
^ia monte .r misitque) et tuKt 
oséa de sepùlcfaris^eteombus- 
sit ea super altare, et pòi- 
luit illud juxta verbum Do- 
mini ^ quofi loeutus est vir 
Dei i qui praedixerat Tefrba 



xxiil; 
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riàsal€mm0 dalla pàrt^ destr0 
del monte dt-llo Setandalo^edi* . 
Ricali da Salomone re d^hraelé 
in on'or di: Aslaroth idOiQ dei 
,Sidoni » e di Chamùi soandalo 
di Mi3fab^e di Melchoih /'ofr- 
brobrio de^* figliuoli di Anà^, 
mon • ^ 

. l4' Egli fece in pezzi la 
Hatua , atterrò i boschetti : a 
riempi qUe luoghi di ossa di 
morti . 

ló^Qltre a ti&ifUielC aliare^ 
che era a Bethel^ e il luogo 
eccelso ( eretto da Jerohòam 
figliuolo ili Nabath 9 il quale 
indusse ' Israele a peccare *y 
egli lo 'distrusse^ e. lo diede 
àlle*fiamme\^ e lo ^ridusse tf^* 
polvere , e àbbrU!eià anche H 
boichetto . 

16; £ volgendo Josia là., 
sguardo attorno vide quo àé» 
poteri j che eran sul inonte : e 
mandò a trar fkori de^ sepól^ 
cH le o084^ 'e brùéi^ile sopra 
l^ altare 9 e lo profanò secmdo 
tà paiate del Signore pronun-- 
ziata dmV uom di Dio^ dat^ 

ipsale queste cose' èrano stata 
predette^ -'■■'■' 



ìN 



Veri. i6. 17. e l8« Secoadq. la, parola del Signore pr^nun^ia* 
ta dalVuon^ di Dio 9 ec* I44 «foria» e la profasia* alla qiiale.si 
allude ,..è registrata, 5. A«^* xiiu 3l». a4»o. . , * 

Col le, ossa d£ quel^ P/ofit^ venuto di Séftaria • Colle ossa 
del . Pr.9(eta » che era usoit9 d* B^th^l lOittìi del paese delle die* 
01 tribù. ./.'.•* 
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17. Et aìt: Quis eu titulus 17- JRd^egli' di$set Di ehi é 
Ale, qtkem vid^o? Remon^ éiu€l monumiemo ^eh*"ionf£ggì^ 



^iUrttDtqoe ei ctvear arbis il- irli risposero gii uomini di 

Uus .* Sepulthrum est homi* quella città ^ Egli e il setpoV'^ 

'tiì$ Dei, qui venit de Joda, cn^ 4^11' uomo di Hio^il qual0 

%K praediiit terba haec» nuae venne da Giuda , e piedièae 

ibaièti • saper altare Betliel • ^ueste^case , cAe tu hMjaUs 

$ulf altare di Bethel • 

18. Et ait: Dimitte euni: ,1%. Ed egli disse: Lasciate^ 

oemo eommoveat oAsà ejua. lo stare snissuno pongale ma- 

^£t intacta uiaaseriiDt osaa nisulléo^sadilui^Cosirima' 

iìlÌQS>qum ossibus prophetae, sero intane le ossa di lui con 

qoi veoerat de Samaria • ,le osss di quel profèta i^enuto 

\ , di Samaria . 

ig. Ibsoper et omnia faua 19. Josia otcweaciò auerrò 

eweUorum^ quae erant in tutti gli adoratorj de^ luoghi 

' «sivitatibus Samariae , quae eeceisz , chf erano sielle città 

fecerant ceges Israel ad irti- di Sasharia fhtti da* re Jhr^e^ 

tandum Damiojum , abslulit /^per muovere, ad ira il Signo- 

JoBias , et fecit rà sejcundum -re : e fece di essi quello appun- 

Diìinia onera, qqae fecerat to^che.avemJaùtQdi queidi 

in BeibeK Bethel. . 

2|p. £i oceidit Hoiversoa ièo. E uccise tutti i sacerdo' 

aacerdotéa Mcelaorum , qm ti dcHuoghi eccelsi, che avean 

erant ibi. auper altaria ** at cwa degli altari in qu^"* iuo- 

• CQmbussit ossa humaDa su- ghii e sopra questi altari km- 

l^r ea; rerersusque est Je* ciò. ossa umaàe ; e se ne tòma 

rrusalem, a Gerusalemme . 

alt * Et praece^it qmni 21, JS imimà quest' ordine 

populp M dk^ns ; Facite phase a tuti a il popolo : Fate la pa- 

Pomino Pao Tesero , sepun- squa del Signora Dio vostro 

dum quod scriptum est in secondo quel, che sta scritte 

libro Coederis hujus^ in questo libro delC alleanza. 
- - * a. Par. 55. f, 




►siri orfdesis^bs Josia riéoperaise tatta7o'»^»^8W 1^ 
éo\ regno d' Israele . »© r- 
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|Aia&eiale a didbtts }udtc«in ^ J^^^ déÀ tempo^ de giudici^ 
qui j udioav« rotti Israel , et ùhìs governarono ìstàefe , 4 p9t, 
omoium dìeraiÉ regtimlsi^aeU l^ùup il teffkpo d^, r^. jt UrOé-' 
«4 regum «Kuda^ le^e dei te diùiuda^ 

aS, Sicut io oclAVo deGimo dS^ GomefU ifità^apasfué 
•ODO régis Josiae fallii m eiC ^atCa in onor d^l,,SigHorw a 
pbase istud Domino in \Je- Ùerasahmme /'anno dettino 
rusullmi» . Witnn^ del re fo^im^ . 

- a4iSod eipyihoiijea ,et arìo« 34* Stermina p^HmBntd Jo-^ 

loa I ei figmraa idoìorura 1 et sia i maghi ^ « g^indx>vini ^ <$ 
ii|»mati4itìa;i ^ «l ahomiiiatio- le figure degi idoli ^ è te im^ 
nes» quae foierfni in terra, mondezze ^ e le abbominù^io: 
jada., et Jerusaleoi ^ aLstolit ni ^ohe erano s tatenella terra 
Jps^i^ , ut Biatu^r^t Inerba le* di Giuda , e in GéruifUemme^' , 
gUft qua6 acriptà aa0t io li^ aj^n di rim^ter^ in vigore, la 
bfQ^» quem inveoU Heleias p^K^lf^ della legg^ seriue in 
.S^Gerdo^ in temalo' Domioi» ^ qaeilihro^ ehe, fìir trovato da. 

, , Helcin somm^^ j^ef^do^e j%et , 
,, tèmpio del Signore » , j.j 

aS. Sìmiìia ìlli Don fuU an<- aS. i^^ p^<;]^%eie«Sii otpf e* 

te eum rex , qui revertereiur decessorì ahun re nmìle a lui 

ad Dpnunum ia òn^Dt corde ite/ ritornare al Signore eon 

atio^ et io tota anima aua» £a^ro i/ ^ucrsuo^econ tuttn 

et ìft imiv^raà viniiU! suaju^^ Ìdmma9Mas,ea9ntià!(i6it su^. 

yta òmnem legéto Moj^si j; o(^- potéf^t^ s^ìmridb ih 'tuit^i^mì 

què oost eum éurrexit %{rà\^ tegg^ ^Atoièè) ìe siMìe jiri^ 

ila Jjlli* ^nne dop^ jtti lui. . 

, 06. Véruimameò 000 >eai ^ a6^ eamemioifù H Signora 

atf^raoa Domious ab ira furor non depose i - fm i é'H ^o ^ram 

ni tui tnagni \ qao^ lì^aiùs jMrotó cohttb diÓidda ^ a nio^ 

^ft furoi* ,e)us cootra Judam) . tipo degli ulttaggi % co ^juaH 

làrop&r irrtlaliooes V quibas lo a^ta irritato Minaése^ . : 
l^rovocaverat'iptitii fiianlisa$s> 

. / • . ,' . . '. . ' 

. Xer^. fié. tìon^tìttoùih ìt Signpn^ nM depone V ira »' Wl l^utèa 
g|deìlò4 cbe, |^te fere qyepto t^ A pio» e il giusto 1 non b6[tftò 
a plaoara l' ira dal Big'aore / iiDjparocobè noa. ti veda daglL 



558 Q U A VT O D FR e 

117. */Dithit«que Domi- 2i.Di$9eàdmnqmeaSignù- 

nuft : Eiiàt» Jadùm auferam a r«* Io w torrdl duwnzi anche 

fàcie iii€a, siciit àbstuli Israfel: Giuda , coma i*f io/jì dinanzi 

el projciam; ctviiatcm hanc , "^ Israele: e rigeit^ròGerutalem^ 
qua in cletì^, Jcrttsalem, et> me la città ^letù^ d^ mancia 

dòmum, do qtia dixi: Érii ca$a^ di'^cuiicdiMi'Silapor* 

n^men méam ibi. terà ilniio oùme* >». 

^8. Heli()aa autem sermo« ^ a8. // rimamBaieTHii della 
ntimJbsiae jet universa, qùae a^tofd di fi»$ia'^ étiuteìa^co*. 
féfcit, nonne hàefe scripta sunr • sèi che eglijica^ «o/t san el^ 
in libro veiborinn dieram re- -leno^seritte nei diariodeyatii 
gtim Juda? ' dèi ré di Giuda ?^ vi/ 

3g. * In diebus eju» ascen-^ -^ < !d9l Attempo diluì Phamo^ 
dfi FKarao Neébao Tcx Aegjr- ■ ne-Ncchaa^ré deif Egitto si 
piieónir& iH^gem Assjrioram ^ineiimnUnò^ersì^t£ì^rat^'''per 
ad flumen Eopliraten: et abiit combattere il re de^ As»ni 
Josias rex in occ ursum ejns: e il r&]osia'andò contro di lui: 
et óceiàus eftf ni Mageddòi p' aal primo incontro Ju ucciso 
CUI» vidissei eam. • aMageddo. 

■ .^ 2. J^f. 55. io. — * • - '■■'•'■ '.V * 

••^ •' . ' ....... 



l»«i^MaMM«M«VMMMHMMH«*M«hMMIBHHHHHMiwhHd^ 



' ■ ■ ■ . 
aeritti di'» Oeremia » ,e» 4i Sapthoni» i . è di^^ KtaBaimUe » ia magipor 

Hartie d^l popolò se^'uì^a.rifuvma. fatta i|aijqfi«.ft;pici j^r ti« 

mp.CCaxe.per uaiiano'iM9{)etto, che peif vera opnvérsipne di.cuo* 

ro*, la corruzione de'ccir^tohfi^t I* empietà aveafi 'fatto tali prò* 

grossi * sotto n'^overoQ. di ^Vanésse, e degli altri re, che^ S fi* 

^iuoli Jtéssiu di Joaìa ifnitmno pisttoato) Hl«ntrssfei^..ed Aman • 

ode ifpadijè.Iorò; " . ,,,; . . ^ ,.'.^u.y ^.. 

Vers. t^q. Josut aride contro di luì; ec* Jpsia non si, fido , del la 

yromesse del re d'Egitto, il iij^oale avea mandalo àihoasfaTadori 
'diirgli» oh' èi non avea nissimat battivàr intenslodd obYiirb di 
lui, e «he U sua apedizione ora eootro nn altro re ^-2. tondi 
xzv. al. 23 Nel terzo libro di Es^ta» cap.l.^: aS^y^i-^ìoo» che 
il profeta Geremia disapprovò la risolusrioae di tosia; e a. Gi* 
rolamo » e l'autore delle questioni ad Orthod, afierman lo stes* 
so, fondatr probàbilmente Sii ir autorità di queIIo"~scrtttore ; ma 
di ciò non abbiam verpno indizio nelle Scritture^ 
*' fu'ucciio^a Mageddq» Fó ferito A morte a IlBg[èddo,^'cit« 
tìi della tribtidi Isìsaohar ; mài' finì di vivete 'in Geràsstetiime» 
f^. Parai. ixVi 3». **" ' ^^ 



. e A P. SKni; ' *^ 

' So. Et porUYeruDt enm < 5o* H i su^i.rertfi lo^ripùr'- 
aerarì sui mortuiim de Ma«- intona morto dà Mageddoa 
geddor et .perlài eruDt ia Je- GeruÈotemme- r e lo seppellii 
Fusaleft ) et sepelierubt èotn ^ rmuo nelsi^o depolef^ E il po^ 
iatepiilcluro«uo;TuKlqQepo-^^ poto dèi paese^prete Joacitas^ 

Suma terme Jcrnclms* fiiiaihr figUaota éi Jnsiàseh ai/i-jero; 
o»iae ; et QOpcenmt eum , et ^ e dichiararoa re in luogo di 
osnsiitaeniDt eom regem prò suw padre\ . 
p4tre 3U0 .• • ^. /'«•.''. '■ ... 

3lv *' Viginii i^iitm enno^^. Si ;; Ventitré anni mvtaJon*^ 



rttm e«at Jo&chdlz^ cuin^re^ chiAZ^ quando principia a 
gQ4rtjooepÌMer,óllr»lm8t]ien-* g^te^ é regnò tr^ntesi mOe4 
sibli^ eegO«vil}in.Jer^ftaleinr rusntefnme^-'suìa^nìàdré ài no- 
Dovìeii m^tris.'eju^ . Antital , ma Amicai ^ figliuola diGere^ 
filia Jeremiae ^> de'.LroIbDa .^' mia di Lobna. 
?> .^ ^- à. .Par» 56^.!^ afc •", ■'•':• 

Sa. Et fiacit m'àliipi coram Sa. JSi eglifebe il male nel 
Dowinos ji«|ia omnia '^.^uaO' c^speito del Sigmere imitando' 
feeeeaot patrea tejini'; * \ tutto quél thetsu^aAjaUoi pa^ 



' ^ \' ' .1 ■ ' ' i . • ' " ' . ' <i ,; " 1?" . . ' , .^ ' » 




gì».' 

cor» 

sua moirte q9Q uà x^àa(i(9o j^gubre^t^flf! J^ mw9f»«|»4i .'qpeil^ot- 

tiìind principe fu lii beneclizione presso la sua'aaxioliè per le 

seduti KèbéVaslM». fi^ fa'^edetbli^Q èbuifoat^ pel^proprio 

della jrejca reltgiooe, A.4\^>^<4tore^l' mpielÀ:jegAÌ!ff^^ 



peccati di lei » che aon era degna di possederlo, e di cui vole- 
va Pte- pim i r e i viat i e i' em p i e tìiV ' yuti B ^uwro ' <BtrgP8nfflge lo 
fan comparire come una delle più belle figure dei Cristo. L^ap*- 
plibaaìoM i -iaciiÌBiinìa . • - ." ^:^.:V Fi ^ ^? - ^ 

' VidM: So; Hipògole p^èee Jàackaii'ei^' Jdacttk^ ^^''MiiaiMtò^àn^ 
che Sellum. Egli non era il maggiore disi fi^liilot^':.di'|Iéi^ìai fm- 
qiroaté'k>feèeto\uhgarè^ affine di meglio §tabìUVe il duo Iregito.^ 
M il re d'.'Egitter- ritornando dalia sua spedisfiofte , fece p^igi4M 
ntf loacbaat, « ''qiiiia ia ^at#'liiifO ' plaoim figliuolo' anohò eiM 
di Josia. . : » . ^ 



US Q U AIR T 

- SS.Dìnkitque eum Pharao 
Kacbao in Bebltt, quae est 
io lerrar EmatK , ne regnaret 
in Jeriisalemi et ioipoauk 
miiletam terrae , cenlum ta<- 
leotia argenti 9 ectaleocofturi* 

34* Regeroque «onaliiiitt 
Pharao TIechao EKacim fi* 
lìniD Joaiàe : prò! Joaia patre 
éfiis: vertitque uomen ejns 
JofeXini» iPoisro Jpaebaz tu* 
lit « et duzit iti Aegyptum » 
et ino^iuua est ibi. 

35. Àrgenium autem, et 
aimiftì dedìt jfóakim Pharao- 
m , cum. indixisset ^err ae per 
aingulos « ui confeiretur )uxta 
praeceptum Pharaopia:et u- 
nundiquemque jui)Lta?ires suas 
exegit'^'taTn argcnttm ^ qiiafii 
aurf^m ^e popufp t<fr<rae»^ut 
darei PJbaNioià, JHechao» 

« ■ 1. : 

* 36. Vigilili ^oqne anno- 
rum eraJI Jqaliim , fiim re- 
gnare coepii^^et : et undeeim 
•nnis règnÀTÌt hi Jerusfàlèm : 
n omen ma trb ; e]us Zebida 
filia Phadaia de hnmàf 



D ir R fi 

55. E Famàm Nechaàtc 
mise in catene ajìebla^ che è 
nel paeie di Emetth^ per le* 
vQTgli H regno dìGer^letn^ 
me: e impose al paete una éa* 
gU0 M c^Mto tidenti it argea^ 
to^ e di un talento d^oro.» 

34* £ indLFarofme Ne€hma 
diede il regno ad EUocifn fi-^ 
gliualù di Joiia \ Jacendòlo 
succedere ajosia suo padre-t 
e gli cangia il nome in j^meUo 
: di Jóackùn. Quanto a Jan* 
cliaz t ei lo prese zelo eomdm^^ 
se, in Egitto 9 dovè si mori. 

Z5Joax^kim diede a Faraone 
l* argentone Poro avendo zm* 
posto per iutio il paese uis tri" 
buto a tesim^ per "mettere insie^ 
me la somma voluta da Fa* 
raòne: e da ciascheduno del 

popolo deipùés'è vitòfse'ìéi^tm'' 

do la, loTf> f^sifHUfà^ tónto 
delfargenia^ come dèU^oró per, 
darlo a Faraone Nethao.' 

^•Joàckim avea venti cin-- 
quif anpi^ guando comù^i^a 
•■ regnmrete undici anni regnò 
in Gerusalemme: sua madre 
ehbe notné Zehida figliuola di 
Phadaif 4^ Ruma • 



mm 



J 



m^ 



Tert. 33. A Rebta^ che e nel paese di Xeisah. ReUft erede- 
#i.' Apa«ae4| d«Ua Siria sul fiiime Oroale* 11 paese' di Emath h 
detto ai^obf dì Amifsea^ 

Vers. 04 ti gli cangiò Uncina in quello di Joakim . GlitB«« 
tè il nome in sc^op. del supremo dominia* che ei* veleira!rile- 
l^igre sopra di lui, e sopra il «jip. reino 1 coiÀ attesto rìs eicdato 
de Ini gli pagava tribntp. 



I •» 



e APi xxia s^ 

^* Et fcett nnliiim coram 57 « Zdfiijem Mmmh mt 
l)QQiieo jùsia omnia, qaae ecf^ita^del 3igr909eiimitmmdB 
feoeraoi |Milres «jiia. tuuo fueUo» che H90ànfaiia 

i padri suoi* • 



> * < 



i«^ 



4PMI 



▼tors. 97. ligli ficé il male ae« Vedi' Jarem • %xn. \%. 14. e6» 

CAPO XilV. 

* ^' - • • ' ' il • ' 

Jw^ctimper ire a^nniè jog^fa al- re di BéUlmdàt inii\ 
-.k 'gessato da Mate specie dd laér^m^ Bi»mré^0 mce^di at* 
^ k^ il figliuolo Joàchini U quale, è mtmai^*wr» Babèhtùui 
co' tesori del. atjnpfo, a dèi palazzo teml^^ ^ èom' ty090^ 
. il 'V^f^\ degli abUòÈUi di (ÌMnuulemmedtk'lfahuefiodo* 
nosor^ il ^qu^e Mètitmefio. a UU Méétìumimewy ^io pu* 
. tempii o^i diede il naiie di éktée^toi. - i 






tempo di >kti venne 



t.XndieÌ>qre|n8asoeii^ l..^f 

llabìichofloQaaar rex Baby- iViita«toAiituor\i«4{iifo&//o«' 

Ionia rHJaailw ^i«i JoaUliii «v^» eJoaehimJm'segget^m 

ai^rYSia, idjbna aiuaiè •* et ror-v Im perpre ammicMdi/Mi'séf^' 

4»m r^l^attftvii conira emUé fikeUò . 
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AN.I9 0fP:<A2I0Nl 
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. .^atfi* 1. a ft. K4IVIM iMé9&Kc&Qdo/nifoi' ea. Qoastio fé era fifIiu<K 
lodi Nabopolaisaar.. $gU vanoìQ MUa, CUodeà , iioitoil ««^aò'anaA^ 
del regno di Joakim: prese Gerusalemme» fece OMtaaraiJ^aKiayaiW 
galena per^ciiadjario a BabiiloDiai aia dipòi io laadiòtiil trom^kolla 



condUiooa di ^pagara.oa iributOf ejinaktai Ioì pagi ber tea aoni;d<^ 
pò de'qqali ti ribellò InoMasta spodtAìoèa HabiiotiUdiioìIor portò 



^iar uea paftedai; W9i. laarì^» «Ji mise nel teoipiò del arno tNcpl 
^ .11 . . «. . ,. . . --fniaèor«olliiriw»l 

[y.aniia %em^o*^ 



epifora pàriaif^ta Qapjala.»^ i «ìoi aompagniTaèQsdwoltt ii4ti»l 
pngiomeri foron coadotti a Babiloniauk^ Ali 



m Q H AUTO: BURE 

\*i;Ii»mitìlcwe*eiDomirros ia^Eéi^igmon mandò cantre 
latmaeiilof Qtaidbeoriim ,ret ^dilm^cbianfééCaldei.^uMe- 
latrau^les'SyiPÌactsel lalron- re di Siri^^^hìèft^di Mmhi- 
culos Moab, at làlwmculo^ sti^ e schiere di Ammoniti: le 
filiorum AmmoQ : et immisit mandò contro di Giada per 
6or nr Jirtewi trftjtspetde- stermrnartcrisetrmdo In^Mtùtm 
rem, ^pn»;, * mxyai VQrhony delSiffnpr^ intimata p^r m^- 
DomÌDÌ, quodlocutus fue- so diprojetisuoi servi. 
rat per servos saos prophe* 
tes. * Slip. 25. ii/74// O ^\ ' ^ 

5. Factum est aulem hoc 5. Or t/uesto awenné ^per^ 

er yerlrani Qinuiiu oobira c^é/'il Signere^^èa dHio èli 
ikmyM aBoS&fmbH eóm-to^^ )^gii€r^ défmmàGiu^dmuieau-' 
nìaoL^àe^ ^optatipeMaia Ì(U*: ià di tutti i pettuti^dmmfès^ 

4% ^ Et pi^o|^r.fl«ig^oem«.> ^ 4«# « eauM-.det$amg»e in- 
lonpi^iiiaDyT^Mfli ^effkdtt ^^t vs n^m^Me sparto- 4à ^ lm^> ific 
impleyitJerusalem.onÉoiéittM ^^viàmpi^ Óerusatemme di itra^ 
noceotium : et ob hanc rem gè di uomini senza colpa: e per, 
nolait Dominus prc%hiari. questo il Signore noiìBf^o//^ 
osn.u J^ '.él^/fc Mr\i6X V . t ptìcarài'^ ^ap <*^ J- -; ' -'• ] 
. tiS^i JlfcUqmnéatsiriitJiteMptó^^ (5^ Il timmmité pd ideile 
mìm\^Un\,i^\mdver^i^ aUéniUiféiaiimj0€iUtoqwèÙ 
qliS«4f0^V soÌmmuImuig s^niiA ló^^iéhfeif0De^Mt^^g^liM>Hi^ 
pta sant in libro sermóéttim toM^dia9^i0li/fii^i(è^;ré^éi 
dieram regum Juda? Et dor- Giuda? E Joakim si addàr^ 
inivit Joaktm cum patribuà mento co* padri suoi r 

8|]Ì8 . 



«I 



•e »I 



Joakim oomiiician€ ^ 99btltA hnVi ^efU ^aàivitk profetisàata 
da Creremia xxv. l. 3. li. 12. . ^ 

l$»'>àWiàt. Sr«iifchaTNdo|iD\«fiié^W46eltiMe{NàB^ 
naadii hn^Éeéto'M ooiApiM d^^Mdi^? dt^Sié*^ df Bloa'bi^ 
lil, ei>.dL'^iainMiti;>-* . -■ui-'ir.;' . . .> v .rj jnr.'.f^r.J/ :^fi •» . 

Haldfi«iqMlla>4i>^M(ia ii»^j(iril9ft»V'd di Oértsmiai^i^iK xv. 

Vtarsi io libMliJii éì- édxk»miàu^'t:9i^pé^fttl^ suiki ^QJ) non H par« 
In.^a iitonJdelbinflwnér.fiw^qtiafot» atir su»*de|^^tti^, ^^1^ ^^^ 

mi^i'we^ ajLnmùlyiv Sjw-Mylitl-U a :r.^:.HV .^^i -•• 



'ft W régùàtlt iMchib fi- 61 Bfoàckin $u6 figliuola 
liQs ejo4 prò eov '' fi'^** succedette nel regnai 

•7. » ultrt ^9M MMfdk r^^B il re di EgiUn piùm^m- 
fex Aegypti , ur egr^dcrèlur tentò di mu<mersidal$uiOrp€iie^ 
d« lef^ «ifar mleÀt eoim se t perocché il re di Sahiìo^ 
ret Bttt^kois a livo Aegy- nia nveajatte ^(mtjuista 
{^ usuile ad iiivtttfli Eo» , £«^^0 quellìi^chòera\itéàe 
phratQo omnia,. tfttaefderaut r^ rfe Bg^todal norrentt-di 
regia A^gypu. ' Egitto jiwq ni fiume- Eufrate^- 

^'fk' Dei^^m el o«Ìo«iiiiomai 6^ Diciatto nnmi *mMsa Jea^ 
eràt Joachin , e«Kn regtiara c/ii/i, quando cemindò^' a' r^^ 
ciilépiséec^eiipilmsimebsibus gnafe^ e regnò tre Ined^in 
rég0avjtÌQiNrMal«iìi:'DOiii0tì . Oerusalemme: suaMi^r^ei^ 
iftt^irii «jus:lli>hè8t!a &Ha El- 2rè /iò/i«^ Nóhesta j/tgiiuifht dìf 
illltiÉn''de J0#«mrtem. EtnathoH^Oeruàale^me, ^ 

^. v£t fe«H imikM eoriito ^i JS^^^^grb' j^èeJI^ Mul^ net 
Jmmno > JQttfi^i' èfémia , quàe \ ctripeteédel Sigile»» \ imiken^ 
fecerat pét6r'.<|li9;> - ^ ' do in tuttotuo^pad^K''^^ 

' roi ^ hk ^^nìpòre ^lo a- *' t^.ln quielumpo icafàe^ 
a<5éoder««it aém^aIlu€Ai(òdQ^^ ni di: ffatkUMOi^o's^^ré Wl 
iid^r r«gu^B«&yloi)bip'Je-i Bà%Hbfttni)érme)^^^mi^G^^ 
tvàe\èfaf\ «r «it <HCMidau est> rìHàleinmèi b^déhè^td^irtHMi^ 
mbè mMàìi^ììksék > iraltàzimi' elidici iiiV^'^'^ 

-*-uv • "• ^-'''"Ir. x\\ -«.v.-^ -i'M; ''/i) . <** » wnt.) I »t 

^■ ^ P W"U'i y <!tuMMi i »'■;¥. I l i ; ji ifiii ii fi nimi i un i i ' l i 1» .O i' ' 




re di ^MMftià àk ^mmiksèmte tJWjdfltt ^uèl!», <}hV& 9lid^<S^ 
gitto avea occupato trai Nilo, e.é*3EujJnoit6;4. '^V s: * ^ . tw ; 
Vers. 8. Dedotte anni avea JofKhipp tjjfiflnd^ ei^. ]^fi%^arali« 
poineni lib, 2. cap, ult, 9 , si ìe^e» che Joaobiii qominciò a 
te^n^te Vtnm ivttavo 5 lo che pr^babllaiènte vuol dire, òhe In 
età di ottooaimiilfT BsiDi^tonAr ti<&é^^''^ <aièé) *amii-/e^^o| 
padré^ e dipM co«iìabidi a<'V«l^flart^fdiii !iie'to}b Ift eék éi^ifctoi^ 

' 'Vèr8.<9. i^oe2.iÉCijfmZ#tmri»i«Q7tf»Mf#ibf^^i^dr^' V«^^^ 
uit. 25. 9 £zech. XIX. 5. 6. t' '^' 



884 QUARTO DÉ?R E 

1 1 • Vdohqne Ilabiichodo - ti. E 909990. NiiKlkwe%òÌ^MÌ9^ 

re di Babitcnia sotto la 0Ìt$À 
cqUa «M gemepeMspugnariaé 



nosor res fiabjlotiu ad ci-^ 
iMUrtem cum servii, suii, ut 



OfipQgoareot eam . 
• la* EgressusqiMr est Joa- 
chia rex Jnda ad reg^m fia- 
bylooit ip^e et maier ejus, 



12. ti }vt^0Mn ré di &ìud0 

andò a' trovare il re di BabilP^ 

ni^ qoliaiua madre ^ae^éuoi 

et . servi 6] US , et principes^ sen4 yp cQ^twijfrinaipi % < coi 

e}tii 9 et èUDuc^ì e jtis » et. su- suoi eunuchi i e il re di BMl^* 



seapt euiB rex fiabylouiì M- 
ne ocuivo regni sui. 
< 1 5. Et protoUt inde omnea 
dmaevtee domns Domini , et 
tttetwròf domoé regiae: et 



nia to. MeeJaa f amM otUf99 
dpi -sua regna • 

. l5. £ ffort^ "Via di ih iuJtU 
i tesori della cae^^iSign^re^ 
e i tesori dieHa eaea reale: é 



cop<^t tiniveraa veaa aurea, . fece in pe^tm^it^i poei é[ùt4k 
<|tuie feoerft SalcMncNoi fex I- fan^i 4^ Selàmon» re Jt-Uraale 



arj»el.i0 teenplp Domini 9 ju 
x\a verbum pemini • 
. f4» El lf(wscuiii omii4m 

J^ru^eiPis èjt wivetsai priof-^ . 
cif9«%» et €»aHie» fiinea em^- 
cHttf.^ 4epeni willia ^^v^ tui- 
(>tivitatfm: ^i piRoMip. a«M- 
ficem et claaerem : nìhilque 
relictam est, exceptis pan* 
perìbus popaK terrae. 

Joachin in Babylonem, et 
chatreiik fegis's ee^ikevw rìe^ , 
|i$, et eiAHfohòS lfi}us;è( jtidr. 
Rèi; terree dukj^ Ìq ^^it^fto^^ 
itni) d« ìleiiii^l^i^niio wibyliir 
nein. * 2. Pan 3fi* re. 
ÌÉuit. a. 6.^ etf ti. 4- 



pel iempioi^dei Sigmore^ ao0$9 
il Signore aii^eif*preàe^ta « 

. i4* £ OT^4^ ¥ia ita iicMopÉ^ 
tu tuOa a^ermalemma ^ tt^tii 
i suoi.principi^e''tìàitoil nerbo 
àell^etarMa in mimeradi dia-- 
ei mila , e ia^li- gli artifici , a 
orefici: e nw f^irimasc nulla ^ 
eccettuata la plebe più me^ 
sekina. 

' TVT jsvy l'I il a^f^riupaf in^cn^ 
te a Babilonia Joachin y e là sua - 
9 ésad r e , e te'mògli del re, à^li 
èanàchi: kJ giiidìc^ del paese , 
lfcqadflffeii^^ichicyitùdaÒ4* 
ituéttkmaiè eh BaUlóoia^ 
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loTefSb^ i2..E,.c^Uti^i<fup9§ahikt.r9 Ebrei aveaoe^. eoasteciato m 
imUi^^ .^fì^hp ji^ (qtx^stfì i)',niii|l..co9(|unia>tdei<ffe. loro vioiot». 
Vera. 14* Menò in ischiavitù tutta Gerusalemme i Tutto il fio« 

rft 4t. pevMluleweie^ì ili ^^m^n ^smtta farotto fisgoMele t eiUr* 



GAP. 

16. * Ei omóes TÌro^roba- 
fios septeru millii^) etariifi- 
ces , et clutfore» mille , omoes 

• viro$ forles, et bella tores ^ 
;duxitque eo« rex, Bai>Ylonis 
eaptivos in Babylonem, 
^J^rem. 24. uUzeck», «7- ^3l 

17. Et coD^tiiuit Mattha- 
.niaiii i)A|ruMm e]n& prò eo; 
imposoic^ue uQmen ei Sede- 
ciaiH* 

' * _ » - 

* Jerem, 87. i., e^ Sa. i. 

18. Vigesimum eiprìmum 
'«annuai aetads babebat Sf de<- 

cias euia regoace coepiftset 9 
. et uodeciiu aDois regnavit ip 
Jerusalem; nomen roatrìs ejua 
«rat AiBital filia Jetemiaa de 
Iiobfia. 
, 19» Et fecit malom caram 
Doiuìdo, }uxta omnia, 4]uae 
fecerat Joakim. 

ao« Iraacebatur efiim Do- 
miqua cootra Jerusalem % et 
coi^tr^ Jildam, doqec proji- 
eeret eos a facie aua : reces-* 
^itque Sedecia» a rege Baby* 
Ionia. 



XXIV. S6& 

16. E tutti gli uomini roba* 
sti in numero dì sette mila , ^ 
gli artefici , e orefici in nume- 
rò di mille « e iuui gli uomini 
di valore atti alla guerra H 
menò il re di Bapilorda prigÌQ* 
meri a Babilonia^ 

1 7. £ -posfi in luogo dijoaf 
ckin Matthaaia suo zio patèr^ 
no , e gli pose nom^ Sedecia . 



l8« Fentun anno at^e^ Sede* 

eia quando cominciò a-reguni^ 
re , e undici anni regf'ò a G^* 
rusalemme : sua madte ebbe 
nome Amirai figliuola di Ge^ 
remia di Lobna. 

19. Ed egli fece il male nel 
.cospetto. del Signore , imiian* 
do in futto Joakim , 

90. PeroQchò^ si andava ir^ 
ritqndo il Signore contro £re- 
rusalemme 9 f contro Giud^^ 
sino a font o che se li togliesse 
dittanzi: Or Sedecia si ribellò 
dal re di Babilonia , 



\ 



nai 



Tert. 27. Matthanii^ sup «io pmet^o, Katthafiia figliu^o 4i 
T(i9Ìa, ultimo re dei Giudei prima della totale catrività^ ':Egli 
fu poi detto Sedecia t ohe vpol dire Oiu$iimia> di Pio- .. 

Vors. So. Si ribelli dal re di Babilonia, Otto anni dopo ohe 
avaa preao poiteito dql regno , ^lecfeiDiai si ribellò» vioJiindo il 
giuramento fatto al' ve di Babilònia » Vedi ft^rfjl. yaxv^ i5. 
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"Gerusalemme è assediata da Nahucht^onoson • SedècM tie^ 
co , e legato ( uccisi dinanzi a lui i suai figliuoli ) ^ 
condotto a Babilonia col rimanérne del -popolo ^ lasciat'O 
:però urt certo numero per cóìià^'àre la terra ISabuehO'^ 
donosor dopo ai^or dati alle fiamme t-u^i i magnifica edi'^ 
fizi insieme col tempio , laida per capo G'odoiia,, the i 
ucciso da Ismaele^ e ii 'pòpolo fUggb in Egitio . Jo^* 
ehin nella sua schiai^itià è esaltato dal re di Babilonia. 



t*JL actum est autem anno 
fiono regni èjus , mense de- 
cimo , decima die mcnsis , ve* 
tilt Nabiichodonosor rex Ba- 
by lonisipre et òmnis exer- 
eitus cjus in Jeru^alem, et 
circumdederont eam: et ex- 
truxeruntincircuitn ejusma* 
nitiones*. 

* Jerem. Sg. i. ^et Sa. 4« 

9. Et clatisa est civitas , 

atque vallata tisque ad un- 

decimum aùnum regis Sedè* 

ciaé , 



1. 1^ tanno nono del suo 
regno » il decimo mése , a die-^ 
ci del'' mese 9 penne Nabucha» 
donosor re di Babilonia cOa 
tutto il suoesercito sroitoGe* 
rusalemme y e la cinsero da 
tutte le partii e alzarono ter^ 
ra aW ihtofno . 

sJE la città rimase chiusa 

ef circonifallata sino aW anHa 
undeciiho del re Sédeeia ^ 



ANNOTAZIONI 



Venne Nabuckodonosor ee. Geremia avea già predeN 
I4ni eli GerusalettMie ]** hniiiineirte «ovina della oitt» 



Veri. 1 
H a K cittadini 

e la pasta «^ e la fame partieetarmeii^te ; perchè in qoell'aiiQé » 
che era anno sabatioo dopo aver 'data la libertà agli aaktavi &^ 
ciondo la le^e» gli aveàno dipoi riptgltati per fora». Vedi le* 
rem. xxtiy. Geremia fo allora. ini||io in* prq{Ì0M> • W atetl^ 
per luAgo^tedip^* •• .* •••** *^ •* i* ^^ -* • 



, S, NoDft die ineMis : pirae- 

valuttque fames^ in civitate» 

noe erat panie popuio terrae. 

' •. ■ • . . . 

4* Et interrupu est etvi* 

tas : et omnes viri bellatores 



3. E sino à" noim del mesef, 
e la Jame finiva cr^oemiù 
nellaciuà » e la pl^ie mmnem» 
va di pane ... 

' 4* ^ f^ fatta' hrecma ailm 
città , e tutta iage/ttedà pui'^ 



noote fugeruht per yiam por- tra fuggirimo di wà^ tempo 

tae , quae est inter duplicem perla strada^déila parta ^ Me 

murttmadlìòrtumregis.(por- è traile due.tàaragiie pc^èJiio 

roCbalditéiobsìdebantincir^ al giardino relale ,' menerò *i 

cuitu civitatem ) : fugit itaque Caldei stringevano dà tuit% 

Sedeoias p«r viaiur^ quae du« le parti la ciHà .Fuggi aiun» 

ci t ad casnpestrìa soliludiiiis. nue Sedeoia per la strada , che 

ifnena alle'piatmre del deierto» 

5. Et persecuius -est ezer<- 5, Ma t esercito de^ Caldei 
ciius ChaJdaeorum regem » inseguì il re ^ e lo fecer pri^ 
comprebenditqueeuni in pia- gioniero nel piano diJetiekti 
xiiiie Jericho : ei omnés beU e tutti i soldati i che etan con 
laiores, qui erant cum eos lui ^ si dispersero ^ è lo abba^ 
dispersi su&l, et reliquerufit donarono* 

cum. 

6. Apprehensuni' ergo re^ 
geok duzerunt ad regem Ba- 
bylonis in ReUatbàs qui lo* 
cutùs est cum eó jndieiura. 

7* Filios autem Sedeciae 
occidit coram eo , et oculos 
cjus effbdit» fiùxitque eum 
catenis , et adduzit in Baby- 
lonem. 



6. E quelli^ preso il rè ^ 
lo condussero dinanxial te di 
Babilonia a Reblatha\ dòim 
questi pronunziò sentenza con* 

tro di lui • 

n. E uccise alla presenza di 
Scdecia i suoi figliuoli , e a 
lui fece càyare gli occhi ,e lo 
mise alla catena, ^ e menoUo in 
Babilonia • 



Ver». S. E la plebe mancava di pane. ^ Da Geremia» da Eie* 
cblele, e da Baruch si vede, che la fame/a tale, chp vi furoqp 
dèlie madri» che. màpgiarono i pròpri figlinoli. 

Vers. 7. E a tui fece cavare ^li occhi . Con questo il ré di 
SàbiTonTa adempieva senza saperlo le 'profezie di Ezechiele, 
• di Geremia. Geremia avea predetto» oh'ei sarebbe andato 
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&• Ménte quinto , sepura a 
àte tnefttia , ^»S6 est anlius 
^soiUM dècnpub regu Baby- 
Ioni», venìt Nabuzardan prinr 
'«epa txercfitns, servoa regia 
Babylonia , in Jeraaalem. 
< 9. "^ £i saoeeoilit domum 
Domini , ci domum regis , et 
vdonws Jernaalém; òmiiemque 
^dwanm combnssit igni. 

,: ■ * Pud. 75- 7. 

i<o. Et murna. Jerosalem io 
«icir^nitu desliriixit CfiioÌ9«ver- 
.cima Chaldaeoriim , qui crac 
cum principe militom • 

1 1 • Reliqoam autem popoli 

;panem,quae remanaerat in 

tciviiate, et perfogaa qui trans- 

^gerifut ad regipm Babylonis^ 

et reliquum vulgu^ , transtu- 

lit Nabuzardan prìnceps mi- 

12» Et de pauperibns ter- 
jfkù reliquii ^ioìto^rcij» « et agri*- 
.col^s. . , . 



O ITE'RE 

8. Il mese ^tnio , a^ sètte 
M atesa, tanno diciannove^ 
gimo dei re diBabitvùia ^Na^ 
buzardan capiiano delt eser- 
Séo , e sfiTPO del re diBahilor^ 
ma entrò in Gerusalemme • 

9. E mise iljhoco,alla casa 
del Sigaore , e tUla casa reale^ 
e alle caSe * di Oerusalemme ; 
e tutte le Jabbriche consumò 
colle fiamme. 

10. £ {utto teetrcìMo dei 
Caldèi , che em eei eapiiono , 
atterrò da tutte le parti le 
mura di Gerusalemme . . 

1 1 • Egli aiHmzi del popolo , 
che eran' rilnasi nella città- j e 
'éjaelUi che $i erano rijìigiati 
presso al re di Balèlonia , e 
xutta la ciarmQgtia, Ji menò 
i^ia Nabuzardan capitano del- 
Veserciio.. 

. 1 2. J5 lasciovvi Sfittamente 
dJmì^erahili per coltivar le vi" 
gite je i campi* 



\ t 



mmttm^ 



• » # 



' ' > ?• 



non avrebbe veduto quella cifct^. Esech. xii. i3. Questi due 
acoli, cbé sembravano opposti l'uno ali' altro t si veriiioaro- 



a Babilonia , Jerem. xxxu* 5. Ezechiele poi avea assicurato , che 
ai ' ' * « • - ^ . • 

oraci 
^9.0 jpuntualmente . . 

Vers. 8, Al X> del mese, Geremia dice» che Nabu^^dan an- 
^d& a Gérusalémine a* dieci del mese scop. tu. 13. If a si irispon* 
<de« che Nabuzàrdfit partirai sette da Keblatha^ e 'ai,dieci ar* 
Vivo a G^erusòlemme. 1 Gruidei istituirono allora un digiuno so* 
lenoè osservato anche adesso» ma il di nove del mése quinto 
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iS. * Columnas atiiem aé^ 
reaSf qcme erant io tempio 
Dpmiui y et bases , et mare 
aereum, quod erat JD domo 
I>òmÌDÌ ) eonfregeran t Ch^l- 
daet, et traostuleruot aes orn- 
ile In Babylguem • 
'^'Jercjft. 37. 19. 

14. OUas quoque aereas, 
et trullas , et tridentes , et 
scyphoa, et tnortariola , et 
omnia vasa aerea « inquilnia 
mÌDÌ5tr^bant, tulercrot. 

i5. NecnoB et ihuribul»» 
et phialas; quae aurea, auréa^ 
•t quae aigentea, argentea; 
tulit prìoceps' mi|itiae: 

t6. Id.est,columnairduaé, 
mare unum» 0t baaes-^ quas 
fecerat Salomon ia tempio 
Dòmini ^{ìoa erat pondus 
aeris omnium vasoriun • 

fj.* Deoem et oeto cubr* 
tp8;«UUudÌBU habebat eo- 
lumoa una ; et c^pitellom 



XXV. 56o 

1 5. JS le colonne di'bronzo^^ 
che erano nei tempio fhl Signo^ 
rè ^e le basi^ eif mitre di bron* 
Zo , r.he era nella casa del Sti^ 
nore , tutte queste cose i Cai'* 
dei le misero in pezzi ,ene tra' 
'sportarono tutto il bronzo in 
Babilonia . 

i4' E pòrtàron i^ia anche le 
caldaie di bronzo , e le coppe^ 
e le forchette \ e te giare ^è i 
mortai, e tutti i vasi di bron^ 
zof che servivano al, ministero, 

f5. e iimiìmente i turibo^ 
liy e le ampolle sia di oro , si{g 
di argento , le portò via p. ca- 
pitano dell* esercito : 

16. Insieme colie due colon" 
ne , e col mare di bronzo ,e te 
bdsi fatte da Salomone pel tem^ 
piò del Signore s il peso del 
bronzo di tutti i vasi era im^ 
mensih. ' 

17. Urta delle colonne àvea 
diciotto eubiti di altezjèa , e al 
di sopra un cùpitellò di bron-- 

aereum super se altitiidinis. zo alto tre cubiti: e attorno 
trium cubiioru^m : et reticu- vt capitello della colonna la 
1 uro, et malograoata super reterei meligranati, ogni co- 



capitellum coliamnae , omni^ 
aerea . Similem et columna 
secunda babebat ornatum , 
* 5. JRpg. 7. i5. a. Par. 5. i5* 
Jerem. 52. ai, 
18. Tulit quoqhe prinr 
cep3 ntilitiae Saraiam Sacer- 



sa di bronzo . Simili erano gli 
amati deW altra colonna . 



ìS.E it capi torto délV eser- 
cito menò via anche Sarata 



■p* 



■ìm 



Ver». 18. Saraia prtmo sacerdqte]^ e Soplionia secondo saeer* 
dote* Questo «eoondo sacerdote era come un Vicario del loinino 
Poiitefioe t affinchè dove il primo non potesse esercitare il 
Tom. ri. a4 
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dotem prìmom, et Sopito- primo Sacerdote ^ e Sophonia 

niam sac'erdutem •ecundum , secondo sacerdote , e ì tré por'-. 

«t tres Janitores . tinaia 

19. Et de civitate cuou- iQ.BunmtnXuto dàUt eittà^ 

chum unum , qui erat praefe- che onea ispetìone aoprm le 

Clu» super bellatores viros: genti da guerra: e einque di 

et quinque viros de bis , «pi guei, ohe erano stati del ser- 

•tetei-ant coram rege , quos vizio domesticò delrsy e Juron 

reperii in civitate ; et Sopber trovati nella città ;e Sopher 

principem exercitus, qui prò- principe deli* bsereiio , il quitte 

babat lyrones de pepalo ter- faeea nel paes& la scelta dei 

rae; et sexagiota viros vul- nuovi soldati te sessanta itomi- 

^o, qui inveoti fueraat ia iti pritnari del popolo , che fu- 

»civit«le. ron trovati nella città . 

^o. Quos tollens Wabo- ao. liàbuzordan capitante 

zardfio, prioceps milituin dell' esercito prese costoro ^ e 

doxit «d regem Babylonis tu li condusse dinanzi al re di 

Keblatba: Bahilonra a Behlatha , 

ai. Percussitque eos re» ai R il re di Babilonia U 

Babvioms , et interfecu eoa in fece uccidere in Meblacka , eha 

Reblalha id terra Emath . Et ènelpaese di Emath. E Giuda 

traoslatus est Juda de ter- fu traspo, tato dal suo paese . 
ra sua. . 

aa. Populo aotem, qui a». E al governo del popò- 

rehctus erat in terra Juda, fo, che ristava nel paese di 

quem dimiserat Nabocbodo- Giuda lasciatovi da Nabtlcho- 

nosor rei Babylonis, prae- ilcnos or redi Bob iloma, pose 

*^*"* r,?.T'T ^*"" ^^' ^°«'«^« figliuolo di Ahica^ 

Cam filli Saphan . figliuolo di Saphan . 



•no ministero ( per «empio in osso di malattia ) ftoesse le siia 

I!f„M\f!^" ** it^^J' i*B ■ »° t'°°o più basso, m« immediata, 
nente dopo quelle del Pontefice. 

/ tre portinai, I capi dei Leviti ohe eustodivan le porte 
dei tempio. - r ~ 

— 7!!"' 32. Gojfo?fa >f^Z.«oZo dì Ahlcam «e. Questi dicesi , che 
«el tempo dell'assedio foMsw, dalla cittk . e\ndasse a metter- 
si nelle mani dei re di Babilonia . Egli fu fatto quasi viceré del 
fitte. Mn uomo da bene, é di natniale dolce, « benigno. 
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., iS. Quod eum audissént 
'4ÒmDes duces mìlitum , ipsi 
et viri, qui erànt cam ^is, 
vidfeli'cet quod constituisset 
fex Babylonis Godollam ; ve- 
ìieruQt ad Godolìaià ìd Ma- 
spha , Ismahel fìlius Naiha- 
niae, et Johanao filius Ca- 
ree, et Saraia (ìlius Thane- 
humeth ^etophalhités , et Je- 
zÒDÌas filiQS M aachati , i^si 
et socìi eorum • 

à^. Juravitque CrodoKas 
ip^is et^soeiis éòrum , dicens: 
Noli (e ti me re servire Cfeal- 
daeis » manete ih terra, ^ét 
servite regi Baliiylóais , et be^ 
né èrit vobis. 

iè. ÉactQih èst àùtem m 
mense sepiimc?, vénit tsma- 
fael filius Nathaniae fini Elisa* 
ma de semioefegiodet decem 
viricutii eorpercusseruntque 
GpdoHam,, aoi- ei mQrtnu^ 
m> sed et J»dàéMv ^' Ca^ 

Maspha . ' 

a6. Constirgensque omnis 
populus a parvo usque ad 
magoum « et prinoipes mili- 
tum , veneruDt io Aegyptum, 
timentes Caldéébs :^ 

27. Factum est vero in an- 
no trigesimo septìmo trans** 



. aS. Laifiiàl IcSsa e$seadò 
giunta alle orecchie de^ éapi 
de soldati ^ e di. quelli ^ che 
era^ coti essi 3 (fole 4 dire come 
. itre di É ai ì Ionia cU^éa dato H 
governo a .GoJqfid^ andarono 
fi troi^ar Godolia ,a Mqspha 
ismaelfigliuolo ai ISfàthània^ 
e ] ohanan figliuolo di Caree^é 
t^araia Jtgliàoto di Thanehu- 
tneth Neeophàthite , è J emònia 
figliuolo di Maachati co^ loro 
compagni. 

34* ^ Godali a giurò ad es^ 
si , e </ loro compagni , e Jis^ 
:se: tfon temete de obbedite aVa 
Caldei: restate nel paese ^ e 
servite al ré di ÉahiJonia ^ e 
sarete felici. 

aD. Ma ilséttimómese ànd6 
Ismael figliuolo di JSfathanià 
figliuolo d^ ÈUsama di stirpa 
reale ^ accompagnato da dieci, 
uomini: e assalirono ùodoha^ 
il tp^aìefu messv m morte ^ 0. 
eomiui i Giudei^ e'i Bmldeitf 
i^é étaW éòn^ éi^ é Maspha'. 

26. E tutto il popolo s pie- 
coli , e grandi , e i capi de* sol'» 
dati ai^cndo paura de* Caldei^ 
Juggirono^ rtelC Egitto. 

37. Jfa l^ anno trentesimo 
settimo della trasmigrazione 



Vera. 27. Evilmerodach re di Babilonia . . sollevò ec. Questi 
era figliuolo» e suocessore di Nabuchodonosor , e per comune 
gntimeato ejfir d hi tmWi olM^ è è»iì& B^tatééàt. San. V. 1, 
Bavoelib f . ti. M 
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migratiopia Joachin regis Ju- 
da , mense duodecimo , vi- 
gesima septima die niensisr 
sublevavi t Evilmerodach rex 
BabyioDÌs,4iono quo regna* 
re coeperat« caput Joacbio 
regis Juda de carcere. 

38. Et locutus est ei beni- 
gne: et posuit thronum ejus 
super thronum regum , qui 
eraot cum eo in Babylone. 

29. Et mutavi tvestesejus, 
quas habuerat in cstrcére 3 et 
comedebat panem semper in 
conspeotu ejus cnnctis die- 
bus vitae suae. 

So. Annonàm quoque con- 
Atiiuit ei sine intermissione» 
quae et dabatur ei a rege 
per singuios dies, omnibus 
diébus viue suae • 
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di Joachin re di Gjiudaj ilduO^ 
decimo mese , a^ ventisette del 
mese 5 Evilmerodach re di Ba^ 
biionia , lo f tesso 3 anno in cui 
cominciò a regnare y sollevò^ 
e trasse Joachin re di Giuda 
dalla prigione • 

28. E parlò a lui benigna- 
mente: egli alzò un irono più 
elevato , che quelli degli altri 
re , che erano con lui ih Babi^ 
Ionia . 

39. E gli fece cangiar le 
vesii , che avea portate nella 
prigione^ edei mangiava semi^ 
pre con lui per tutto il tempo^ 
cK ei vìsse • 

5o. E gli assegnò eziandio 
in perpetuo il suo m-anteni* 
mento 9 che era a lui dato dal 
re giorno per giorno ^fintanto 
che visse • 



Veri. 28. Un trono più elevato che Quelli de^li altri re^ efi. 
Nabuobòdonosor avea soggiogati- molti principi e regi, a*qba1i 
&oeva8i. in qaelja corte una specie di trattaoieAto reale» lo che 
ricresceva la maestà del re di Babilonia • 
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Ar. I. Ver^o ^l. S né giunse it remore «<f Adonia* Sa ti«» 
no solleciladiae si fosse, usata da Natbaii per avvantaggia- 
re la causa di Salomone » non sarebbe riusoitò diffioìTe alla 
contraria fazione di porre in iscompìglio lo stato, e forse 
di prevalere. Pel buon esito degli affari oonvian, obe fug* 
gasi la lenteziKa • 
CSapo IV. Verso l. // Re Salomone regnava »opra tutto Israele^ 
A difFttrenta de! Padre;que8to fi»)iuol di Davidde godefià 
<ia prineipio d' un ampio regno. Per daroi un idea Io Sto* 




quantità de' necessari foraggi • Tale apparato di g1orta« 
« di felioità temporale doveu ingerire nell' animo de' Gia- 
vlei stima, e venerazione pel loro Roy e presagire a* loro 
figli le spirituali grande27.e del sospirato Messia . Noi Cri- 
stiani poro imparionio dal div^ino Aaeslro il poco conto, che 
dee farsi di qualsivoglia splendor terreno. Egli non solo 
confà'onta, ma ancor pospone il real manto di Salomone ai 
fiori ed ali* erbe del campo, che dopo breve comparsa oa* 
dono nell' oblio, e noi disprezzo • Hatth. VI. v. 28. 

'Capo V. Verso 6. Ordina dunque , che i tuoi servi ec. Risulta 
dal trattato di Salomone col Re di Tiro» ess^r volontà del 
Signore che i\V erezione della sua casa prestasser 1' opera 
loro anco i Gentili . 1 quali avrebber poi maggior parta 
airedifizxo mistico della Chiesa « impiegando por stabilirUt 
e ingrandirla i talenti, le fatiche » ed il sangue. 

Capo Vi. Verso 2o. JS lo rivestì d* oro purissimo . Bbr. df oro 
rinchiuso : cioè raccolto già da David, e custodito pel tem^ 
pio da fabbricarsi • 
T, 21. EJ anche la casa . La parta dalla casa che è dipaa* 
ai air oracolo , 
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Capo Vili. Venip'.li. N(\n ^tffan resiHe^^ flcagion della neh* ' 
bia' Beati noi quando la nebbia, che ci fraitorna none che 
la Gl^gri^ 8te99a dj Pio rivelataci dajl^ fede» mfi per Toppo- 
itto noi diflgraaiati quando «na diversa nebbia «od' orgoglio , o 
d* altra sregolata passione ci toglie il ben discerner le cose ! 
V. 39 S^f^ado ^l cfie v9^rqi . Cbe leggerai n^Uifff.QUore . 

Gap. IX. Verso 7. ovelterò Israele . . •© sarà la favola di tutte legenm 
ti. Dovrà dunque sg88Ì9J|;er/9 , béiìcbè di^per^f la nasione Giù* 
dea fino alla consumazione de* secoli ,acci6 finalmente apprendo 
gli occhi del cuore alla verità» venga illaminata » e salvata tsa^ 
pure . V. 11. Cor. 111. v. il. 

Capo X. Vers 9. Ti ha posto sul trono .... perchè ha voluto bene ad 
Israele . • • . e J affinchè esercitassi Pequith « e la giustizia . Per- 
suade la sola ragion naturale,ohe un Principe saggio sia segno 
dell' amor speciale del Signore verso di un popolo . E che egli 
corrispondendoalle mire di Ini» debba impiegare a profitto^di^i * 
^ sudditi le ^ue prerogative y e vantaggi. ^ 

Capo XJ. Verso 5b. Affinchè resti pel mio servo David4e un pic^ 
col lume. Sussista la di lui discendenza* Non si iBSfeii^gua* 
Non decada dal suo lustro. La lucerqa prendesi per, soc- 
oessione , glòria» regno. Psal. cxxxc. v. 17. 

Capo XII. Verso 8. Consultò i giovani^ cV erano stati allevati 
con /uè. Ne' profani scrittori eziandia8*incon|;ri|i)co9tufnfd dei 
B.è specialmente orientali» d'educarci figliuoli as9ipìneoo*gio« 
vahetti magnati lor coetanei. Vedasi Diod. ^iciHo 9 e Senofonte. 
V. 14. Io aggraverò il vostro giogo . . . . v* stra%ierò cogli scqrpio* 
ni* Sulla imbecillita di spirito di Roboamo è da consultarsi 
V Ecolcsiasticp j^lvu. v. 27. È Io stesso' Abia di lui figlinolo <svaQ« 
taggiosamehte ne paria 11. Pi^ralip v. 7* 

CaI^o Xtll. V. 22. // tuo cadavere non sari, portato nel sepolcro 
de^padrituoi. Gr\i Ebrei» che avèano inteso con quanta aol« 
lecitudine i lor Patriarchi pensassero al riposo delle loro 
ossa , 'Genesi xxxiii. y. 6. xux. v. 20 ' 1^, v. 24* teoeano per 
gran disgrazia il non aver comùne'la Sepoltura con gli antenati* 

.Capo XIV. Verso 25. Albero ombroso. Frondeggiante.' 

Capo XV. Verso l5. Le cose consagrate . Dedicate . 

V . 1 8. Asa preso tutto P oro , è V argento vheera rimaso eq. Non si. 
giustifica la condótta del He di Giuda , ohe in vece di eo^fid^ 
ré in Dio» e ricorrere a Lui nel pericolo» Implora a juto dagPia* 
fedeli » e pretende comprarselo fino co' tesori del tempio • 

C4^o XV III. Verso 22. Slono rimàso io solo de* profeta del Signore . 
Che abbia il coraggio di comparire. Lascii^urataJesAbele a« 
'avea fatti morir multi , mentre Abdia MaggÌQrdomo dell* eoi- 
piorè suo marito ne occultòcentò , e glj alimt^iitQ. sup. v. 4. 
V. 24. Quel Dio, che esaudirà mftncftindo il fuoco., ^br. che par- 
lerà per mejszo del' fuoco . 
V. 32. Una fossa come due piaceli solchi, Ebr. uà solco ^a* 

pace riolla misura di due seti di seme. 
y. 37. E tu hai convertiti « £ tu convertirai di bel nnovo i 
loro cDori. 



Oa?o. XIX. Verso 9. 1%e fai tu ^ì 2!/<Q?Int0rvoj;»tione,obo 
non ricerca cose non oono^etuta; ma che porta rimprovero 
air iaclin^a^'one d* un ministro di Dio, perchè quasi addor« 
montato non 8ccudi$pe a* suoi doveri 

Capo XX. Vers. l3. Hai tu veduta quella turba infinita? Or io 
la darò oggi in tuo potere ..il Signore vuol fiì rsi conoscere 
per quel <4>'Egli è, con dare nuovo pegno di amore alP in- 
grato l3raele»e coli' umiliare la superbia de' suoi nemici eoa 
flagello non ppevedutp . 

Capo XX J. Verso 4. ^^ ritirò a casa ^ua sde^atOf e fremente » 
Gol suo dispetto questo Rè miserabile confessa come neJ mon- 
do nulla reca vera allegrezza, e vera soddisfazione. Se noi sa- 
, ciaya un florido regno» potea lusingarsi, ohe ampliato 1* orto 9O 
il gìardìnoi sarebbe pòi giunto a riputarsi contento appienoaO 
felice? 
y . ^3. f Cani mangeranno Jezabelle neUa campagna dije%raelè . 
Ebr. Presspal parapetto delle mura d'Iézrael. Ed appunto Je* 
hu» quando entrava nella cittì, fece precipitare ooite» da una 
finestra . 

Capo XXII. Verso S. Ramoth di Galaad è nostra, E noi trafcuriam 
di levarla di mano al Re di Siria ? Se Benadad caduto nelle ma* 
ni di Achab avesse adempiute le Sue promesso cap. xx. v. 34*' 
non avrebbero avuto luogo tali doglianze , né la guerra, che poi 
ne insorse • 
V. 26. Ed egli stia sotto la custodia • Ebr» rimmalo sotto la 

custodia • Dunque era ancor prima in prigione • 
V. 29. Si mosse dunque il Re d* Israele , ejosaphat Re di Giuda • 
Che qualunque eomméroio co* perversi Sia pernicioso, ora con«' 
fermasi dal putire Tosa pfaat sì religioso ;e n pio non avere av.ii« 
to il coraggio di «llooteoarsi da Achab; anaidopo il divino O- 
r acolo • rivelatoli da tticbea » seguirlo in una battaglia dal 8ì^ 
gnore disapprovata . 
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APoI.Verso lè.Va^con lui^enon f^TDere.Nalta tegie^chi teme Dio. 
Capo II. Verso % Fermati qui Giosi ad Eliseo replicava EliA, e quan- 
do da Galgalasi mosse alla volta di Bethel,edi qui verso Ge- 
rico» e finalmente da Gerico verso il Giordano. E ciò per porro 
alla prova la di lui fede, e il desiderio espresso del doppio suo 
spirito, 
V . 5. Io pur lo so. Non parlate* Vqo m'impedite con importuni di^ 

scorsi di seguire il Maestro ; e non mei fate perder dì vista. 
V. i3. Raccolse il pallio di Elia , che gli era caduto . È bella fa 
riflessione di S. Girolamo su questo proposito . Elia ohe va at 
Cielo non vi può andar eoi suo pallio, ma lascia nel mondo le ve- 
sti proprie dei mondo • Simile in un senso al Patriarca Gia« 
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^ seppe quonde » per eludere la éfiiociata Padrona » ie laSciS 
fralte mani il mantello» Epitt. xoii. ad Julian . 
V. 23. Sali o Cal^Q^^ali o Cna/vo. Parve a 8. Agostino d ^udire 
in queste voci gridare la Sinagoga contro Gesii'.salt al Calvario. 
Capo MI. verso 19. E trincherete tutti gli alberi da frutto . Vera- 
mente nel Deuteron. xx. v. lo. vietav'asi il tagliare le piante 
frotttfere nel territorio nemico. Ma ciò probabilmente si ri« 
stringeva al paese di Gbanaan destinato stanca al popol di Dio. 
CaJ^ IV. Verso 6. £ quegli rispose t non ne ho. E Polio si firmò: 
^a1 Signore non* pone limiti alle sue grazie disposto sempre 
a versarne in noi delle ulteriori 9 ove se gli presenti un cuor 
vuoto di colpe, e di amore alle creature. 
V.^io. Fdcciamojjf/i. Muriamogli su .in alto una piccola sten* 
> . sa per sua maggior libertà, e quiete.^ 
V. 55. Sbadigliò . Ovvero starnutì sette volte • 
' V* 99* DelVerbe $ahatiche, Sara n periti gli ortaggi per V intem- 
perie della stagione , dondola fame rammentata di aopra • 
GaPO vi. Oettò il ^rro colà , ed il ferro venne agalla . Io questo le- 
gno miracoloso , che fa galleggiare il ferro , ravviseremo la vir-* 
' tu dalla cróce trasfusa nelV acque , sicché le anime pel Battesi- 
mo si traggono dall'abisso del peccato, e della dannazione 
ove il peso di lor maliisìa le avea sommitrse. 
Capo XIV. Versoi4- Prese Voro^V argento. . , e se ne tornò a Sa^ 
maria . Ghe il Re d' Israele , dopo una compiuta vittoria , non 
pensi a ritìnire col proprio il regno di Giuda, ma ritiri» pag^di 
avere umiliato Amasia, e d'essersi arricchito col le sue spoglie» 
è opera del Signore per avverare le profezie concernenti il re- 
gno» e la stirpe di David • 
Capo XV. Verso 26. Lo assalì .n . • vicino ad Argob\ e ad JE-tea^ 
* vendo seco cinqhant* uomini di Galaad . Lo assali con Argob^ 
• e cen Arie» e con oinquanta.Galaaditi. 
ti APoX\ lì. E trasportò grisraelitineW Assiria* Era politica de- 
gli Assiri, e Caldei il tradurrei popoli soggiogati in contrade 
rimote. Così s* avvisavano di rendere^ad e^si impossibile la ri- 
bellione roAipendo qualunque lor vincolocol suol nativo, e coi 
confinanti . Ed intanto il Signore maturava pel popolo suo auel 
gastigo , che pe' Profeti sovente gli avea minacciato, di sbal- 
sarlo-datla felicissima terra a lui donata . 
V, 18. Il Signore si adirò contro hraele 9 e se. lo tolse d* avanti • 
Merita riflessione questo sacro enfasi , onde ci vien descritto 
Torrore, che ha Dio del peccato, e V estremo della pena, che gli 
riserba . 
Capo XXI. Verso 12. A chiunque ne udirà parlare fischieranno 
ambedue ìe orecchie. Vedi 1. Reg. lu. v. 11. 
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CAPO \^LJùvidÌ6 spenta ^uasi dalla vecchittza è riscal* 
dato da Abisag 9 la qaale si mantiene casta . Adonia cerca 
\ -di occupare il regno / ma 'BerhHÀea seguendo i consigli 
di Naihùn ottiene da Iìavidde\ che Salomone siti unto 
re: la quùl cosa attendo udita Adonia ^ si fugge.fèg^S, 
aAfO II. Da^idde dopo on^erdati diversi documenti a Sa^ 
iomone^ muore . Adi^nia aJie ohièdei^a Aii^g per sua con^ 
sorte ^avendo coti 4al Jri^de temuto di giugnere al /rono% 
' è fatto uccidere da Salomone. Abìathar è privato del 
' Sacerdozio , e finalmente Oioab è ut€Ìso nel tabernacolo. 
Sèmel ^ perchè tre anni dopo era usidito di Gerusàlem-' 
' me vontro il divieto del re^ anch^egli è ucciso. . • l5. 
CAPO llL Salomone sposo la figliuola di Faraone* Chie- 
de in un sogno ia sapienza j e gli è conceduta insieme 
icoila gloriai e colle ricchéZMe^ e di essa dà il primo 
' ^^gS^^ '^^ decidere /a lite delie due meretrici. • • 2i6. 
€APO IV. Catalogo de' principi, e d»* prefetti di Salo* 
mone e delle provvisioni de^ commestibili , delle ricchez^ 
ze i e della sapienza di lui ^ e della •tranquillità del suo 
regno i numero delie sue parabole , e de* suoi cantici. 5S. 
' CAPO Y.Hiram dà a Salomone degli operai ^ che taglino 
• il legname pella fabbrica del tempio ^ a^ quali Salomone 
' dà il vitto ^ Numero '^e^ legnaiuòli , d^*focchini, de^ta-» 

gliatori di pietra t e decloro soprastanti 4^* 

CAPO VI. Figura i e fàbbrica del tempio riguardo alle 

parti sue principali tanto interne , come esterne • • 4^ 

CAPO VII. Palazzo di Salomone : casa del bosco del Li- 

bànOi e della moglie di lui: suppellettili varie prezio* 

pissime' del tampio.' . •«..•......,.•••• ^ 54% 
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CAPO YIII. Dedic0ii€h0 dfl $4mjf6o rm cui si introdu^- 
ce Parca 9 empiendolo tutto la Nebbia. Salomone dop^. 
una lunga orOJ^i^f^e hejiediee (l ppfol^ • Sfamerò 4^ buoi^ 
e delle pecore immolate in questa solennità 67. 

CAPO IX. Il Sigmre appari^eft p^r l^i seconda volta a 
Salomone ^ e gli ordina di osservare i suoi precetti 9 ag^ 
giungendo le minacce ove li trasgredisca . Salomone edi^ 
fica molte città 9 e mandatm kt sua flotta a Ophir ^ ne 
ritrae moltissimo oro ; t • • ^^* 

CAPO X. La regina di Saba va a travar Salomone ^ am- 
. mira la sua sapienza , la magnificenza^ è it goi'erfio ; a 
fatti 9 e ricevuti i regali , si pàrte^ Salomone riceve da altra 
piarti molti trib^ii , è del]^.oro;jòrma de vasi , e degli scudi 9 
a un trono magnifico: delle mplfe^ a faziose sue sup- 
. pellet t ili y de^ vasi ^ de\cocchi 9 ^ .cavalli : abbondanaa di 
argento 9 e di legnarne di ce4ro • • • • • « Sg» 

Capo XI. Salomone spo^a molte donne straniere ^ e da 
fueste sedotto agi'* idoli di esse si .rivolge.^ Jl Signore 
Sìdegrtato contro df lui gl^ /nuovo contro^ Adda , Razon « 
e. Jerpboam , di qi^ile pel Profeta Ahia promette il re^ 
jgno dP. Israele r ser^andp un^ sola, tribù al figliuolo di 
Saloinp^e . fllotte dji Salomone dopo guaram^anni di re* 
. gttO : a. cui sì^cede il figliuolo Roboamp g^. 

CA;PO XXI, JXivi$ÌQna del regno, per emersi J^oboamo at* 
tenuto- al comiglio de^giom^i. Jerobooift è fatto re di 
dieci tribi^: il Sigti^ri^ dissipa ^fir mezzo del Profèta 

. Semeii^ ì^ esercito preparato da Roboamo contro Jeroboam*. 

. .Questi innalza aj}an^ e a BetRel. i vitelli di oro ^perchè 
. s^ei^o adorati f stabilisce solen^tà^e aliar^^e. sacerdoti, 10^ . 

CAPQ XIIL Un profeta di Giuda va a trovar^ Jeroboam, 
predice la distrazione disll^ altare 9 ^Ja nascita del re 
Gio^ f Alle preghiere d^l medesimo è risanata la mana 

. . di Jerobp^m^ che era inaridita: il -profeta nel suo ri'* 
torno è ucciso da un lioiie.per aver disobbedito al coman- 
do di Dio. Majefoboam va crescendo nelV empietà. il5. 

CAPO Xiy. Il profeta ^hia interrogato dalla moglie di 
Jeroboasrs iptorno al figliuolo Abia » che era ammalata 
le predice f che ilfigUuolq morrà ^ e la casa di Jeroboam 
farà tqtfdmenfa^ sterminqt0^ MQrte 4^ ìeroboamM ^ ^^i 
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\4t>céieiì jigìiuòiò aaliahi^M rg-di Egii^ sa^heg^ia 

*■ la casa del Signore im Gerusalemme . Morte di Mùboamo^ 

A lui succeda Abia suo figliuolo .•.....*. i^5. 

CAPO XV. Aie ^mfzo re di Giuda Abia , succeda il pio 

*re Asa suo Jtgiiuolo^ il épsale cogli aiuti di Benadah 

re della Sìria Jq guerra u Ba^an Re ^Israele . Al rs 

Ato succede il figliuolo Jósaphat . £aasa lucida Nadab 

figliuolo dijeroboam con tutta la^ ma schiatta ^ o regna 

• in sua 9ece sopra Israele per vènti quàttffO iBuird un cnipio^ 

c^è succede a Un empio ^ ; ..;..• l'W. 

CAPO XVI. Il profeta Jehu predice la rovina di Baasa^ 
V della sua casa. Morto Baasa succede n lui Bla% il 
quale è ucciso dali^ empio Zambri ^ il quale m^endo iseur^ 
pàio il regno , isrèfele elegge Amri t e queste re empio 
essendo salito sul tron^,^' Zambri si abbruciò insieme 
Célia casa reale. Morto Amri^ succede a lui ih figliuolo 
sommarnente, empio /ichab yil ^tiale sposa Jezabele : a tem^ 
pò di loie rieiikéisun JtJriko^ ma nqn impunemente . 1 38. 
Capo XVII. Elia chiude il cielo per tre anni , ed è nudri- 
io prima da' corvi ,, indi da una Donna di/ Spreptka : la 
pentola, detta fantèa., e iri^asù ddl^oUe Ji quésta dòn)^ 
/ ntf. nén vén^òn meno} a il suo figliuola è risuecitat& int 
' eirtiù deile preghiere di Elia ^ .»..•..•.. • i^fi- 
CAPO XVni. Crescendo la fame Elia va inceniro ad Ab- 
dia ^ che cercaya erba pe^ bestiami. ^ e difficilmente la in^ 
' duce^ a dar nUoma ad Achab di sua venuta : questi va 
a: trinate. Élia^ ed è ripreso da lui. Elia mosso da àelo 
di JDtiq comanda^ che sieiio uccisi gli ottocento dnquanik 
falsi profeti} fa venire Juoco dal delo a consumare 
V olocausto-^ e impetra da Oia la pioggia.. 4 • • i5i. 
CAPO XIX. fifcVi fuggendo ^nel deserta per^ paura di^e- 
Raffele ^ svegliata dai sonno mangia del pene tnendatogli 
da Dio , è beve deil^acqua^ e ceìsi giunge al m&nte^, di 
Dio Horebi e ivi nella spelcn^caf dolendosi di ess^ein^ 
matto ^ola profeta dei Signore sente dirsi, che get/e 
ùiita ne eran restati t egli è mandata a ungere JAmael 
m di Siria^ e Jehu re éCItraekt^ ed Eliseo profeta. l6i . 
CAPO XX. I Soriani,' che assediano Samaria , som étù^ 
gitati a peAzi' del servii de prineipi delle provineie^'m di 
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' nuouo Panno seguente sditn tagtiati é'p&zzt nella pia" 
nura. Il re Achab è sgridato dal prófìCa per Oi^er fatto 
alleanza .con Benadad re della Siria, e per averlo lascia- 
€o andar vivo •••**••«•• ••r...^... ì6^é 

CAPO XXI. Naboth per auer negata la sua figna al re 
Afihaib ^ accusato da* falsi testimoni^ per ordine di Je^ 

' zabele è ucciso. Dopo di ciò mentre Achab 9a in J'rttta 
ad. Occupare la vigna, UUa tninaccm a lui tnoliissime scia* 
gure\ Tììa Achab si umilia^ e ne va esente • • . • i^ij. 

CAPO X)^II II re Achab , e Joaaphat ingannati dalle pre* 
dizioni de^ falsi profiti vanno a combattere contro i Si^ 
Ti a Ramoth di Oalaad^ e san vinte ^ evi muore Achab, 
zi quale avea fatto cacciare in. prigione Michea, che gli 

K prediceva la verità. Ali* empio Achak ^succede V empio 

' figUwdo Oohozia , e al pio Josaphai succede f empio figliuo-' 

. lo Joram l83»^ 

LIBRO QUARTO DE'REGI 

CAPO 1. Kfchozia rè di Israèle, che volea eònsultare 
JBeelzebuh intorno alla sua malattia, è ripreso da. lEUa, 
the gli predice la mone. U Juoco del ' cielo divora i 
due principi mandati ad Elia insieme doloro soldati : 
'/ il terzo si salva per la sua modestia , e con lui va Elia 
à trovare Ochozia, Questi muore, ed ha per successore 

• il fratello Jorùm, • •.•... 197. 

CAPO li. Eliseo compagno inseparabile di Elia passa con 

Sesso il Griordano , divise le aeque da Elia col suo pai* 
'lioj questi è rapito al cielo sopra un cocchio di fUo^ 
1^0 , e quegli riceve il suo doppio spirito- e col pallia 
'di Elia divide nuova mene e le acque del Giordano j e lo 
passa ali' asciutto,' Si cerca di Elia ^ ma non si trova. 
Eliseo corregge la cattiva quelita delle acque di Geri^ 
00 9 e la sterilità della terrà ^ mettendo del sale nelle 
acque* I quarantadue Janciulli y che si burlavano di EU* 

eeo^ sono sbranati dagli orsi ••••••• aoa. 

CAPO HI. Per avere il re di Moab violati i patti col re 

• ft Israele f il re iP Israele^ il re di Giuda ^ e quel di 



• 



Sii 
JBJUm gU muùt^on ^erra , e quéiti trwandosi poco mem 
^che mbrti dalla $ete ^ Eliseo promette loro délt acqua 
senzif piòggia , e la littoria sopra il re di Moab* Questi 
imtriola il figliuolo suo primogenito ^ e così impedisce la 
rovina della sua città '•••••. aog. 

CAPO nr. Eliseo impetra deltoUo per una i^edoifla op- 
pressa dai debiti , perchè paghi i creditori t e un figliuolo 
alla Sunamitìde^ il quale essendo pòi monOj eglV lo 
risuscita ; mette della farina nella pietanza , e ne teglia 
V amarezza^ e sazia molta gente con pochi pani, al 5. 

CAi*0 V. Il re di Israele straccia le sue iresti , perchè il 
re di Siria gli ai^ea ordinato di guarire Jfaaman leb^ 
broso: ed Eliseo lo guarisce 9 facendo^ che et si lavi 
sette volte nel Giordano i ma la lebbra si attacca per, 
sempre a Giezi^ il quale, avea presi i regali rifiutati da 
Eliseo. * 2^^m 

CAPO VI- Eliseo fa venii'e a galla it ferro della scure : 
i soldati del re di Siria fatti come ciechi sono condotti' 
a Samaria da Eliseo , cui q^^elll voleano pigliare 9 per* 
che manifestava al re éC Israele i segreti del re di Si' 
Ha. Mentre i Siri assediano Samaria « le madri per la 
fame mangiano i propri figliuoli } per la quàl cosa il 
rè da ordine'^ che sia uc'ciso Eliseo. • ^ a5Sk 

CAPO YII. Eliseo predice , che sarà abbQndanzu di granp 
in Samaria^ e quattro lebbrosi portan la nuova in Sa-^ 
snaria^ come i Siri spaventati da Dio aveano ^bbando^ 
nato l^ assedio , lasciando tutte le cose loro. Il capita^ 
no , che nort volle credere altts parola di Eliseo 9 è kchiac* 
ciato alla porta di Samaria dalla moltitudine. . a4o* 

CAPO Vili. Dopo la fame di sette anni predétta da Èli-* 
seo^ la Snitiamite ^ che era' andata per consiglio di Eli-* 
seo fuori del sito paese 9 ricupera i suoi poderi insitmo * 
Ci! frutti. Eliseo predice^ che Benadad ammalato ^ si 
morrai e che regnerà t empio Hazael. Joram fé di Giu- 
da abbatte gtldumei^ che sì eran ribellati' questo re 
empio ha per successore P empio figliuolo Ochozia. a4^*- 

CAPO IX. A Jehu unto re d^ Israele ilJSighore ordina per 
metto di uti profeta , che stermi^^i^ famiglia di Achab» 
Egli adunque uccide Joram insieme aon Oehozim re 4f 
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Giuda ^ t i cani divorano (secondo la predinone di'Elìa ) 
// carpo di Jezabele preti pitata per ordine di lui dall<i 
finestra .......... r ^ .,.•..'...... . aSi. 

Capo X. Jehu ordina che sieào uccisi setùania figliuoli 
di Achabf e quarantadue fratelli di Óckosia ^ e stermi- 
na tutta la famiglia di Achab\ e' fa morire tutti i sa- 
cordoli di Baal radunati con 'astuzia / ne aibtutia la sta-* 
. tua^ e il tempio tiduce in uria Cloaca > contuttodà Jehu 
persevera nel culto de^ vitelli d^ùro j onde Israele è stra- 
ziato malamente da tìazael, A Jehu succede Joaehaz ^u»^ 
J figliuolo, w • •««•....•••#.« àdg. 

GàFO XI. Athalia udit,a ìa morte del figliuolo^ metta a 

fil di spada tutta la stirpe reale ^eccetto Gioas, e usurpa 

il regno; ma è uccisa, per ordine del Sacerdote Joiada^ 

e Gioas è fatto re: distruzione d'egli altari^ e delle im* 

, magini di ^aaì • • i • • • • • • a|^« 

CÀPU Xll. Gioa^ spende il danaro del Gazofilacio nelle 

,,. riparazioni del tempioj manda tutti i tesori del lem- 

pióf e. dèlia reggia ad ìtaz^^ele re M Siria y.che si di^ 

. nponeya a Jar guerra contro Gerusalemme , è finalmente 

è ucciso da^ suoi tervi. A liti succede Amasia suo fi-* 

gUuolo. *••••......••.,'• ^*/4» 

VAPO Xlll. Joackaz re d^ Israele matamente strataiaia dal 
re di Stria pc* suoi peccati^ si conperte at Signore ^ ed 
è liberato ^ mi^a^e, e gU succede il figliuolo Gioas^il 
quale secondo la predizione di Eliseo moribondo vince 
tre tacite i Sirie Urè' morto gettato nel sepolcro del de^ 

fune o Eliseo risuscita* • • • • 2fc$o* 

XlY. Amasia f uccisi quelli,. che at^èoft messo m 
morfe il suo padre Gioas , vince Edom ; ma im^aniti>si 
di questa wttoria\ attendo proi^ocaéo à battaglia Gioas 
re d^fsraele , è Jatto prigione da lui % ed è saccheggiata 
(reri^alemme^A Gio^s re ^* tsrtèele succede il figliuolo 
Jeroboamy il quale libera dcdle.sué angustie fsraete: a 
a lui succede il figliuolo ZacKaria» Fattasi una con- 
giura contro AifHisia re di Giuda j eg& è^ uccisa da suoi ^ 
e f^i succede l^en^pio figliuoto Azaria.^ • . • • * :iS6. 

Capo XY. Ad Azaria lebbroso succede nel regna di (riu^ 
da il figliuolo Joathan:^ e a Zdcnarià in tiraele sui 



JSelliun 9 é a questo Manaaem ( il ^uole diuènta tributa-^ 
rio del re dé^ii Assiri ) « e a questo Phaceia ». 6 f qat^ 
sta Phacee^ a tempo del quale Theglatphalasar traajem 
rkce neW Assiria una gran parte de^vinU Israeliti , e a 
questp succede Osee. Jn Giuda $ morto Joashon 9 tuoceda 
a lui, il figliuolo Ackat,. •»,••••«.,..••••. 2g2. 

CAPO XYl. Aohaz consacra ^ol fuco» il sua figliuolo 

. agC idoli ^ e assediando Gerusalemme i re d^ Israele. ^ e 
di Siria , ottiene aiuto dal re degli Assiri , mandatigli 
,de' doni ^ e in grazia di lui abolito il culto . di Dio f 
sacrifica agli dei degli Assiri: a lui succede il pio fi^ 
gliuoio Ezechia. ..•*»«•«••«•••••••• .5pO. 

CAPQ XVll. Dopo molte scelleratezze de^ figlimeli 4^ Urae* 
le ^ le quali son rammemor/tte y Salmantssar% ricusai^do 
Qsi^ di pagare l^ amico tributo^ trasporta Israele Xra* 

' gli Assiri , e perchè gli Assiri mandati nella Samaria » 
ignorando il culto di Dio^ firan divorati d(sUoni^ è 
fbandato ad essi, ut^ sacerdote £ Israele per isfruirlXì a 
cosi avvenne^ che servivar^o a Dio^e^ agi* Idoli. • 3o5. 

CAPO XVIII. Ezechia insigne per la sua pie^à^ distrutti 
gli adoratorj degt idoli , e spazzato il serpente ., di Arfmzo 
di Moèè i cibai te Edom^ ^ ribellatosi dagli Assiri ^ il^re 
S^H Assiri apendo espugnata la città di Qiuda^ im* 
pone ad Ezechia ^ che. gli chiedeva la pacCf una gran 
S4>mmck di denaro y e mandato un Jorte esercito^ assedia 
Gerusalemme: vomita per me^zo di Raksu'^e molta con- 
tumelie contro Ezechia , e bestemmie contro Dio,. • 3l6. 

CAPO XIX« Ezechia^ e Isaia rivoltisi al Signore ^ e pre» 
gandolo di liberargli a riflesso delle bestemmie di Rab* 
fiocc ^ un Angelo uccide i85ooo« Assiri. Se^nach^rib si 
dà alla fuga 9 ed è incesso da^ figliuoli nel tempio d^suoi 
idoli • ..••.;.•.. V - S24. 

CAPO XX. Isaia Ja sapere ad Ezechia, ammclato ^ efiei 
si morrà imtt questi cult orazione impetra da Dio la sa- 
nità colla giunta di quindici anni di vita , e gli è conce-» 
dato il segno della salute nella retrogradazione del Sole . 
Egli fa vedere i suoVtetori é^gli Assiri , che gli avean 
porgati dei doni ^ e ne è ripreso da Isaia , il quale gli 
predice la cattività di Babilonia . A lui succede V em- 
jg,o figliuolo JSanfttsc. . • f • £ 1 . & f t 53S. 
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CAPO X2LI. P0r t ùbiùminéifùle empierà di SUnasse U 
Signore fa sapere ^ che distruggerà la G^htéka^ e- Geru- 
salemme. A lui succede tempio figliuole Amouj e, uc- 
èiso questo dai suoi servii regna in Giuda il pio Giosia 
suo figliuolo .... ; • » • S^» 

CAPO XXII* Joàia ristora il tempio^ e il culto di Dio: 
consulta il Signore intorno- al libro del Deuteronomio , 
e^ si era trovato, a gli è risposto, che te calamità in 
wsso descritte cadranno sopra Giuda per avere i padri 
trascurato il eulto di Dios ma che prima egli morrà 

\ in pace • « * » . ••»•....*.;. S^S. 

CAPO XXni. Josia legge dinan/si al popolo il Deutero^, 

" nomioi e 9 stabilita alleanza col Signorone distrutte le 
abbomina^ioni ^ ordina f che si celebri la pasqua» Egli 
è uccisa a M^gedde » e succede a lui tempio figliuolo 
Joachat^, il quale è preso, e condotto in Egitlbo da' Fa* 

' raonCj H quale gli sostituisce Sliacim, eambiandogli il 
nome in Joakimi e gP'impone gra^ tributa. » . . S5o» 

CAPO XXI Y- Joackim per tre anni è soggetto al re dà 
fiabHoniaj indi è possa to da varie specie di ladroni , 
Muore , succede a lui il figiiuet> fbachin , il quale è 
fnenato a Babilonia co* tesori del tempio, e del palazzo 
reale , e con "tutùo il meglio degli editanti di Gertssa^ 
lemme da Nahuchodoiiosor ^ il quale sostituisce a lui 
Mattkama suo zio paterno a cui diede il nome di Se^ 
decia. ; . • . r • « * ^ « • • r • • • • * 56i» 

CAPO XXY^ Gerusalemme è nsseUàia da Nabuchodono* 
sor , Sedecia cieco, e legato ^uccisi dinanzi a lui i suoi 
figliuoli ) è coniati^ a Babilonia col rimanente del pò» 
polo f lasciato' però un certo numero per coltipore la terra^ 
IVabuckodossosor dopo aver dati alle fiamme tutti i ma^ 
gmfiù edifiù insieme col tempio f lascia per capo Go^ 
dalia i ohe •# -ucciso da Ismaete^ -e il popolo fugge in 
Egitto . Jaàehin nella sua schiaffiti^ è esaltato dal re di 
BaHloHia • . . 566. 
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